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JLiA lìngua Francese ha ornai un- 
tìiAm.iioti in balia ,-che spero non 
.sarà distaio a buona- pane de' miei 
iLeggiiori il trosare in uno di- que- 
gli, miei Fogli una Leni 
.assllk-linf 
.Salian, 

,(hi non sa il Francese-. 

„ Monsieur. Acktarque: Je 
i.n lìlriutger, qui desini- de s, 

,« Jficiioimeì! linai' fi* Zaagar 



ir.les.trl 

a/irés Ite màamti Je /'. 
v tMtij! itixdùie-, eijàmc jltillede- 
» f|Mfoi>>fl*/([£l mtu saettai 

„\laidei.et da dijficullès, rdentje 



-.- Cri,, 



» òlile; et en mtme lenis une niu- 
,, mi ra Weorìiv a'»'»; U , sì d.\ire. 

si. coiiUi/Ui! , et sii.eite' t , qu'il me- 
li' iemLU- ne ftPUTii ii: mirua! jatre- 
ir qua ni 'aiìirnen à rn,s- pvur par- ■ 

_»■ Venie Oh Hill tjll': 1* HIP SU,S plf 

„ //osé cu vernini e» Italici. d'ai In 
j> nomììre d'Ounv^a sue In- 
ir guefraliéune. muisiljaurarvouer 
n '(«e li Irs- Jtegtes' aitili.- ranjer- 
, r meni puur l'exaalinide et la puh 
,i, reti de Ut Limgue soni vrajep,, 



„Jly tr bien peud'ì'aliens quipar- 
u- leni cori-eaiemeni '., quisque leur 
.„ Ltiugage iUiìu-iu à i, u.i ni un unii 
„ ees laémes Jiegi' s. Lei mi dice . 
„ Lui lia faiio . Aitcioithé- possi. 
Purché: abbino . Quando .enirà. 



„. qua l'u,dr vicine de tous Ls Di- 

.. tic I . .:■ : i ;■,■<, i . m- 

„. meni rfJ-j.THffi.eH rjfet cel(eqiian- 
„. UIC d' Empiies ride Lnyi-riphcs 
„ d.Mil fnllrmillrtil- /ri CJCJI..4- 
„. TE d'ani lei l'n,sci h'hrcnlincs, 
„. i:C de inni de Jlebus qu'wi pni- 

,,. (}armg,-iAiéi-srri.ii:r'' Que eeii- 
,.. k-nl dira- par ca-amplr cn ijjjiì's- 
„ sivni Duri- la Madre ri Oliando;: 
„ KestarinNusso. Dar le Trombe.. 
„ Ardui a liijbbnriveggoli 1 . Fa» la 
„ Busta di San Gtminiano, Far 
„ conio- die pani- lu'hiperadore . 
„ TSìi 1.' fisiorri-. Saper a quanti di 
„ è San. iitagio. Poter ili Secenio ,. 
,, Giuocare- co- mainmnpnii(.c<'ii , 
„ (1 .er piscisro su- pili- d'un nn.iic- 
„ duolo-. A-ver cono' il Cid.i ne'" 
„ ceti russi-.- Aver dell* OV.is- 
„ suini .-Dire manco che Mv^-'-rc--. 
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Cinici . Tur venir del cencio ■ ; 

k.ìii -ir- , [■,' Kv.it d'autrcs , l'.oul je 
pcurn;s ..aM /.WHiV «se itile ■ 
/;■(-. Lingue ? ÌV cei «lanièra de 
partersont limine/ . pcmrquci ne ■ 

»"r;/,'i' ^'.'r^Ltv^'r/wwX ■ 

■( ,('« //«ici-ra f,Toici irson- 
■•ptticM-iU àans ictus Cmposi- 
liors ? Degrace, grand Jrislar- 
que, appretta aur Jìteangers à 
.-■•nna-it-e. la vrnje Lmigue Ila- 
Henne. Explìquix-iMi wwiu-nt 



pnur évìter i'ajj'ectatioit , ■elveus 
pentire aussi inttUiigiMe que t-ous 
l'eia? à'ivous nejugem pas .1 
ptopot de nous èduirer sur '"l'i 
ecs .-fnicles, itti meim ttoitei roul 
/.i pene i/«n ■ 1;»* EcuiUee Pério- 
dlques de partioitlarher un ptu 
plus vasCiitiqita wrlemnuuais 
Stiit ; d'enfrer<l«ns le ditali dcs 
Jhula que vaus reprenei, jl'une 
maniere un peti irop génetole., 
- enfia de lubltìlaer.h t>on qu'il 



fata 



: .le , 



eilla Oh- 



rigeries Ecrivams de votro Pah, 
vous aura da moint la satisfa- 
elina il'avnir rendu un servire 
asentici mix Jmateurs Etran- 
gert, qui «om eaiamoatun gre 
infati. 

Via* ac. AEISTOPHILE. 



ATTCSTOFILO 1 



» che quasi li 
» -e tiri,, -pochi de' nostri odierni 
» SctiitDri sgrammaticano tati , 

• massime quelli che non sono na- 

■ (ivi di Toscana. Sapete -perchè » 
» perchè sono ignorali (acci , che 

d do"iion doircbbeio fate rè una 
» co;a né -l'altra. Non so darvi sù 
. ijucsto-punto una meglio ragione. 
. Que' Morti poi da Voi notali nel- 
» le Cicalato ,-e che a voi paiono 
» Enimmi e Logogrifi , sono «Dodi 
» usati da'flattrlani , da' Trecconi, 
» da'Pesciajuch, da'Beccaj , dallo 
» Sgualdrine, e dasltra similGcn, 
V ic difirenze -e de' suoi Contorni, 
u I nosiri Linpi , i Minucci, i Jii- ; 

* scioni, i Salvici, i Bellini, et 

* cent* altri Scriiiori di Toscana j 

■ hauiio ammirati que' cwiaglieschi; 
» modi , eli hanno sparsi per le lo-:: 
» ro Ope riccia tiene, c gli Accade- * 

■ mici della Crusca li hanno ficca- 
» ti nel loro Yoc apiario . Sapete 
. perei*? Perchè rjue' Signori, e 
, <-av.:\:)i Accademici nel lor modo 
x di pcnsaTO avevano del plebeo in 

• buondatO, per dirvela con uni 

» modo di scrivere io vi dirò, Si- 



- gnorri-. 



,ch"U 



^r.tc 



. nè aa'Fioi. 

• tra Nasone d'Italia . Ho letti da 
» £anciullocduGioiaiietutiique- 

* gli Autori comunemente da noi 
-.-chiamati di Crusca , o sé non 
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-• WtiiJajnagporparielcomB an- 

y die molle ccntinaja ili quelli che 

* non sono di Crusca . Così mi 50. 
» no copiosamente provvisto di ve- 
> caboti e di frasi , Leggendo quin- 
- di gli Autóri della vostra Nat-io- 

* ne, e r|ue' d'Inghilterra, e no- 

* rando il loro schieno « naiural 
"» modo d'esprimersi , sema iraspo- 
» licioni , senta raggiri di frase , 
« senza la minima leccatura di ne- 
» riodi , mi parve bene di scrivere 

■' 10 r.cìk loro" isn-.pre ridendomi 

» di etri lodi e raccomanda 1 iiisi- 

» tare lo siile uYl Boffice io, e 'sem- 

* prc fisso in qnc^u .opinione , 1 

*• la Lingua adoperala dal fioccac- 

» ciò sia perlopiù ottima, e il s.10 

« stile p<r lo ,>;;, pessimo. Non io 

* quale sarà l'opinione de'PusIcji 



" universale de'miei ■ 

• recite non dispiaccia, se dóo 
» cielerc a' !r-:-ppi Corrispondenti 

» citrali, tVnostri Autori non se 

* ne posso raccomandar troppi co- 
ti me Modelli di tuono Siile. Il 



testo Canio; pure f[ue1 Segre- 
go abbonda troppo di parente- 
le il Caro non è sempre vgua- 
. UKedi Ila scrino con ciiia- 



„ Pjeiani ripnuto un degno Riva- 
„ le di Cicerone stesso; e creda dia 
„ mi dispiaccia perchè troppo s'as- 
„ somiglia nello Stile a Ciceroni» , 
„ fraseggiando alla latina . Degli 
„ odicroVTpscani il soloCocchi ha 
„ tino Siile quasi perfettamente 
„ buono . Tulli gli aliti non sanno 
„ cosa sia Siile .S'avvicina piié al 
„ perielio lo Stile d'un Conte Ga- 
„ -spato Golii in Venezia, e quel- 
„ io d'un certo giovane Professore 
„ ài Padova , di cui irò viste molte 



e in Lomfear. 



a r - r 



„ eccelleva in prosa . Due e 
„ scrìvono in versi assai lidie. \ 
„ Autori Romani e i Napoletani ' 
„ scrivono tinti naie; dico sempre! 
„ riguardo allo Stile. Questo rag- 
„ guaglio rton vi parrà troppo otiti. 

„ ma s'Ita egli a dire delle bugie 



„ S i s lia:e, in più minute Cririche 
„ sullo Stile di gli Autori die vado 
„ ficcando nella mia Frusta, ne 
„ renderebbe la lettura nojosa alla 
„ maggior parte dc'nriei Leggitori, 
B 'ondc non lo posso fare. Lo so 
,, anch' io efie facendolo gioverei 



posso sopportare il Galateo del 
" Cis-i. quanlunqLTC il Casajppnn- 
" u per Quel Galateo aia da' miei 



, non pe poc 



. Mi s 



3 ipe 1 



. ti lunghi sul fatto det- 
„ lo Stile; dia l'accennatovi Pro- 
„ fessore di Padova me n'ha biasi- 
„ maio, onde poco più ne dirò in 
„ avvenire Sono sans cisiiiftimciit. 
Vuslio ec 
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... ■ PEL BACO da £ETA, 
Carni. IV. 

DI ZACCARIA BETTr 

* III Verona i?56. 

In quarto. 
TVJOn solamente li Natura ha-ila- 
1^ lo * tinte le Banani- l'-si-n io- 
di craosceri: q113r.11 piedi e qiumr 
s;liabe abbuia nu penhÈ • ajrj. 

.Da locmi Versi convemnali alla su* 
Lingua, ma ha- jlitesl benigna men- 
ti: suggerirò Loro il modo di legate 
iah tersi cor. piai p.f.h-i^ -.micnc. 
La Naiura fu , die addi'ù a'GtCì 
■d aLaniii (nmelocopiiuoi il i.r 
so 'I Vcts« Eiainrim , agi palisi 
ed agli Spalmili lEnde.ass.ll.hc 
s i Elicimi l Alessandri co , aal'fr 
filasi .IDecaa.llabo. e ad alile Gen, 
u alio, tr.m-.cd. Versi ada.»<s.me 
a i Parlari lu.o . Eua Tu. die feto 
dall un (amo fijeujiie a i Greci ed 
s Laiini quulle R-me che rendono 

J.'l .f-.f-.- t |.w,r>i 

a ;cl'ivat>> quelle Catenelle di Dat- 
tili c di Spondei , che rendono lan<. 
lo annonic» e digniioM il legale- 
Sr;i:ii:ne r.a-.n. e .ie <Jie;. . 
Quindi e . che Ballar. Hiono cHìa- 
mali quu Ti ropi, ne quii gli Op. 

" .!. ,'laV.i'/ra\ Vts.éro Vr'inar^ 
la Lingua Latina a di 1 peno dell'in, 
dulc sua. Dalia , e che Barbati a pu» 
s'j npooe ti alimi 
cl'iamirc quelli, i quali a duponcu 
di-ila Natura volessero terfeigreaìa 
ridune L'Iiaksoa in Esameri , h 
Fianiesa ir. Verso se. dm, la Spa- 

f .. a.. ..... .1:.... , : _i- .. 



l'-'rntcìpU, r.', a'.:;.' 'Imi:: poetiche 
srelleteggiui ro.-mneiiere - Ij Na- 
■-..ra J.sse in dieb"» nIii a v l'oell 
Laiini, Ecco die uh te al Verso Esa- 
tneiro io vi regalu ambe 11 l'uoia- 
rueiio. E que Foeii sobno pnseio- 
qi-i I EYi.iamerio dietro I Et* focile-. 
Ma ptid.è mai q..e' tW. , 



.11 Può 

Bi. iro- in quo' lorr^ Coupon., 
l'alimi Pcxhkl Veeeli f..n 



Ili Esa- 



ltiate 00 Distico Laiino dai 

imalrol tJmJ.u, pei escro- 
ce dire da Er.uiio a PauJe . 
quod om M «< 

^vair-u Ovidio {ar dire ad. 



Me t'Uxmm ,,ur>,Un.. raf 

bolsa ci* il peli- -.no" onn sait'hhu 
sialo lo sieKo I Umile il-senso 
?i-ctbc v.r.o dusi o? Il pensiero- 



I senso,. Cìeoiili-s.mi Si pioti 



1 p 1- 1 .ro- 
1 Si^nuri ,. 



II... 



I it Po../. 



' .V ■ 



■che 



mal ,'(;, r.'' 'D-ivt-aiiit 
gii 1 i--li././ ' P- ■ v /'u< lu i'vi.imu , 
Ovi ulùi mi<i ? 

Cosi, Leggitori m-ei, co i <£ri- 
damio aicctte U Natura pallaio a 



Ovvidio in tal caso; e se Ovuli 
■resse' caparbiamente TÌ?r°" n : ' 
m6 vnglir ■far ani , uni i-.tnvi-.'i'i 
Rapati Fisici ,<cr cui i„ m'abbia ■ 
fare il cmilmri», (• vt\-.tif mrtlriv , 
Pentametro intuita , <■ l'Etcìmdi; 
dietro, la Natura l'avrebbe cena 

fiitbleli, con suggerir.:; -filili 
di non leggere i Vciii d'OiviJk- 
ed essiavr*bb?,n asrnliaii t. ìn-^\n: 
• di lei sumeri menù . Suppongbia- 
ut ancori, Dorme mie bella , chi 
il T o«ro caro Metastasi,. , invece d 
frammi selliate ne' suoi Kcciiatiii i 
Seire5Ìl]aboal)'£ndeca<ilL.l.-i\ < o:., 

un -impagli] il'Orte-iilLil i ;■ n : .w-'.s 



Meustasio sta tene, -com'egli 1 

resse finn in quel primo! Non 

l , iinperiri5a"Natura vunl'cosl , cor; 
da cosi. Vuol che l'Otrosiilabo 
l'Endecasillabo non s'accostino n 
l'uno all' al i tn sono pena di gvi«f, 



JiMer 



liiojnH 



A»: T'inganni. Ut, 1 Alma grande 
E' làuro use stessa. Elia ùrsegtvtd 
E si approva, e stctuuUoina ; 
Sempre placida e sicura 
X)clF r otgospettatarÀ : aitm non cinti- 
li primo i il uno , e il quinto eli 

j»ie , sono -Oltosillibi che -hanno i 
debili accenti .'Ma che Imito ef- 
fetto non fann' eglino -tosili Che 
«piacevoli Ione non danno al tim- 
pano degli orecchi ! Eppure il seo- 
limcotb coijisnuio in questi cinque 

lo chiuso in questi altri . 
S'inganni. U/i ' Atma^made 
£' teatro ase-stessa. Élla insrgTClb 
S'approva, e fi condanna j 
E placida a .sicura 
Del Vclgp.speUatorì'aurai\ancvm. 
t> duerni, Si R nori miei „ e rnel di. 
ca il più /ilosofico Poe la del. Mondo-, 
feithò- mai questo painggio de| 



cere ili dolci dui suo comando una 
Ragione -visibile e palpabile; una 
H. ■'■£:<• il e in II' aiiilriit! iltlle 'Ragioni 

eemisiima . Bisogna ubbidirla, o 
non cercar più in là ; e non ilutin- 
p;r=i cl'f; il lasciar Lei , e farlìcor. 
so all'Arie ne veglia vai-ere im'-acca. 
L'Alio può qualche Milla-, aiutala 



Peci» 



va -qualche- 
ungnsnalio 



tosto o lardi le brigatecela ta- 
fana in poetare sarà presto per- 
,. La Moda, e talora il 'Capric- 



cioso Meccanismo . Puro [a No tu 
farà o lost& o tardi wniboJaie « 
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li Leie que'Pootici'Co"ipo. vreljhono ^ue'gimdllnp^irf !potw- 
in pur conservare. Se Virgilio-avei- 



e Gii li, 

malgrado tulli i Gonzi , e malgrado 
rulli i Pedanti dell'Universo. Tale 
sarà il destino db clii in Italiano 
ii.mimi^hia pei esempio gli sdruc- 
cioli e i [ronchi d'ogni numero di 
sillabe a Versi-senza idrucciolatuia 

za rime qui e là tome gli toriia- 
r « com.idc.; e ìli chi [a «n Tenti. 

picca u.u caia 3 modo-'di ■ quelli "da' 
Soriani, cedali iP d tu somma di Mu- 
tici belli csn questa o con, q ut IV 
alira bisbetica sin colasi ti nella ma- 
teriale siruiiura delle sue Poetiche 
Composizioni . Eli l'intendano una 
velia qncstv Bitordi , che la Poesia 

tiale , cioè il. metra de^ Verso e del- 
la Strofe , e . nell' inventare sirava- 
fpn 



coppia; 



si sdrucc 



1/Bpte 



è°4puX l'Uniformiti bVwoì Ma- 
teriali . Se l'Aiiotto-o il Tasso , pei 
esempio-, avessero fatta ora una 
Sisma sdruociola ed ora una Iron- 
ca; ora una di quattro ed ora una 
di. sei ve™ ; e. se avessero per con- 
seguenza cosi distrutta l'Uniformità 
del Inrm Materiale, i Poemi lora non 
jarebbono temibili . E non è da di. 
te che il ilio delle Favole loro l'a- 



ra un Peri. . 

_ i l'Eneide ■ 

sarebbe rtuac'n»! Ma je Virgilio. ,; 

fosse staio colpevole di questa mal- Q 

la varietà , e' si sarebbe per ceno •": 

fan.-, fischici- .ia dalla Casi di Mei- '' 
!¥, Mìicl:»;-.!^ . , gì) avreb- 

buc.n S ; ,: v../i.. , ytnl.c quest' Arie 

dir. .tinti U:;:)iirniiià : t'erché non 
far Lsmnclri lutti i tuoi Versi, se- 
condo l'Indole deUa ma Lìngua; 
the non soffre in uh Poema Èpico 
Latino ili queste boiacche mesco- 
lanze ? Vattene via di qui, goffo 
Manti" s:m«in ; innnf ìe ijiipjrarer 
che senza Uni i; ri-ii:."s ut.' Mjtcìialr 
l'Eneide non' può 4, 1 



il Sosian siale , cioè i Pensieri e i 
Sentimenti , e sei dire cose natu- 
rali , cose balle , cose grandi , cose: 
iBoltc.con templiciti, lon forra , 

delle quahtid,' 



ina Toga' 



aRoftii 



l'affi"- 



He che eia ubbidiente alla Toc» 
della Natura, si con tonno senza 
farselo dire due volte all' Indole del- 
la sita Lingua e Poesia , e infi!zi 
Esametri a 'centinaia uno dopoTai- 
irò senza stancarsi, cementandosi 

piedi, mettendo ma loSpendeu dì- 
dinanzi allo Spondeo; e contale 
snlennissima Uniformila si è meri- 
talo un Mecenate in ogni Leggitore; 
L'Ariosto e il Tasso anch' essi che 
erano due Galantuomini amici del- 
ta loro Lingua e della loro Poesia, 
dietro ad un' Ottava ne scrissero 
nn' altra, e poi un' altra, contentan- 
dosi di variarne le Hime , e- tratto' 
inno -palche Accento , qualche 



FofaiDTa' qui e q/oà ; e .oii! rat onda. 

divenne™ la delizia non meno ice 
biup.-ibia priitcijwrie della lori) lui 

Viali -i loro Tursi , o lo loro strofe , a 
urino in Terso sciolta, dì in verso 
sdrucciolo, •>'. trovam <aualch' altra 
limile bisUccheria ,-ehi sii dorrebbe 
■ori Braduinantc e con Erminia I Chi 
ionia benn a itea^eroo a Tancre. 
ii f Lo inalunsio Falaitìrio , e l ira- 
pavido Arganie poirolnioiio fame 
de' be' colpi di spadai A nessuno 
sarebber piti noli di quel che lo 
>ieiioi)ue' de'nostri Ferraresi Schei- 
mi Jori ai Gian Cane di Tarlarla, o 
■II Imperadore d'Etiopia ; e in som- 
ma nessuno baderebbe ne alla beili 
Gerusalemme , uè al divino Furioso. 

Or» vegete , Leggitori , che largo 
giro io Ilo voluto fare per venir d'im- 
provviso a dare una picchiala sul ca- 
po l'Allei traditore del Verso Sciolr 
W. Còrnei dirà qui taluno di Voi, 
Comel'Vitni'tVJ fitfse, Aristarco, ve- 
nirci a provare che il Verso Suoli» 
non è Verso insegnato agi' Italiani 
dalla Natura! Verso nato dall'In- 
dole della nosira Lingua ! Verso su- 
scelirbile 4'ogni maggior belici- 

jendere immortale immonalissimo 
oualsisìo nostro Foeta, quanto il 
terso Rimato! ' ' 

lUusirÌ5sinio,no rispondo io » 

Ì'quel Taluno di loi ; Hlusirissisno, 
no . 11 Verso Sciolto è un Verso in- 
ventato dall' Arte, e non dettato 
dalla Natura della nostra Lingua, e 
non suggerito dall' Indole della no- 
stra Poesia. Se il Verso Sciolto fos- 
se naturale alla nostra Lingua, se 
fosse, dirò così, Figlio dell'Indole 
della Poesia nostra, i nostri Fotti 

Tvn II. 



IVTebberd , troiaio alme ti» dne ! Se- 
coli prima che nascesse il Trissino, 
suo itnvenlore- Qua' nostri prirrti 
Poeti l'avrebbero trovato senza slu-, 
dioc senza fatica , come senza stu- 
dio c senza fatica trovarono la' Ri sue,, 
perche la Natura dell», lor Lingua ,. 



a Sin 



avello 

eirle . Il ball' onore che si fece quel ; 
Trissino a introdurre questa poltro- ■ 
scita diqueslo Verso Sciolto nella : 
sua Contrada) La Poesia nostra ha ! 
neramente fatto un maraviglio so. 
acquisto acquistando questa feem- 
piaggin^del V.ario.3 c i o liiLLSia pe- 
rò ringraziala la Natura , Li quale ci 
rende avversi al leggere quella sme- 
lerà di quella mille"' 

enza delle Sene Gioì 



terie in eiiìe, sotto pena 
mataJetta . E il Caro ring 
ta intrinseche bellezie 



me sarebbe a dire il Come Gaspare 
Gozzi , e l'Abate Fari ni , ringrazino 

rnentebreri ne' loro Sermoni , re ne - : 
loro Mattini. Senza la loro brenta, 
né i Manin! loro, net loro Sermo- 
ni Hiebbono da noi Ietti con pia- 
cere, anche a dispailo di quelle 
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belle -tì'Wiw co» Jb*tuti , sotói stU S eiuat. ili pj&tji'isren faro.ie o-'Aft 
rtii anil chB tìBitiplullb \ '>'■» p.raoficib nn.j i.i- i, . bl grimmi» 

' Mal che domini" diramo noi -àr Vi.k«ira. nife. ^ott(»jSÌBly erto da ey 

qnèsio Veriìscroliaìo da Verona.» Mie, Quotilo ■ dui Cpsolieune o dat 

cfce li* itiifia'quejto^PBema.'deli EufEaoite ?'EI wigiiain- notulire «lift 
Baco'da Seta con io rfnnotaiÌanìt, ri' poirebbqa»: in quakba .nutilai 

Ohimè I Poco iben * set né potrebbet aanuiò tjua&ii.jtui eh .io iaiaa,at.\ 

dire *fW anco tcrluc- iti Rima I. n«ii«»ftin<i 'Cs.tir,-; .■ ifeid - ;, n f e 

Troppo tisica' é questa sua Poesia , Ed.ei nati piànte, si dentro imputi k 

& non Vò modo che poisa: viverel PJcngoù ondeVeivsl'ji cadWtfiU-,! 

liftiei) 4empo, Morrà presto, coma Spirila daLtìUulo giti precipit'i ? , 

Apponiti 'munta il Baao , e come Glmbòtiohibò, oliiiioil Se vAlefj; i>i» 

ptil^i,. )i.uoioin>-iuiie le nersisciot d* Versi Scinlli , Si^ur.ttenj,! fcu 

Mie [hippo longhi di tutti i Tris« tm.s-col nomerei Cielo i| vàtrtjtCt 

(finisti . 11 Signor Zaccaria Beiti co- ni et ristjuc , dr-me dicono i.Lcgaij 

minrla questo su» Poesia con qua. Francasi Urna non gl'intralciate mai 

Jl^VeTsi :> ? ■■- ■■■> ■■ ìù.jì di'-Tronchi , perclii.iin ioIl. Yplso 

OUiil' òpra vaglia V si rbnseel fcUaa Irono*: basta. » gpaslara.iU«ii,.rriì(* 

Che l'escaporge a più fecondi In- Versi Sciolti; appuntai Mine, »nj 

-setti,- Mela marcia, ne guasta un mucchio 

Etyù'al di questi aver cara, e a' br diibuoiie.. : ■ t ■. '. .. .,. t 

-i i ■morii ■ ■" - . .. - ,,\ -s Ma? se il Signor. -Betti (top. mi va 

Qaat càia* rigasi aittii-onde ritratta d sangue dJceiUloiche «anta qws!lj> 

tiM-ìJuliciie luto itjrulln, ài dulia. che/non si può [cantate, riè al SMìno 

Ciiiiro quel I/o tanto in punta a dal Plettro, .nè ai suonatila Ctn> 

questo lungo ed intralcialo' periodo. una j'ejrlt mi nauseaci ,oori t)un r 

Ma come diavolo si cantano:! Versi sta sua hrj chi! lesta .Invocatone : - 

Sei»Ui l;Al tuorlo di quale slrnmen-. -Jlnov'eilo l'oeia.a ernie fluire, . , 

tal£)c[ Plettro Sancì Di quell'EbuL- -j/ncr non uso : a\mlknt.ci ccrtnjj 

ubo Plettro che ■> quel ti. ben eden» UélUt dalai d'dsarea.atijufijippez- 

Euterpe del Signor .Frugoni iia sèmp a >, geirr.-i ." e I^i „i 

p temi cullo ,e massi mamcnie quan- E tu, bf.Ua d's/mor vezzosa Madre, 

dn. reca alle spose Ghirlande- di fior .OccAe^'opia, a\ te. sacra j caviiy 
Aspirami eterno chiabivresco oda- sciolga, 'u'...i:.fi i.>-,it 

rè i Ah miseri \ersiscioliflj sap- / .< i;.-i itoi/i rìr.Li ddi'uinc.i asciti) 

piate una volta, che i versi Sciolti L'imi Lctuè Cra.if , c dà J'^na alle 

non souo Cantabili, e cheÈassur- .f.: „Af"se.,- , ;.. - .,' [ ..■'( 

do il dire i» cantò coja-.Che. non.i La iciwpj andare chei! terg ili que- 



- „ *tit*fyf<i Rur prosaico ; a ÙlÌu..^ 

rhc questa sorte di Versi li potesse juitlare che non mi piace, qutjja ira- 
pur ojutarecon qualdic soiiQ"iiti Mu- 9e.jli.icwgfM.Tei cai mi *l un yraj 
sica , come lamino , .Signor Zaccalia. in.i t[nt-sie i.ijutic l'olii: Caste Suo- 
Bttti, a rcniiunesuscuitihilc questo re* ùtW'slcquedylscau, àulL Ai*- 
ionio piositicoe duritainiD xeni» 4ml\4«W*„ Jellc..piuii<f, utlìe 
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Muse, (oh ni » li MjiiJTlifi Hm (iiHN 1^ 
ài (fi'/td* ri Jfriid •[Eiioonà . de l 
PìmiB-ilanìè.'àeì Biimda.Apiitlo, 
deli! iàaìic-ltvse , e miglili j d'ili re: 
limili" Liiunliciit i; Luinoria ,'■ sontf 
■mai ieie lanld nue ccom liliali nel- 
la Lìngua i 



■crolli 



sarebbe pur tempo ili 

e nnn ^nrfeHiei più Ut 
uso chiunque si sa far la b.iiba .la se 
siesso.e sÉTj 'fa 'Lih dai'iì.rL.iere. 
1 Latini eìGftcia»eTÌntig,am nel 

t ' Pceii foto J P£l£È\ ìTìTìÉ ' 
no cépiliene'primi itmpi Jelhi no- 
nni Poe»ii,_M*!iue| vellute copia- 

tuie in ioilll »J'i-.Ati mnitirilili mo- 
rii , pareva- lue che, drtv ceibe pure 
cannar nuja a.! „ S i,i Crisi iano , co- 
inè cagìbnanna me.Kjdil S^n" 

ri? in q'it' l'osmi che sono Epici , 0 
clic- puzza no dell' Epiro» io rispon- 
derli thè si pnìij Issuiue ili ifar Iran 
l'In.ocav.ione quando nniinu basti 



A Bendo rictìnMriuli "per 'Mie*rri 
snirani di-Poesia ; vale I di «e. Non 
iipetdic mai le cose da Es;i iIb.iic , 
pcrnlió .tuendolc Eiii Aorte ..coo\ 
quello nomina possanza ron cui lei 
liaii dulie . correrete sempre troppo- 
pcriridn ili svergognarvi" cól para-- 
sone.-Vofem uni. prova iriefiafri. 
bile della bontà di questo mio Se-, 
grumi Ecro qui il Signor Belli, clic 



imi e 'i'iibe. Quella Eivolotra t 
io bea raccontata nulle Meli 
ftni\"cbe-s'ioaveisi araioa sci 



riperorla se mi Fan anche slam of- 
f. f r- n : t iL.-7i u il IViù.ll Signor Belli- 
mi è stato d'altro avviso, onde surf' 



d S^mir IV-. li non deve anco 

giostre . Parie verrà rpinpo trf 
U entr,re ancl.' ecli In .osi 
glio» Li» 



i inni. 



: feri 



0 fltrlH 



colpi dc'Combat- 



niente, che ^maturo rwirirb btìo- 
ira inn:» la roja . Ne miele un' 
• Ito, Signori Poe li f Eccovelo. Non 
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Ohe dì^ualfrUUa pi sia. [tic* ii Ce 

Tu Ai 'ben toftivar gli amati Ori. 
fra tua" altre dtlà riporti il vanb 
I Mercanti àa S>u npo dicono tu 
ti tosi . 

Tu alla Mia Ciprigna i Sacri arto 
Rcndifregiataìlcrin ili verdeMor 
E te fila dorate all' Are intorno 
Graia d'un ionio don devota a/ 



3 £ TI 



loffo Frugoniano. .. ii 
/jmga Kieao do le l'auliche fila 
E di Sera e di Coo, che nel tuo seno 
Vi qucllcaparo oc racchiudi c nu- 
trì. 

Qbcsu «ani rag-ione pecchile an- 
liche fila di Sera e di Coo abbiano 
a star lungc dalle moderne ila di 

Sicliiama ornai l'italico ujvJot, rara- 



Al Signor Abate' JlillJ ! 
GIUSTO FOUTANINl J _ 
o « divene malarie spettami" 
ai-la Sinria Letterari* 
'Raccolte dal? Aitale 1 ' " 
Domenico Fomanini . 



tftloi 



Odi la fama di tue merci, e pensa 
ChcjuronFiglituoiCatulloeSfaero, 
EtditlÌB Fjacastoro, alme di cui ■ 
■Tu mio 'lo, ma sen va Italia altera. 
Se bene io reggina fatua nobii fronte 
Pullular nuovi allori, e l 'ni, illustri 
Aorgontajàma ad oscurar degUAvi. 
■ Desidero che questi treultimì ter- 
si ili» no. 1 vera ; ma oli pare àie si 
potrebbe facilmente fare un meglio 
glogio» Yerona che non è questo 
fanale dal Signor Beni , del di cui 
Edema non l'o'dir altro, se non clic 
iCanti sono soverchio lunghi. Que- 
sto Primo oltrepassa gli ottocento 
irenia «ersi, t-e Annotxtioni m'han. 
co assai più dilettato che non i suoi 
yerfi.Picoguelle.che Italiano sem- 



uria è il vedere i poveri Letterati 
oomplimcnrarsi a vicenda molw.fcf 
rocemenle, e» Vicenda promettersi 
sema puarodi scrupolo lamtWHzio- 
hc e -gli applausi de' Contempora>. 
sei,- e ramate e la gratitudine de; 
-- fama piil durevole- 



Nel numero di quelli che piit de- 
gli altri li usano di queste recipro- 
che cortesie, hanno certamente il 
primo luogo i Rimatori e i Versi- 
tcioltaj. Di questi però no» m'oc- 
corre adesso fet parole. Dietro ai 
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MiHaumftiMe valganolo ite gratis 
dissime frjtctlewhe Gaierie. diluii 
Stón¥s»*dlGiiiHn'iiiai/i,-icioi v=ik 
-Olio prima quegli J.'unc(, di* sun- 
Jo sampio sili piiLiie fiii.r cldl'.Ou- 
falin Je' Nomi affano jcordaij dal 
Geticio Umana :c pai, quagli An(b 
quarj, che l'inviperiscono a sùie- 
gi,ir-'"i;iù piò miicra.Lapida cIte sì 



FilubibU, die fanno) 



lieraiflifiiie ue^eiti ila ugni collii 
Classe dì Persone. Quote wG,. 
terre 1 ili Studiosi sono por lo piì 
compresi inno il Cullelliro Titolo 
,Ù j Eni/fili-; ma dii-valettE rtfletià- 
re ftii foni delle loto settime', e 
alle vktifWtì.'fafklws^Jifl fii'hrio, o di- 
|a somma pazienta che hanno , ^11- 
a me fise ponente ceraptenJr 



li t 

Bc'rmwo', atmélln plii atiSi c 
— -Di qncsi. {tru>! uh rhp-E.-i]!' "•■ in- 



fili. H'nioiin r.mi m(4i,i i,iii.piiii>|,-,iì 
lai more -venerali i gran Nomi del 
Maglìobec-clii, de' due Sali-ini, d'A- 
'posmlo Zen», di Mon e ignor Fon la- 
nini, del Crescimbeni , de'Mardie- 
sì -Orsi e Miffei.del Muratori, del 



a questi 



Gerì, 

glio. Malgrado peni la tant 

latori e ■Seguaci, e malgrai) 
■lodi smisurati); ime Che E> 

lo, io ima sono gtan fui 



fi 

'oto-m Erti di riictf inalili dio i!rl- 
la loro iibperjBIbabtlhFItiijmi nclt,' 
auihju crii» te su ntlfaf aggina, jji Ndr 
ti /.io pei Iti rpiù, partorii i netiuo, «sa 
ndla i-ii. oivrl^-odelta loro- Me. 
nnjria icaMUiinta /«Ila .ulie.psiej 
va raiBHUtti amili !Si*mp(fiHUii 
t)ùett>iSaSag}nin tl'itiuiiii Niniiie-. 

Nnn.è ch'io- "toglia ipaHM il tre'» 
die qiiegli.Uoiriim sienn da onninif 
ineute dispregiarsi j .e da liputirsj 
tomo pretvì rerdi<jiorni insidie fcr 
cisto- comi; fccoroj Voglio solamente 
dite ii fii punire loro noti furono Par,- 
sdtisegi lanlo jnaravIcWi quanlo i 
posili più mollumi fenoli u ucci ■. ot- 
rtbbotio daroi a di modero; die pa- 
io stima, -li lieve, tributare a Coloro 
i quali tono piti rirchi di Meiiiori.i ,- 
di t'iemma clic noti diiiieiìdlo e 
il'Iinin.i^iiuiioiie .e olio la -eli ma ra 
serbata appunto per quelli che alv- 
liondjuo d^lmmag inazione ed'lnlet- 

Civi ri Eoa a. legjepe Je protenM 
■LETTERE laritbSaUoitf^ìar fui,- 
Uiuìrti, cedra mollo ben'; (.qiijiiiln 
però sia dotato il ima turni pur<::i io Jo- 
te d'ingegno) ti:.! r]ueiin ni n giudi- 
mrc noni; som i tiUilameillo , |nii- 
dopo docci] ci in Ile qua me lette 



uibiie a 



, 1IQ- 



:à die non .asti da. dì lettura im- 



i.» maggior quintili di tali 
tcre fu appunto fauura deli snpra. 
detto Apostolo #enu;.ei da nessuna 

àuioie fèsuus itW eoli valu ti» 
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spìnger Ann qualcti 
ipdi f ilfeiiedle t»(jdii 



lB<£ QuWrTQ^tjMieEBinboi'. 

«juiifwtwve j'e^nnicuéqrBfcigBiiio if 
NbliTtómagteidiScriiioi-; iipmiL-e 
di hìtiti- per lu^hiLttroenticMÌ'; 'O 
Spi* gì litui* il! I sti i jùb iù «era» ma nv 
^lédiltc*pojò.!tiggÌHg*aiiC<Kltt 
etirta MMciKiifltoneMu.il» iormBbe 
te*e*re limili si jmnptóew; <? cor; 
WUeiteig^eslogfche e^KMUeoclinp 

«rfiiw s Iqn sic' ho Vt c»p pj 1 1<* e a jpi» I j 
■flhS fM"(iBiiWcnnni>àiiiHij*i;a)uaIll 

-li ne^ pa teli 1 >d i ■ chi ola 'cnnf u r a o o n e ; 
e jfrsraiHTSie' a tjuilclie encomio far*- 
ir. ii fi' ^ro[*i JVtlft.pJi jtlsipiOprie 
-Ma^agii» - , 'fi n ( . jwoprmGsjairghif i 
9 'DWifO 1» x»nc(* r -(l*l-Zcrid rie 
KtngunD'latce ÙVI' -Muriioii.1, mille 
*juali guai che vi f isse un isolo p'en. 
-ijuiij eh* iVBMfl.'UQ.prttld) palifegriJ 

1., !' l'fi; .Ili i i 1 1 ■> . 

d'uftiiie^iiore; Sentii* -ili thfl iot 
taccia tgiì empie la sui sesia I..er> 
l4fi j<ftt>fii><'liwi<! rilravuàii'iiict 
-Huii3*> Coiifl'ii , sÈrt'iù) ìrt 'Liui 
-gua Pntveniàie 4 » ben grassa, pan 
Chi- tri àuf ^i!Wi ■ 5WFiiS^»fcfid* 
la-gmnln . 'fU- airàiitre ì jintimm. 



it 'còiy BaqaHUe 'et de Gonoardtrìniràiit, 



Lofiibre-ct li certoif fili q fu Patiì, 

\- bisaHu: i ..'i..":u. niH.jf -Ai r.;id 
Gelili dcFeraicr, ou nati Iti IrC&fS 
-- boni. r„„, -iv,.)Ì7» -ri .niiuj, 
l'ut fonà le Ma&kà dà;Bit«un,rft ■ 

QùorhcmaÌ a iuen vriulcs iÌ4i>&WK 

-■■J,ii.r.-'iMi«lM>.'i ■j)i;" ':mirni d iiJ 
Pirtdirija/irtn e* ifykpé bmf- Jft! 

- L&ntioBJio;^ . :..ii.Jia<i = B p 
Qye.jbjtifses Olitoti qh.<o» 1% 

^ r fli#>of(b< onl ■ UsL i.moì ..Usai 

..■ e.liioli . '.in r/nniri- -J 

Jìf /rio eli ReiMW^fhM Nwl"<f . 

- «I» I|p«. . i- ■ : ■ -il 

DatbitfBii Utlfiigìmaj pk#trr1$9 



■Jijiji/» 



'4iittrr.dcrj,iblts 
■de iertanv i'?-!---é.? ;inn;o 
jDc . I «i/«iin{M tte, 3iÙ(QJP,- ne i rie 
- . t..-. ^ u>-i„, . .. 
JVe iJ*- /.i nyvie Zn'iei.re . il.v n c: 
■Mis>Uvdh Kitoiixpitfèiles yà'cst 
.r.i-*rvl>ih:no/i!d .. nv^- ni «wl 

r-.u£aii .1 . o ■■■■vi . u.-ii iì -ji.-J'b 



-WgilS» Siici, non sieis voi eJiìi- 
wi. JaJJa- stuljursaie balera 4j 
qi.it, lì- Wrsi riftvtrn'fli i,i o.'.,,vife- 
ii'i ir, <|utlh siu Le<i«a..sKsia'il e l 
Mii!!»iOTÌ.r,Jsw. a eglL.im peetalp 
cI.fcIì unii si tino Udiima di 
.'I4Vni.,1H->iL Pwnia, e ilii™r>apr,fl 

■ *)iip*ie Uftjjitece di,)epg»ie Jroj. . 
-ci pigine- di qlfti.'Jije .gtnsii- rnmi 
.in ./(Usriif , ,o riavute Ji consu- 
.riarsi gir pcclii a uiciftiroe lo ^ih- 
hl^*Ìal^,»'fKlJ'ai^^QTJiolm-rni)- 
-Eiiira-ti.iiMjiiii sili [«tito, ptr-ttiplit- 
ìe quali.h' alno iìniJiiiccio dal pat- 
ii cu lo ili p':i\lcfe jl leropo in Lre 

iiHUiiio fem :e«n. QiiHiia ..^oiie. Ji 
crìihpo Hai oni inixhn eprifetijmeji- 

■ i«ib«towv*»n.^owt(l.bBiio W ns«- 



l»ift;!/le(V»')FitU|. : uH *tqmo. d/irU 
|J*'MW>W»i!W ! lPo-- rum .i ..j 
oSiefllic-ytn «Ikiorui lanari! di riu.l 
gr«n,W»e\Ìtliec£tit„il fi tuie [u ara 
iii^iusram^iilt» c il i ini.. Iti un_l.il.i„j , 

&iùrt)j; Nélb inonda Ji,t*li .jfi, e 
. t-etiarii ionq iiisctiui malli vf ; rs--!c- 
ci J.;l M 1 iuro.,.P,).:Uiiro liti bcrnie, 
del.pinqijiicenla, rriullq («irn'l- 
fcp.e .umllii s*oiWpiiiri. .f^L'ir ah re 
diatj sette non vt iii-.a'chc imp;,tlj 
UH.aFW.il saperla, gì parla ino;;* 
d'Autori, di Editori, a Ji Coninign, 
latori per lo pili .li nonni oscuri 
«0,. guaiti u " 41J e il Mi/jilaWrdn li 
onori spasso .!i (lindi njiMiiiai.iv.iT 
marno; ali homi ni i ;e : i,ui ss [«.■«>■.- int. 
la la Smri.i di lui'i gli Arlecclii.n,i e 

thè .s'interna cullo i..Cira,ili*i;i ili Cil_- 
sielJn e d'Ar^r-diiuii 1 i.-lf' J'-i'i* 
aie, più ni; uì,iu> Jj chi .sape:,™ b 
Stcnia <li .qiiafl|i.Auipri , EJitoii . c 
Cgnimeniaiun lioiuiiiali in oueslè 

it> Nojv.jo pcrdii il (la te or; Inoro, di 
quesM UWtÀ V dl9ÌW •> JJuctlc .I4J 
M„-l Libateli!, abbia .appic-c.310.11n 
Capitolo olla iierniesra comporr, ,U 
k» Bixm F«J1» C|i=uauo..Quel,Ca- 
^Iol*:ÓSftiII(i«iriUi!3.jf.itiliia 7"'' r ' 
-»»tìj B.i.i,caHÌ.vi-vci!Ì in.es,"' siiup 
iissaì più nnuiBiBi clic, non 1 burnii. 
, Non sono ncppurt: ili iciiisio in 
-pano. più dono di quello ch'io era,, 
-lój[e«iulQ.lB.')Jodii.i I are,; t Ini- si «- 
. R ,niiio Ji'lf Al).'U-.CìtaiiilLi:aJJ|E-f|u4- 
li pciò.Jso^e miu felina Iwpnn ra- 
- girmi pei .non hi loio (luittro.rio- 
.Slilk' WCl.ll!! ftCHV . ,,,...„ 
v iL'AbiilcfoUum SaL.inj fra l'-duc 

.Viupruias icflsftjiteoà^ a Mensj- 



SnflrFw!tl*nmru*lU'suoiaiici 
Uiit-l rSKimii*] -|J tir.j-^iieieii I.tf; 
'jili.^Hr* uinan|r'j,di jrarqìiJfii ui[ 
!u:i;-Jù>\>'M'-- l L«iutle-!;., c'-wu.-ii» 
<J'u, : l«. Cinica Muti^/mltia/ia. Chfj 
ricdieriJ di La!lier.,iuu non.iicriui- 
• ' .w.U lli.l«. se tuui LD.atti ajj- 
i.i.fijhiua nesr*».ilji45ro in ulani pj 
di Lini i lunj;('.ii:iKiT i:.n.,lo ; -;!ii ilie 
si riabbono I^JiiuiiiiCanoiiki 
di WUtJfeMBMJBl'H^ ! " lr "" 
v.iiu» jiel, biondo qviiiiaiio! Biscw 
Ciif-viibb!?; anfora a^iunjjere a, a ne.' 
lillisiiiiìiiwi Caml.. s l,i [Ji i.h" .lun- 
ghissimi Caialtigrii da e |i altri .Ci- 
ntuiiii dell' aluc CUieWì iion Ma- 
irnpolilaue, cha sono sfa t se qua e 
I1iJ.lt lujto il Molici, Crisiiauu. 

: Mi BteO'qW.I'pl.Co Salyini , cioè 
Antimniaria, mille -olle pili dolio 
«lai Fratello CaLalofJii.sia. Di "celi' 
sAnlonmatia aijbiarrjo in questa Rai- 
Milla !ioni,l.£!ti'.'Tc, .;alle quali n^a 
,y'ù.ja im41.1vare .aiE qualoht ioUi- 
li-isinia =,,i.. K liaf.i.dì:pi.t!rJJ,yneslo 

inimansr, Gkicììih di r^Jo.ai dava 
(incomodo Ji nniiu.ru macine p^"- 
iicri , a cù)o d'impuTiantì -,..tu n..<j- 
sclùno.Traduu,.!,.; fu nojnio Cini- 
uuinlaior-i.-N'-ii f.li-vii|')tf V^-M llu .- 
.(Iflmentf nc^.r Li lude di buca 1 1- 
Jalo;o. Nt-iSiico de: noslri Fdalgg. 
.sepvwjnjegl'n il i'!' 1 laUirWiO rna- 

-sii^w, di 1 r|i' rT 1 iiVTlhWIiyfcivrffflT 

AHIfinnw»*iSiJi'!iii- ì ...oljl a , p 
Sieg.;ui«i?eu t b.iu.:re dun Cava- 
1. 7.- A'ik ul"valKi.-i.u Melili , d.dlo 
nulli jl Mtmdia-tnarario a, il non 
.J, 0 tiStsrj«4M.flljljrliio p.jip^J benis- 
simo Lt ;, v ui8„ a uoit.ijceHun.e.Hn 
j.ua di pinfiiiidinin.. 

IY;:,„> ,<! Marini .iene quell j1- 
. tM MosIfO di -Sjp'WfW mftiSpewy- 

.meni^-iU s^ìbb* «mùCAi «tWtó» , 
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fletto l'Abate An'onfrancesco Oaì'ù 
Qn.'n'i 11 f Ili bill.i e prima ìm Let- 
tera al Fontanini caccia fuori un 
Progetto stupendo per accrescile 
>ii'p[.ui qnulr ninjiiti Tesoro d'Idee 
dui.ià pniiadiamo. Eccnvelo, Vii' 
vs:i sorci'ìie che ognuno desse te 
th-liilù it-lin stia -l'itimi rdute 
le rhf.lute, eìilBimtrkte ila St. Ccw 

spello di che quasi mu la ìa- 

_1 "pi scappare! Qu " 

cosa ne 

\f Aniictiitli i. 
ìrie, e itampjrlc ttffft quante dalla 
prima all' ultima! Cti£ gaudio unii 
•.i!!ilir!THi;m «ci L^are qua' puclii 
rnitimti .li Tomi in foglio, die :Ot- 
cnrreiébbmtoper eseguire qaesroDi- 
jc^nn ! E die bel campo no s'apii- 
^cibbe di Jjpieiti hsimc ,] impili e, imi. 
■rime sur ognuna del Iti Iscrizioni ciie 
sareblionn contenure a rni'ltitjj e 
jnicliaji in ognuni) di que' Tettili I 
Qu.iii (ime ni. re undici Lettere di 
<iuel Goti pillano d'Irrisioni n edi- 
ta o inedile . E di cu* tortilo par- 
lercbbono, se non parlassero d'I- 
(criiioni o edile o illudile! 

Sollc poche Lettere die slegtinno 
rión occulte buuar parole, quantun- 
que Te ne sieno Salta di Ejstacltio 
Manfredi , 1 diati situi) «...e sfati 
molto più utili alla Soderà Uniaiu, 
cbc'nofl quelli dì litui gli Antiqua- 
ij , e FìIoIoejìj'c Filobibli siimra 
nominati-. Cui chiuderò questo min 
severo Articolo conrknpiar qu) mia 
intiera Lcflera ino Floriano Mori- 
lacdiì «Stira Di Fdiitanini, che scr- 



ini mastro coti poco Fautore! Ella 
if re B lStrti« 'a , -pagine l«\io, ma vi ai- 

. T-cii'J- WéMU«M(fV tenitori , 



ch'ella è noiós»"Jfl»r, e ; cbirBeó'*l 
pnrgtrà nè mile nèdiieiroarcunaJ 
Io ia irasciii-^V dirvola «JrifertW? 
unicamente peWj n'armi a riempie- 
re questo N umero con manco liticai 
Questa è la Lettera. - < 

> >■ Ritornalo qua ifSgtioi Abaté. 

> Mariani, mi ha ti feri to'; che Sri 
» oliagli dalla meniòHa Una umida! ' 
» da me statagli suggerita a bocca , 

• individuarla, non abbia patulli 



v me 1 avevo pregalo , crii supposto 
a ch'ella l'avrebbe benignamente* 

* gridila , quantunque Fosso di po> 
•' co momento', per concernere en 
t s-a la suo BaUra di Sesia. Faccrw 
» domi dunque (nanna il Signol 
» Abate predetto di comunicarla , 
» adempisco questa pane tanto più 
v' volentieri, perenti quando anche 

* tal notizia non fossa ignota alla 
a sua immillili cogitinone, «line ri* 
> questa congiuntura mi di Campa 

* di rinnovare a Vossi-uoria '111» 
'» all'issimi gli alti più ossequìoti 
« ilttìa mia umttìuima Servitù . ' 

• La no lilla è . che il r\iriianA 
■ Golfredo, ovanti la Sua promoaioL 

* ne aV Fa tri arca lo, fu uno degli 
i Antecessori di V. S. HrfflHmsima» 

* nella Radia di Scilo, come lìfeai- 

* sce ( Annalista dél'Monisiclo di 
» Admont, dato in luce da) P. Fec, 
a il quale nell'anno 1 1 la ha le se- 
» gttertti parole . ihittlnrraa Pit- 
v trititclia .4ifullej(hsis Frori/ur, 
» piò quo' GMfriiìu» Jtbbat 

■» «M^- I" HupoSltOHli VJ»M»U|- 

^^ome.'mì sowien» un.. errore 
- v 'dtli' U, haKo, -il/pale E aUerao.V. 
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s TtalWSaer* titribuìsee al mele- 

■ simula rinunzia fina da Burcardo 
, e da Enrico sopra l'Avvoeazia e 
i placito della Chiesa d'Aquileja , 

■ In quale fu falla in roano di Ulda- 

> lieo Primo, b non di quesio le- 
» tondo , come appare dalle seguen- 
, ri paroleinseriiidallosiessoUgliel 

■ li nella brodétti rinunzia. Qui 
» feifrubilis Patrìariihéi gaUrìéiU 
, Mptr kiì , qutE rx jiilla fi baila 
a tv/uniate pric-lìciil miri; uiiHcn- 
y rici ec-Uldari-n Primo che fn fi- 
, glio di Marquardo Duca di Carin- 
„ ila' a ili Limila , tivcrn I.itit- 
b garda Figlia di Enrico Imrcrado- 
, re, ebbe per tritelli Ludnlfo pel 
3 Enrico, Duchi parimente-, ed £r- 
, marino Primo Abate del Mona- 
stero di Viirinv, fondato dal Fra- 
, itilo Enrico. Uldaricr. Secondo 
» fu figlio di Volpando Conte di 
a Treven; il quale non ebbe alcun 
, Fraitllo di nome Enrico, anni 

> pare che egli sii slato lui rimo 
» della sita famiglia ;"onde essendo 
» segnila fa rinunzia in mano di 

• qucll' Uldariro, che aveva per 
, fratello un Enrico, ciù si dee ne- 
» cessariainciiie intendere del pri- 
s mo c non del secondo . Per alito 
i il Castello di TrevCn è situalo 
j. nella Carintia, poro lungi da Vii- 

* lac<.,'.I,.l <i« :\r. l'origine Ul- 
» darico Secondo; e rion da un.il- 
» tio Castello di :imil nome, situ'a- 

> lo nel Cragno, come crede il 
„ Valvaiore; e ciò si prova da ima 
» delie diverse lettele di esso Ut- 

> darico date in luce dal P. Pez . 
a Saranno da molti anni dacché io 

» t er scoperta nel Monte di Croie, 

i ebe è l'Alpe Giulia di Fortunato, 
Tom. II. 



r una Iscrizione," e rie mandai', un 
frammento di essa tale quale mi 
fu da altra : Persona trajsnessa\. 
Potutomi poi alla Patria quanto 
anni sono, trovai il senso di dsl- 
i ti Iscrizione tutto differente. da 
' quello trasmessomi , e ile aggiun- 
i go qui qttel poco che ne Jio j>ù- 

■ imo ricavare , non avendo avuto 
i 'tempo di rilevarla inrieiamenie 
' per un fiero temporale che me lo 

■ impedi. La ventura Pihrtoieia 



.. l.l • 



Ha 



iena Iscrizione seguente 
Aristarco non la regala a' suoi Leg- 
gitori, non mica perché •■ mmt*-,'e 

perche invece di dar del "suo ha qui 
dato tantn dell" altrui , che deve ba- 
state . Addio Antiquari miei. 1 " ll 

rRÓSCKITTA agli stessi Arti- 
quarj . U tv min Corrispondente prò- 
mene un maii/o di ravanelli a qticil' 
Erudito che ini manderà una sod- 
disfacente Spiegazióne del seguente 
Pataffio trovalo so ri in Sarcofago di 



. CNI MILO. rn. ; 



LA' seguente Lettela v'enura'^pur 
Ora di.Londra a tira mio Arpico, 
ne 'di' 1 una Notizia Jf poca ioldr/r- 

., ■ Zi . ■■■■■ ! ' . 

ciscaM a fjiiaìi ìi>.: m> pii'tirr. ì. 1 ':;- 
gitóie, aride per risparmio d'i! ri 1 ™ 1 
dì 'fatica, la slamilo laltf È aitai*. 
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""Sijl'nfrvmìt.sS.iiniiejtfìdrtniifiir- «impilo in- Vi»op3in»FKi(cij!cD 

'rtschi. •Ji.' tii-aei'd} aiidiìtoJatBi- Bmilurfi ci >MtpJi*» ttiiw'i 'Gimj..y 

.MiaiemvieWiÌÌBjìnr<iUi iiniiii.li- %>vi* il.mtfw .«j^aiwiMPiUCJClì. 

-UPuemu^-dlviu-iietiJeniteniitiiia; j& 1~sm< nii.r j-^U, f'r-" .'■imi'i,, 

Us (puntoci ti/ «eiùl «lli«ilH"-a//»T>u/i' .g-iyna jvì'ó'iu , C/i;.-,/ jurrluW-jì^ 

-«ori^n ruta ini nfar^r «ronroWtip/W- .«.ii,;.^ :/<-<■ iWwm:, u-mieny. J^- 

niopc WUiBjimiatt.ifVur/IMi cJtwsi- tjt/iiu.'iu milu >..■<■; v «jiiyj ;; ( /« i;i«^ì 

S!lci;B^!urtB!aifc'o/Ì4i'/it/i«r;^ip;ntì io.liii.uvuttt la /■■itiiut/ai Ji.l^^'in 

(Hattbàntilulv^mn «<iju .itVfu l'ùc jotsr due iiiihi i Ci'su tkv , dall' Ju- 

mìiì niàilhi avmipiii/,1 litui* l.ìUv- bk m ju«m , nr,.:uiiu liu./n,/.if- 

3 n« J .-otT«f|/«llWK»iÌ.^;i': */(»«*- umÌ fall,,, m'ul.-ua./J.^Ì 

-rri'I tólMtohrt^'iiiAUfiiu. .a^^ai tiitii/'ilt, che !,i Jn'^i.-.c è 

■tbiUbat'iiii sMi'V') Cfùiu.'iiij'i-. i/i" ■jC'jw ™ Jt w [Imjirjir.ris fi />iì'Jiì c 

c»« ,-,>,* r.A,.;,, ,hm- jW,W ; .-,,ta dall' Jututc ti <w. ™o 

sw'iwui . A iìitMi'itt-:. ih.-: lìuiiii-iWiii- Campana ujidialc , c eiseivanilip- 

-pùUjtrì-yurùsifìli'fi! '■■ '> < W-f.'.'if" 5ì~'d Ci.'jiiijijjiiinco ctiistnato JMj- 

rJi.^<à : Ji j. V ui! i'-ww ■■i: m - .^ufit'.i .M-ii V x Giulia Frincps^ 

ElWtfty 0 < >;#'.àÌBc filtro t che tutta l'V/.-e?a 

pili 




Jb ?e p« l ; r; C .I., ,, V J.. ni,,, ro,u -7,„ W1; A.;,W,> ,,,,,, /„/., /■ 



Pi/ft. 
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■reniti-. Stampai, idvpn il ì\,Him ir. t\ cI(imìì|)i>i>Aj, : 'i . ..; 

} m S r„e itocene ih, yuith. perdtè - On i«, t »l,,i«m 

ti primo F.ylio cnmiene il Th„h . ^ Fl 3!c hi la m ,,!i„ a ! ^iuno, 

Dr.ticuK.ria, rttmLi Mft.- ,l,s- X ■, l -,H J lw -rotati - ult . ..,■„ N ri»' 



iti Ì ^ ^ ^W w w r 

I^CfiPÌWretì (Metti- 



L Ò:r.i.-»ti .IV-n'.'Liq! 



|LS«n G M 1 V ( 

]',r„ . h, ,'V, ■ i'i V» <l ' 1 "" 1 ' C r "',l" Ù P""^^' ' 



l Wé'i\i0r , 'i1 t ìti Sflii 
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Fialidi o. -un rio' men grandi ch'e.' 
S— 0,'il S1g,.or Felini „. 
pure un alira Cassa arditamene , 
che Ma del conio se ne timer» 
coniMiiiiiimp, sempre però ricor- 
dali dosi , carne ho gii accennalo , 
che cena sorte di Liquori unno 
assaggiati U mattina a digiuno , e 

s^hlau'da'' ^"nos^ran?,' allorché 
bucini; o quel che è peggio, guasi a 
J.i Acqueiic f iru i, it-r.; m;d Jiniila- 
K i come "Appi injBijiorMi Mi:icau- 
lelli sogliono tuttodì faro. 

All'altro Amicalo della sua Let- 
tera iisponderò quando ano dibat- 
tuto bene qmil punto con Don Pe- 
tronio , clic è aooli' egli un poco 
dell' opinione del Signor Felini . 
. PQSCRITTJ. Gii .accomando 
J'as^pfiTjre adagio ad.n'id dui lol- 
ita Eumeni sede,, e del FijsroA'u- 
Bf» Quindici. DAU Svoulldn C15- 
,su ne lio anc«j miglior opinione 



Un buon 
BOLOGNESE 



ARISTARCO 

a. $e volete che i ili 



qualche co» rei h pei uso del vo- 
o Foglio, trattateli sampre con 



*'ro Foglio, 
quella dolce 



audare iti*, brusca, fi qui. nanne 
(jhe.vi^ dicoqiuafio per ricanto , e; 
non per cons iglio , uggendovi poca 

ahi' Oda vi piace, sia vostra. Addio. 
."' Con (orna faccia e rea 
In-ùùcandot.-Uemo 
li C/avene Ajricuno 



Stralunar dalia velia 
^un dirupo nevoso. 

. La rabbia d' slquilone 
Chà'tFuii occhio lo priva. 
If lilla cura il feroce ; 

Vih: , ssri.l.! , ravviva 
Chi là sicgue carpone. 

Già vieit dall'Alpe arine 
Sasso enorme , che pane 
Seco'tragge Uri Moine?. 
B allora fu che in fi-onta 
Sentifff, Italia , alzarle 
Per terrore le chiome. 

Già'l Terino e la Trebbi* 
fegghn con himvento 
Snn.-ui.ÙMr ' - 
li Roma* 

E f"EE e i w<: u> minio 
"ft,"f5 inumiti la nebbia. 

Chi chi alt itiuieto reeee 
Della spada fatale : ' 
Sul Trasimeno e a Canne? 
-•- zèm,do fer ie 



Dell orrendo Cinghiate 
Nel Culedonio Gregge . 
A fama allora appreniUa 



E gemer fa /scìQlta., - 1 
Che £ Aquila atterrita 
Haccnlie te grami' ttli 
Sul/' atti! del Tarpeo. 

Ma fmgerulo pnum 
Di fuggir non si stanca 
/.Wwiii Dittatore, 
Ed il prisca valore 
S'iaccendc, e rinfranca 
Nelle lì-mulee Mara . i 

Già un Scipio, già un Mundio 
Cnn terribde grido 
Escori della Citiate ; 
Già eoa te spade nhate 
San d Africa sul lido 
Già tempiali di macello . 
.Già di Capua te Amanti 



Di li'gna ! A bntao a brano 
ò.jutirciatii ainJu: Asia stride ; 
E Annibale s'uccide 



ti,., „,„W 
^ $ato Moa^, 
Adora il Cnm r ì.i,--U 0 i 
O Roma, vhitUriat 



E ti renda felice l 



E 'pai :cf'og'ni prttxìJa 
Passa . utile tue mura 
fia'tit vrrui fcbA»iS- , ,n OS /. I 
E quat Pianta di lauro 

l>..IJ*,i„cm m . , 

Ce. 'iti it-mpre pili bella . 

L' Usbergo sanguinoso . 
-//■/«■ii. inasinisca 

Del Bifronte nel Tèmpio i 

Nè. offrir Olocausto empio 

Jl Flamine più ardisca j 

Al Ntàne bellicoso . 

Deposto il Tetro irata 
Ogni pensiero bieco , 
Di tal saper s'adorni 
Che più ne' suoi Soggiorni 
Non osi un Fiume Greco 
Laudar Omero e Plato. 

Popolo Illustre c chiaro , 
.Vo , nuit esser più schivo 
Dell'aratro, e del gregge ! 
A chi l'Olimpo regge 



Z'un già l'alito minaccia 
Coljerra, e col -veleno i 
£Vùì hi gela e il seno 

Co' suoi medesmi artigli. 
Mille Furio esecrande 
Traggnii nelle taf Porte 
La. Discordia e la Guerra I 
Homa infelice ! A terra 
Tu già ti butti , e Morte 
Già sopra te si Sfaride. 

paoscjutta:. mì wtkm 

dirvi the l'Autore dì queir' Oda, 
o buona o cattiva che vi paia, è 
rasior Arcade ■ 
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LA BOTTEGA DF.t. CAFFÉ 

"'■EliAinéd;»''' v ' "■ J 
M C W 0,c!qLDONI 
In Yonezi» 'pernio il Pasquali 



N 



Midi, ,M ZWq Primo. 

On fa diinpD ?p in Farcia ni mi- 
ve leh ia nello St ilJ i o. della <E i si- 
delta Stqsia fcù tinaie pei essane 
imi, chevle.Go5e 1 d«slìitaÌ«'a 
' V eli anni non sono 

liti e a petfeaìone.; Quindi e, die 
le Piatra e.i ^«11^000.^' Na- 
tura fornati » bell'agio 1 ; quindi -la. 
Quercia, e iì.CAdro; e I Eobiio; e 
il Mangano, e latice, Funi? ì ,\\ riti 
legni sanno ioli «are. al ie»po f|iÌV- 
simcnte come i Menili c le Pietre, 
«escono con.' tardissima lentezza; 
e quindi tanto. &plik luag» la Vini 
d'un Animale in paragone di quel- 
la d'un altro, quanto maggióre la 
la distarsuvdalPoris'et' sBo^Certc*» 

ni fu' miei Leggitori cted" M vi sia 
alcuno cheaKtìia qil l-tris ojn e d'uba 
PosttluV-'irt 1 ' In argine perche 5 '-gli Si 
apprenda- *h# Wenhsima vita li- 
mono ilCinirnctlo e I Elefante ; ma 
lrevÌwiir*il-'Mb#aiòlìiro e' il R- 

» ^i.stalOssèVVz5Òne H'^h rr.ol- 
.li-yiopriWtni& 'eiféTi.ìere a i Parti 
m»li; «(nBnn (upegW né> ; i. ni. nie- 
llo die alle IWih^mì,!- 
r»; e comedi* quelle Cora, 
che non si sono np Icervello d'ut 
Scruto» debitamente sragionale 



170-4. = N^XIWv— T, " 

possano qualche volja con l'i nsolk 
tezza. della loro affrettata genéra- 

rapire dltpprorviSo l'tpprovazjonb 

die presto cesserà' in noi quella sir- 
bitana motgviglia che ne- avrà Tu- 
rate quelle lodi e quell* approttt- 
ilon«,.fe die. ttmrdWi«DOv| asce- 
remo piombare' nella nsikuTaitta% 
nel dispregili quclle'ca l'èri Compo- 
sizioni , tos<oche verfremn lorda- 
re il primo .cozzò, dalla HfléjsrdBe 
edull'fiaine-w.i v...'v,"v '1 àio 
Inicoosikueiiza Ji qtasti utiiVer- 
sati ed Eiiii.liibilil'rincipf.'liriii'rtév 
corre avete it-Done dalle Sibille 
per indorino™ Oliale Sara la snrté di 
questa BO-TTEGM dèi CAFFÉ, 
e di nuùuttciiaiiie Vnmrrìtnii)**, effe 
il poco acccrtO'GqKlotii SV wnta'd'a- 
vcrtuitó composte nel breve spa'ziV 
di.dódMi Musi . Se a <f,iciri,.iein- 
perato calate- di {amàsia-,, che ib- 
rerule rima ferole! fra' gli SL-rmori 
moderni , Egli àve'isé' ce-igjtfctB 'ba- 
si e voteVlItteinìrifcrtt'^ M^|i. 
rebbe lisciato-' ncVrac via da quell' 
intemperato- cifrile'»- scrivere Si- 
ilici ConuH&Xe 'i/i urt drirttf ,0, Wn 
si sarebbe Ai hfc itLVofe i-.é/ir, 
scrino ualovórr varilo, ihe*^èWiio 
renderlo ammirabile ■eli* iifl orante 
Volgo, mg cUe^eie'Decessaria mait- 
re renaSH^^c^^^V^òq* 

direno sieno moto bene maturate, 
se Migliamo avere qualche mezza- 
na probabilità della loro ostinata 
li» il Dente- dell» 



I 



,9l«WV. » '1 r.,; 13'nf jr Merirtw; E ;» .MVrfa.c^.&lriuieri, 

,,11,0*^.1110 un;A.uttmsfr qna-.cq- tati i«itoiiusl-i<S .della t.VDg(i«.,fl U 

/%* itme^.iuii, n.4m\n,j'Mtfi&fb> tSian-sSiilwsftoio U oualojJìnd* 

,i I ........... .! ■i^ Sl sp KC1 ,^ij.gy Ua H _,„, ^.iL-ma'^miiiina «wrgis. te 

^.«H«.-ìV:iLicj M 4 Coriiuosi^i^poji fatò Kopjvi sfi»r.i .per.rtio.lraos 

pmvipnoiB iit,hì«o-ì , ,1.1» fe^ml- iqitelrdpYllrt tt*a>vJ5jfei.Ki.i perchè 

.|i,j .uLin cosa atusio muij! ¥r qiiii, t1 Hi . c .,„ J_>,,'mo .unto comune:» lui t* 

non ...veglia, <■ li raggila in a ale.., sufi- le Cuoia .ralle .ami a. «une te do* 

ijM«t: jjStwMLassuuri^^ i.u(«bjj«- ^oS'e. da. questo. atupni.Ja iVeia., 

lidi , «M-i^iiciilitjiiìtoJnu.e.otwt- d.-i rimi si .itiijtU* mai', se-fi rvo- 

ro a un Liquor.; anclie nH iuedjo-. Jui^m .indicarti suiti, isuoi SpHj- 

«issala Mila |)fir diiqor peso, scusa ^icsni di Linpia , *■ lime leluelii- 

Ìlfuo.U|*8IUi*j UH» quotifSiEjjftflual. , fl «i*ftdtJ-tiKi Stile. Lasciando. p ¥ - 

Jn Gjmpii tifici «la : dui cnru|,..,td ,iò .dm cliUia. ^PalcLe .cojniswiivs 

con peso,, con JiiifUMO . <;CCH ,nij- .<Ji Stile- e<li l.ing.u frema = s'islinzi 

Uqftoa quali ,(i(Bo.(| US liUljiB li- 6'SWnO.ila vedendo .dal tralJnui 

tale giù. #1!» iirosi.nu'icwnt dice- .cosiamomeli ìe negletto,, anni .pe|- 

Wqn-I J'Jl>Tt^ÌV^ 1B j*ÌJblWMCPH^ .fel tannami ignorato -lutiti qUjd(o 

-^atdama.iiia.a.,,.,. ,„:;.,!.!)! ,,, c\\Gzt**&\\a&XI frftttfMpit de" 

.,£ che .questa del Cofè lìuiiojiji, s...iicii«e,3ll.& OF uf.q- 

51,1. i>u.}.w una di(iuull|i (jilGul.^- jie.e.eJtìgivaido andie.di parlate 

.tu nLi4.nra1.eia re .aHa. s* ■ìjvu.ìuh*i.i , .à'-un [imeccio [.Le non A inlreccio, 

Jii'i j.i p.wu,r. (l ire Uose , JVJs )u fra- i, ;u --j rio qiiaklic O-s tu aliane su* 

v.i ,ltiin:v l ein, ì iii(i.,<a.i4io, iu pa.i;e ,Cra,Muri da esso jjiuotlotii.in qua^ 

aJaila .novera ■: ito >•*..,,, ita .li.ir., llui- su su,. Commetta ài . - ' 
IfigLc, una .Locanda;, e, un, Allog- 
gio di B..l}t-nrii* . lune in vicinaa- 

iri-i.-H.fa paf*li..ca.»t<i da .ih.r.ijaian- ,smi,, t^.l^-i, uva 1 C,rau-,n., . 0 : rU x 

.a^icn 1; «...tridinilc .V.i.i,it,Hr, ti,,.: „ d quelli ,he 1.V..1H! im 

qi.el.o dell: Ann., d'uua.l',..!]^-»- . , arante >,-,,; ai* p-.nw.Cw. 

.»a , elie.unn-jj se il suq.Wariio sia ieri:, con s..np tanti,, e si f1«r."»o 

in Ven«j.r.A,,.iti : Cu|isii W .|Uiopoli, o .ridurrò 0 citimi- ; C™7iWO<a l 'P 

nel lSru,.c:'i„t, u ,',j *a Ritirar- . .Cq/yumv , fj;C,i:.Mli S/.mifi. 

.-.ciarli tìpljijfii.iftenj,,^ ; S ^i^i , r .. ,,/;,., uw j ii , l ■//,„■,, ,,/, '/ r V 

"■e quwJr>Aceiilen(eiia,Jv.i W w<ifo a:ZJtJ;;,u. : ,!.:;,-.-!if„<:- ilfeaa> 

e/c/raii, .„ . J(;f , 0i '„,,/ o / , w „ v „,, t J',J,\m>J.r<> Tn.i^ra, . 

.Suggello? La 5eci)tiUB. L usa , tf,t JJ,,.],iriK, |,.mu |„iiu„ * .1- 

sei.iia laj u io .Anime 01 avrei.- f „ ii, , il \>K..],Ao.C,li(,.ir IF^ 

loti iiibii,. iiKisiram flit qi.etu Coni- i/i iiùli. 1 . *.rdmjrio scnso 1 -d»J,*^i.-j- 

mcdia .fu. lana in tiu, Li piotili , j-.i- li,i,t [.ni .vL-nuniu a que=u cinq.(e 

a-i inpnclie-ore,-joiioiiuoiGiUr,u- Caciueii . .... „ . 

t«ri , che in pane sono .mescli ini-, Per CJRA TTF.lìK dunque 

.«in puifl.su»yaganii ei»lji,.e.di a'iuwode.f Jjfftf JmitwuUK a 
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• sere piallato una talPtrsnna 

> eie non un' altra Partono : Se- 

• coodo quesra Definiiionn non si 
» conoide» CARATTERE un 

• Capilano di liirri , per esempio, 

> che pel -bisogno d'Una sola Sc&- 
. na' viene in maschera a una Boi- 
i lega; che turivi fa solo alquante 

• interrogazioni suggestive a un 
t Avvetiioro di lai Bottega trovato 

: quel lalo aVu 



3tì» 



lo spellare pei Capi 
a li , u die non saiobbc neppur 

* dall' IMienaa cenane Voi» per al- 
» irò che per uno winpikeM isch; 
j », se dilla tua propia bocca m 

■ «n a /-urie , e te da alcuno degl' 
» Inter Liciti ori non fòsse 

» S'alo pei Caiw'anodi Birri . 6 cav- 
-» si non »' considera ntppnr per 
, CjtR.ITTRKK un Seno di Lo. 
s> ciula, il quale perla pir mo' di 
■t -dìie unaScggicJa a un Foresi i ere 

* ivi alloggialo perchè si segga , n 
> che gli reca le vivande in tavola 
■» qiiaihlci pranza , e die fi alile sì- 

miti faccenduoIYi teatrali di poco 

» si considera coinè C.IIÌ -tTTK- 
» Jr/s'([(ieB"ÌB5ÌgnìficBiKe intarlo 
tutore chfr non «wurìbuheè eoa 
r uim iiiilisuensàbiìissima pane 
, air Intreccio e alla Condotta 
1 del Dramma, e die per const- 

■ guenza non fissa sopra se stessa 
a una notabile poninne de;:!i ,if- 

■ /citi o favorevoli a contruij dell' 



refusi ampiamente quótlo flifjjH' 
ve intendersi pei C.ili.lTTERE; 
pc-rclie il Gridoni, come s'fc veduto 
e rorcaio toii Mano' dove parlai del 
suo 'l'entro Comico , -si rimeria di 
c-eminiio pei bocca questo Vocabo- 
lo stnas troppo intende rio : l'ho so- 
luto definire perché possa intender- 
nirbcneaiich'egli, cacche queste 
-mi e Osserva/ioni gli eascliino sullo 
l'occhio, e pivclic intendendomi , 
-possa- fendere' le sui) Co ni medi È 
degnodel favore universale, se giu- 
dicherà a propesilo di correggerlo, 

tempo che non lo sdii cine sedici. 

pn !Ctpat t rTf-.HÈ .li qu* 

jMComniod.- h HHHH.tXj Qui- 
jio n dolfo, slato ma pezm Strtvi- 
dorè in casa del PaJro <l Etigan.o, 
avendo in qualche anno di servigio 
aianuio «.ualchc soldo, ha, voluivs 

niessa a tener di Calle. 

Hoa si può dire A numero delle 
qualità che il <«4dom I* accumu- 
late inquciio Ridolfo. Ridolfo spu- 



lepido, e crede una bella' leptJez- 
ta il dire tiro non dò dì Haio a 

' mmju™ orlandosi parla d'una porta 
Jidirtiv; e Ridolfo ficca io un Ca- 

■ merino un Marito e una Moglie per- 
chè facciano pace , ma non entra 
poi » fare il Testimonio quando 
Manti' e Maglie- fanno pace in Bri 
Camerino. Se pero in quelli due 

, mirti Ridolfo mostra d'essere un po- 
chino sporco , e un pochino osarne t 
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atfolfe i.nieiiiÉiiimMwim Gaffct- 
miqre- morale, e beli il rimo isubo 1 I» 
■muli hedichn ch>gU.M faro là 
Eugetlio scapestrato, e a Pandore 
■Truffatore . Ridolfo non ama dir 
Bai del Piossimo , e non sà seppur 
pensar mole duna Ballerina di Tei- 
aro ctie.pasMiper li Concubina J'un 



btwe mn Kid, 



scorda 



•io, ua Jrfiuio, e .la Amore da Dm 
Monco; ma Ridolfo trini» corag- 
giosamente dalla lUiBurtr-ga quello 
licito Uon Marno, perchè ha in* 
noe «un; meni e fatto da Spia, e pa- 
lesalo per Truffatore uno the è ,ìi 
JaOO uii'Truyalorr . Se Kiilclfo è 
^iglUco e curioso insieme co,, 
Dòn M,kìd, Midollo ò poi.cor.ig- 

dolo di paiole, e mt-nandi.gli >ia la 
Muglie pei salarla djilo si c furie. 
Hidoifo si rjbi Leandro e Pandolfo 



tb, psrhindo hravametiTe delle ri- 
ire c de' Nervi drilnr. Stonai»..* 
della Sìstole, e della Diastole; ssu, 
iJ.innialo elicili, lollu e aridi.; Me- 
dico,* die» che mrffluure flo- 
jp/io e non Acqua, per ineuerc in 
moto j;ti Si'irti ii,"/vv.. , jf" , «un avell- 
ici che a chi va in .tiilirjiiio , coma 
la Moglie d'Eugenio, si bu va dell" 
acc.ua in faccia , e noi, del rosolio . 
In somma Ridolfo è un hroe rinat- 
ici dal Goldoni perchè serva di ino- 
dello ■ chiunque si picca d'essere 
tm prudente e costumalo GalurW 

Ora , domando lo , Chi è Colui 
che leagondo qui il Caiajterc di 
questo suo Protagonista ■ ■ ■ incediti» 

oui'ii' :. : .iro che la infilarla Scena 
gli somministrava nella Rapprese n. 
tallone. Chi è Colui chenon teda 
che il Cimiti di questo Ridolfo è 
un Fast 



siibdi 



ni! Il 



Gr.l.'r.rii, mlln Lr-tlcra a chi leggi 
ls ilottcgJ dclCl'fè, -lict d.e i wroi 

rl<t: Nmir.li , / aiy.KuU, <■ /fise 
ferì. Ma ne ha Ecli To.ari molti 
d.y.i IÌmuiìtiì urli Vniireriele d'I- 
talia, che sena colu ta, e con la 



rallfiivAnaii 



che un scmplue Seni.lore d'un 
Mercante, è pero br*o Latinista , 
t> taccia Trappola si.o Gar/ono d'i- 



, tgli IW 



«Mo- 



no!. 



Ir di questi Servidori .hcJarino far 
la predico -a R li altri, e oha luna 
sporchi 'e osceni essi stesi. 1 .Ne fai 
egli novali molti diqneVhe rito* 



e poi . 
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ti 

(filila! Ne hi egli -Trovati Jnolii di 
oociti , the a salici niii il Usa tank 
dare assai del Buffoni; 'c ilei . Bu> 
gigrdo, e dell'Asino e del Somaro» 
dieci sol l'oitr, e che poi a diecinn'ora 
cacciami oltraggi ns^menie e cnn.cn> 
rBggio dallo loro pubbliche Boitc 
gh* quelli stessi che. li hannolpur 
ctacbiamaTi Somari , Asini , Bui 
giardi , a B'iftini? No: ha -egli ira, 
vili tnnli7 de' Servidori rivestiti da 
Offe- ritti-, «fa» assoliiho cria It 
■rfutlBin «uno dinari ei allB-lnro. JJni? 
ti-qlii: i Suro Aulici ,anli .ì'J''n;li ila' 
"■■ -n/iilii E'oJroni , eiclit lctcria> 



-■Ili 1, 



laranfcif 



iihi- 



Lllare ,.ia:-hon ise.'mi »anoti! No 
ha ejilj: ìrovmi molti d..gli Uomini 
onesti ..che s'nftenJsno so un Av. 
•BOioru -delta loro Bmiega scnnpro 
irmocemeinenie per Titilla iure "no 
die 'è conosciuto 3o ieial per Truf- 
fetóre 1 1 E 



li di no. 



, HiJ.ilf, .:! 



I ab- 



ir- su.. .RiuVliii' Eqrcsmsì chinili 
da' lui ti-JiM .5iTii(.ól[i un CaCaMf-rc 
tl-iieemìk ? Un Carattere. Naia.- 
riiA-MJn Car.nn.-n; Verisimile , e 



qties'o È no Calane: 
Cirni'eif cnrirrsddiio 

nell' Universo vàia 



-;-W<fO dico «ulU dell' /r*imf-iirS 
che.ni»<MMf)RiiJ < cj#itiido-.,. put- 
ti onu^ii» d'rlnia, djlmtf^ 
Chiaccriioioiie plebei!, ulieifji ■priir 
ir» Survidraa iL'uii Mtrcsnio , e dit 
i.'innat/D |iui. «il" nllii- itligatia di 
I3niii.-g..p uiiliuDalan Sulichciaciisof 
no dB .etftrjdnrJ & ttftj Bonqpojjirin. 
tali e dabbene; v'è'feiio nellt 
■aii? Classi di- IJ,i Gente dabbene* 
onorala una (tarseitia si grande d 'Qi 
Biginili da copiare, jilie, unip«ebi 
attb||| Ja.aiidrin a 1 pBSL,-.'iV.Dblla;Li- 
rtea. ti ntlliiiDuticgliairn Prototip» 
rie' Galaiiiuomitiil'L .. ..,via"juA 
n D'amo, un'occhiata agli.altri qiiar> 
irò .Orai Ieri, » li .ìraveJBiBoan-itf 
ossi (oinaddil lorj, fcislarchiv*-»*»* 
ime no ti prnporiitin e, papiri* nifi dw 
pioti di ijtiullo del Catfeiiiens Bit 
'dolio. mui n r hT i »!-.>. 

7:'LY:/;A'/OvfiitMg^nMM««*l 
della Commedia , e un'giovitne-Hn» 
OIDIO, che Gallina. Mi -gì» gfaWrf* 
ami)' fissa , eihella , ie ben..nat*| ( 
ben- allevala; e , dai quel poco eh* 
di lai si vede in duerS eoo -, aman> 
le del Mirila , desiderosa del -su» 
bene; e nenia renimi di quei (tirati. 
ti che rimlonn.lr Kogli ine rosei ow 
a odievoli a i Mariti . Eugtnio nnrl 
è gonio ir onta alcuna, fuorché nel 
putito, «-aprami a -il giunco è la su* 
nossiniie lrredorniuanti!. (i-di portisi 
<lp, gonio [or; un aJiuio Baro cenifc 
^etcliini in mutatiti , e trenta Sub 
hi parola , i i'è perde lui io il danai 
IO touraulu «ho ha sh mnrtdo:, '*) 
nenia becchini di più , n he 'nha 
nnirebbcipagare se non aiessedeU 
Je Meraaniia da vendere ; rota d* 



Veri, 'Voi non aurle neppur lile.i 
dr. quelle cose nelle quallv'osponelp 
a far da Maestra.! 
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4MMHMÌ it Iwitar e' nmfnii! e i il 

pin*4o Kiipenin .li tiliiiiBje(»; chit 
snn-su piti nÒ Mjiicl iilic^r;djcB,3»i» 
qii B l:cliil.. 1awia^ >£ùa;on|n noni 
Wilu'riù^ot'ili Tacit.n'iOQflé'Chi 
gli» ]iuira"kliiaini.iMi.rquancimiiu(( 
confuso t uirLiim a r[i:tslo"3Hiboc-J 
dhfc'il ic^nn-.pu'^i nonni «orda 

ii Lj e < i,-..'i'p-n< t^lniL'fiit- a-rmgari 
siiti 'n i ln-ul.i 1*1 r i ri > prlJlllli 1 Sui- 1 



oiL.!e fi subirò Tpnd#rt ■dill'i sua- 
ipurcamia ; e iniraiì- cosi ((uirania; 
Zocoliinr 1 subim i iiciiiSf ilia 

sn o pieno di paura d'esser listo 
dal iraman.ljj OftaiiipreS' O vin^ 
ce Jri' Zecchini . 'Questo immenso.' 
gujliignodi seiKeicninì malte que-- 
s:,i M-'rc^te n usi fililo in mi or- 
gasmo d'allcgri vJa l'osi granile, dia 

tr-di txnkilivdìl Zecchini'! ordina' 
subirò ini pTan pranzili i ■■ i a ra ni sire 
pranzo rimi qunlli ilie l£ 1 j ('affocHa- 
nh; fo. sll'amor* con 1„ Ballerina , 
e tori la PelhMtmlf e daUjfineilra 
(lolla locanda 'doti' prandi beWai- 
U silvie d'urli' Ponili niart'hèlata- 
chi) vi. 1 , i; I. ri ti.i Ulula., <• L r rht-.ir- 

tuUÌ G<i/.i.'iri.MiiJÌ , che hanno in 
G™/ tritila lidie IJtmnr mrvtin.ttì 
Ui. M«,ui. l'impa/raui Engtnin è, 
Mila maggiore smania di questa sai: 
allegrezza , urna predo! rs da! deiio : 

Ila 1 i Commensali da ' 



r'iJifftèiB&WTOole'piiVrió amniji- 
W sllbìfn, u tenza EiriirnùiioL.- S jl* 

gàmnMjj votoje alla Donna innovi^ 
sthefLi, aita di cui salme arava b'e-i 

tonoiLS per sua Maglie ,■ o- surtiny 



I gin 



dienti ad 

ipada col Baro. Leandro per 
b una PillooriUaucHe-si di- 
luii e dello ilei so Leandro, 



ascila EugGnii 



ispida' 



Chi: i-tvlftttlr ili /ari; l'attriti mt'f>' 
Chi: l'ICIFUilv ! il ,'' l-/ '- r a, ITI! ,/,-/- 

la Saniti ti' inn i nif littif il Monili,? 
(Jucslu •itì-t'i-u Dvtiitti innocente 

Iti ,lifeuiier& 
brnija:.Xuchà ' mùiaceiarlu ? Si- 
guona ì vcaga.con iue, e invi aiòiài 

sima ntfsfiàiBtrt'trti di VbumiìV- 
quando 3Ì. bollono' spada a spada di- 
nanzi jil i u- Inni Boi r,. glie-io' loro Air-. 

le .con quel generasi- lurore , che e' 
hùTi :.ii, limi! a chi ora poco prima 
uamjjwie E mi Human., « .lire 

provi iso.iagliata la eresia t-.la lesi»' 

(«., e senza parlmv, e fretnc-.id» tul- 
li ranni* e Ui rabbia , ( nniate eh»' 
bui k om risso di pauiuiii ) e gàfi>4'l 



Ojaiuied by Google 



A aotpPèlh-in-.tm-ésdXpimt» 

wmAjitéotttga interna del Caffi, 
d'aver , : Ita afci spada net 



àopod 
fiderà; 



r^aU., 9,^1. 



li Mogli» dal vitr 
Gaf fe ti iere. perché lo » 
rànamenie, diventala un Bra tsdim ir- 
te , benché re ité .aveste! finn da; 
BianditHarte anch' ei 



applaudirà da' Gondolier 



i..e fattolo fuggita in caia 
«Iella Ballurini a furia. di sloccalB 
di tera e dinquarta. , . .mu 
£ quello <o4tro Eugenio, Sijjnor, 
Goldoni, é egli un Coarterà Uni-, 
versale? Un Carniere Naturale,, 
o Untano come voi dite ! Diventa- 
ru»->luHquu i. Marcimi uiiiversal- 
Utenle e aaturalnteitle mani d'alle- 
grezza quando guadagnano seiZca- 
t(i ini subito dopo d'aver perduti; 

j danari che avevano in con- 
Wn<i, e quando non resta loro più 
Ho- soldo in cassai Può darli c he qjal. 
cjie Giuocaters dopo d'avere perdu- 
la una glossa somma, sia rallegralo 
dai Guadagno d'una piccola somma; 
è.paio.ifero né Verisimile io^ 



FANDOLFO, 



nrincipuliEroi Ridolfo ed Eugenio,! 
i)ou su no per necessaria consegue»» 
Z« «ai spropositati come quo' due,! 
perchè ptMhi spioposiii può dira 
chi ha poco da dire . Leandro però 
non è né anche troppo Naturale, 
né nanpy. Verisimile quando an;h", 
egli, come Eugenio, vuol Cu man 
lice di spada la sua bella moglie ve- 
"'- vagamente il» Pellegrina, eh»: 



lappati 



ingete' 



Hatura e Ufiwrsalmem, 
Ui.iuoi aiend con». Voi!, , „ 
iL vostro faut islicu Eugenio; il quali 
min. lia neppure alcuno de' Quattro 
Ingredienti , suddetti, quando ,$or- 
plcso da una Maglie dabbene, mi- 
naccia subito d'ammaliarla con la 
spada in una Piatta, o Strada di Va- 
nezia ; e cesi lo troia pur ridicolo' 
■piando lo vedo atterrilo, e ipaveo- ' 
lato , e ridono alia ntortijìcaiàme , 
al siltntio , al niKstire , alla rabbia, 
alla disperazione , alla patieiaa di 
rimettere la spai/a nel fodero , e al- 
la risolutone di andare nella Buf- 
fe,», inurna,. Qw diatele iOgli» 



> -.the. 



Conoscenti ; oppure a canina queir 
la Tavola dova si» mangiando a be-i 



irUinii 



i fos-: 



sa un Cara He re Universale , No,: 
turale, Verisimile, anzi Ciro, b« 
sognerebbe die. Leandro rinjjnaiiai 
sorpreso e stupefallo divedersi cojtì- 
psrire all' improvviso dinanzi la ina 
Moglie Piemontese vestita da Pel- 
legrina , e che li vergognasse som. 



un, Ir 



p*M 



smre che ha moglie , e si vuole far: 
credere scapoloj che è scritturale 
in Torino, e si vuole far creder' 
Come in Venezia . Ma il Goldoni 
no» La una testa fatta per ottura, it 



ttro totalmente, e'Étsì'cliepiai: 



die; 



afe» 



mettendoci Udttrini- colla spaile in. 
intano, e Ie Diurne in pericoli) diala] 
loto Itutida'a da tisi cbn,quells> 
lorospiJe; E per. [inorare ancori, 
con più sicurcz-ij quella suo Urano 
««■irai giunto, meue la Donne, in- 
•jiJcl pencola in alala ili Masi lui,:,. 
• vistilo da'PollegriOie ,< perchè sa 
thè quinto più la cola rappresoli-' 



dfre i scoppiapeito iUìienza per- 
di.': guarda ogni cosa all' occluda- 
no I lo non etilico un Bra M„r,ìo, 
che , sentendo patlare in isirada, 
diana furili ili iHniv ,'■ scappa tini 
tWjo del Baibie.e .he E l, ha gii 
sparlata una guancia pel andar a 
far ridere ITJoienza con mostrarle 



VW *tìtrg- S usava 'clic Arseci: in ti 
basionasse il Padrone, il Compa- 
gno, e l'Innamorala per isbaglio , 
e credendo di bastonare o un suo 
Nemico, o un suo Asinelio. Oca 
si «sii imi i Leandri e gli Eugeni elle 
fjrinu hi viste di voltr ammazzate 
per tollera le Pellegrine e le Ma- 
schere : Equesta si chiami, il Nuo- 
vo Slitti e questo ti chiama miglio- 
rar la Commedia , migliorar ìigu- 

ruiv ^ii i;-cii,iiuri , tiic c..iul:..ro 
tenga il fJtiovu Siile , e a lutti .qua. 
tli Migliorata enti J ; 

A ohe perderà io più il tempo 
criticando un DON MARZIO che 
ingiuria tulli, die niiende tutti, 
che dice mal di 'uni , e che di ire 
che effonde , non ne troia pur uno 
che gli dia un biscottino cui nato, 
quantunque sieno tre Bravacci alti 
a menar la Durindana di taglio e 
il punta f Eh ch'io, non critico un 
Dou MaiziogoUwijano., clic I* ti- 



[fida pure la Plebaglia 



saldo, 



e laceri. 



eia-' 



Idi' l_k L 



né della Saponata. Ariti 
ràde di quella Plebaglia , e del Poe- 
la che la fa ridere colla saponata e 
n:li ucdiialino. E Aristarco non 
critica uè tampoco UCaraliero d'un 
Biscottiere , che tema con tuttala 
scaltritetela, ptopia d'un Truftator 
di mestiero di .in. tiare lutti que': 



davo 



Ciimcit.'ne , ad ano che è di grado 
superiore al suo , ad uno che non 
è punto suo Confidente, l Furbi 1 
devona dal Poeta Cornino, dal Poe-: 
la «ero , «sera dipinti l'urbi >hj. 
prituiipio .n'Ho ni fini- ilei tam -Ga-l 
mtietot o se li vuol dipingere in- 1 
dojtatrti udla loro fiubcria , non li. 
ha da far diventare d improvvisa 
Atinplicì e sciacalli , porche questo t 
min è secondo la Nutui-a , la ouiie^ 
fa passwe talvolta il Furbo dalla 
/■'invi-i ti: chi- iìciiiii'!i.c imcivji-, att'i 
nule Uiwralessa , ma non mai dal-i 
la Furberia alla Semplicità e ul/d 
Sdoceheaa aiolmuaiia E quel Poe-; 
la che in una parie della Comme- J 
dia mi dipinge un Utmoper furbo, - 
e eh* ueU 1 alili. parie tuù i'J ut[-iu- 
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ge semplicé 6! sciocco .ap punta!) 
cime larebiieun Pintore o lmo Sia-, 
tuario die tippceseniuie un Ulisse, 
vestilo alla- Greca ■ d*l mezzo in, siil^j 
eivestito da Sniiteto dal meleto .iru 

Qual è poi 1» Mo»le che ■■si poi: 
tiamiBi.dal lenti ra o idd le-f^-tne. 
<<l.i;Ma l rurta barlaccia! Dov'è nnoll". 
Utile die Orazio' ntì- ratto man ci a Ji! 
zoescolire al Dolce nelle nostre Poe- ■ 
tirila Composizioni ! Dova cono i- 
Cataiieii linuosi premiati, e iÌ.Ch-1 
Lutti i-izldii Rimili l'ali' ìsrrnll ivo 
Poeta , dal Informatore del .teatro,! 
ilnl Miglioratale rie Cosluoii i Don, 
Marainèveramente-tibblipaio a tori 
Tiara Napoli, m mi iti ceto ; mapercliil 
Fpreei par HBSbre;;oni inaldictntc Jì 
Fono pei-csceie un incoiente. d'il. 
maltralla e. che offe n do il prossimo!' 
No, no. Egli tornaa Napoli morii-: 
ficaio, perchè iti» scoperto che un 
Briccone è un Briccone ; e quella. 
Ebe; sagrava ancor di più onesto suo. 
Fallai, gli; È che l'ha commesso sen.' 
za sapere che locommeitcva ;c così 

siingvere col suo. lepiJis limo Oc- 1 
chìaliriO. uà Capitano di Birri sotto: 
la. maschera . Che bella Morale t\ 
Leandro die ha baralo, t Zecchini 
al gonzo Mercante-, se li liane coi 
buon piò; e dopo d'aver dettn ardi- 
tarneriie a Dan Marzio elio ttjiiriu- 
SpJn.iionsa-.da Briccone, senza ri- 
cotd-rsi che il far ila Baro non è 
tota Ma .Sunto, se ne torna in santa 
picea! suo.Tgiino con la sua savia 
TPcltfj-rina . Clit inlla mimisi ! II 
gonze Eugenio che ha perduti i suoi'. 
Zecchini! e venduto in frena il surf- 
panno per pagare il debito d'onore,' 
«Biivialo dalla spada e-dalle predi- 



chi! d'uri CaliSi tisre' -(fi S^sno iSarviv 

dorè ,. : non iT«cs*rt piu'i le- noni '.» 
grucxire- iiella tU(rB«J-,.mBànJéiiÌ 
a'.dorroirectm-siiBuMogiie i SOhqtrt 
sit .dio ve clelL 1 Mirrale prothoséA 
Ridolfo toinmuorà a fera il Caifet- 
ti»re,e il CiantieTO', e il GicaiodoJ 
c il Latinista . a il .Medico; e l'AnU 
totnibot è il -Bna no iman et secondala 
occasionfi'E anche qntv'èrdena Mos 
raleitn sntibisw.K t| soli, Pmvroifby 
che è nn Ciruttetn sutwl iurtio, e un 
povero TinffiiTifre caiiro- di Fami* 
glia , ! ]raE-uar buon pserdpiomJITUa 
dieroa ,isg n'anderà in i prigione- cor» 
la dolce spemnia di 'passar por ali» 
Galera. Oh glorino Italia, ■ bei 
Molier.i che vai propendo.! .- '■■* 



" 'E<^L'0'G 4 H'l^ ,, '"'' f ,[ 

. .. 4 XI 

cM Slg. Senatore ,oi nii-1 

-vi« c E-cjz o ; i? i l f c'ivrn, <•:■ 

Frinì;. EAizici'.e 
In Ferrara i-j^oi ■ • 
'Per il Cardi ; ' '■ i; '- '"-' 
., ,-„«i .?ifl£'<*r.v ■ \ ■.'■«", .il 

PUi BSieieclui queste dire Egle* 
■gfto^ieno dal Fttterialt ras il 
Signor Meloni, ertene èstaiAl'EliH 
t*re,pnreueBo(iteiMtr!i>iii di» the 
gli so tic. ventile alle: mani j ceno toa 
ba del Fìlicaja, sènza sog^ittiiger* 
tanto audacemente, che a 'noifnBCtt 
riimoslrvrr -non tssefi l&direEgtò* 
ulte ,U i litichi* , quiniitù nojvijf 

.•t.,ll|;if.:,l i|.ll<. k ili VdliSSÌff*^'» 

ni da'luì addotte per provare* ne I* 
due Egloghe 1 lon»veisiWBVvi#fl»l'Pii 
lioaja. ufolNUUm bVggfegne , eh» 



»t*J"i.iie «.■m)>JO:"L ( -oi"Vriglcjlle 
jM&'ìO'H , tlie. iiOH.Bfchè mai- 

Jlla,,li l.'UCII) Egli^llÌill:,i™mBiIll!p- 

41(11». *li ipvcrifiiiti e. -tei lei) lei iuafc- 
.*Mn gsne^e rti tVùii «,.■[! «potili »*■ 
Jttj i**io >! JJoplIo. dia qasue Jut 
£g.Jjg!i'-;S*n<i del' >'iliaaf»cio noti 
*W. bilicala, liiipnna pwtiuai al 
titillilo , che-la Logica lnnn aia -sir$- 
3»l(a |) Sloipioltt, [futttttfcili iicfka 
K*uWns|i ili ,cui UMondo noti pi* 
£tttis*M3>ie il Signor Meloni me la 
MrnwJge e storpia alquanto, allor- 
ché mi .lite , clic .a me -.taro il 
ffloMlifiJsj.que' Falli ch'Ejli sit-in 
tuta listispluicnienu; peti vt-ii . G'ii 
•jiWMo.iuo nuovo modo, d'argcmic ri- 
lutti il Signor Meloni poirebb' indie 
NtrbieràfciB , temimi a dire che mli 
Ulula vj sono .Irgli Uomini do.n, 
«delle Donne d'argiioco perche ima 
,D<jj;hi /'ówhh fiV spirili.. c di qualità 
fid ila J! sic.ir J i(ii.tìclw, so 10 non 
£K0o > Lui .e alla Dnina Pisana , a 
me taro piovicgl.i Vineiis eniii nel- 
1» Luna, ili nutrii Uomini doto, e 
ilìjiuelle Donni; ù\.iz,tm\a. . 
i &u la Logica' dì queiio .Eiliifie 

quadra la sua Mitrate m i seguente 
ftriodo . .0 d.sim-i^.o )., s - 
se un J^eiyUJ mi». £,;i t , un 
i"PadteXrassinsn)^ieiiift(/f (. 



u (ci. 



tliii -orni p..Tsua5o die c]Vu ni' èliche 
airi Urnun leggale mila N Pastora! 
Eoe.». »Ììfa'** ione le ■ Lingue 
ni Europa «'d'Asia-, si viventi clic 



..ebbe la . 



rtbbb 



li -quello 



Egloghe in n,» n ..s<rilio^M.i 
•lenoal .Signor Meloni, cLe il ruba-, 

quali/ha modi, un Jurla Iniin-ole ? 



pochi campestri 'Pecntei ti *lzìi- 
111 tu-unaiwila d'era: Lingue da uno 

acquistali quildit po' di nome per 
lai via . L'A Icone uni di quesio ge- 
mere di Poesia è argomento «pestìo 
«Unitbq poirliè si la presto is <di*b 
clic i piati sono «cidi e sparsi ili 
fimi , e che i campi sono fenili e 
.liiiir.dcciriaiil! (li -'liii lui : Presto Si 
la a iliie tle itoli, som-ameni-, e 
the i tostiti sono Iromlosi ; 0 che! 
rivi sono cu sta II ini . t die le.sp<iton>- 
che sono opache: Piesio il fa a de- 
ic ti vere tilt Tiiiro innamorato; è 
una Fi 11, do modesta; e ptbslo anco- 
ra si dice chele Campagne sono se. 
de dtrmoeenaia di paco, come la 
Cini sono albergo di ninlulKe clt 
■ìlio. Il Bue' c il Torello, la Pe^ 

possono sommisi sirii* per renderà 
la Poesia .aria, egli igeiti elcplt 
sioni de" Pastori e' delle Ninfe san» 
si.ii- j"iibili di <j rai |'i cho visi t quan- 
do il\ ale villereccio non voglia trat- 
tamente allontanarsi dalla pneiici 
veriii , e dare a queliti Gioiti i Coi 
nomi Je'Cnrtigiaui , do' Mercaiun- 



■ Quesi» inevitabili.' semplicità d'api 
le le Pasioidii Poesie uoppo ira tu 
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Stesse itìmigliiirtl nApalMÌ? pitici- 
,pali ; .quindi è, che chi ha letto H 
solo Teocrito, si è ripiena li menié 
di quante Idee possono essere som- 
mi ni sita le dilla Poesia pastorale: 
.Jei conseguenia 



di tali Idee 
de' burnii 
giungesse 
di \ireilir 



Versi . 



e la leti 



.di Spen 



e poi di quelli di Fon- 
Segrais , « poi di quelli 
di Philips, e di Pope-, 
-« nnaimenie dì quelli del Sannaz- 
2aró , del Tasto , del Guarini , e de] 
iBonsrelli, con l 'a rapitisi ma aggiunta 
ancora di quelle tante e tante ville- 
Sene scempiaggini suine da : qtie' 
tanti pasiorali Foetastti piotlniti dal- 
la nostra sempre ridicola Arcadia . 

Ma se io ho le Egloghe , e in ge. 
fiorale ogni Pastoia! Poesia per cosa 
nulla, perchè ne può arriccili re 
il cervello di poche Idee , io ho poi 
le Egloghe e tulle le Pastorali Poe- 
sic pel nulla del nulli quando poti- 
lo, che quelle poche Idee di cui 
ne possono arricchire, seno altresì 
false per la piii pane, tinti essendo 

della Gente contadinesca { almeno 
ne'tempi nostri ) sia cesi iir.jirjnil- 
li, cosi pacifica, e così innocente 
cerne i Signori Egloghìstie Pocii Bo- 
ccile i re lorrebbero lai decere. Io 
ho atteniaraente- esaminali i \ilbni 
d'assai Paesi , ed ho limali *)ie tur- 



lani desnitli in versi dalle Signorie 
loto . Io ho trovato dappertutto, clic 
i Villani sono pei lo più dappochi, 
•siinali, rissosi , ladri , e pieni do- 
gli' inganno, e d'ogni milizia ; onde 
non è da ma la vigli irsi se ho ten- 



to false'immagiHZÌbntj ivpet 0Mf» 
jeguennicoje da wior 1 mess* net 

numero delle scempi iggini e delle 
sciocchezze per non d.re delle rose 
.perniciosi' al diritto e vi i" pensare". 
■ Pensi adesso il Signor Meloni Se 
.con questa sorte di poetiche Teotià 
.nella lesta io posso èssere del nui 
mero di qui Ili, che gli avutiti' oli* 
blign , l'aver mite dell'oboli» le sue 
do.. K ;!ol t '-.i:. .Iti hlitjp , o del non 
.Fiticaja. Un Foglio di 'questo due 
.Egloghe in In adopretù sema fallo 
siasela pei accendere li mia pippa, 
e cosi lari degli altri Fogli di 
mano in niano , perchè di la-to 
le d;i< K-loghe da esso riputate due 
bei Tesori , sono anche dèlie piit 

le da' nosiri poi'iaiit- P-- r-.ì i a 1 tir 11 i- . 
La prima d'Esce e un IX,lo ? ,' ira lìr- 
gasio ed Alesai . Ergi- Io è un Perni. 



I Nevi 



il 



stringe» le labbra ed iniìaKsr le ci>- 
glia a cinrtuecemo Filosofi, non eh* 
al poi-ero Brgasio. Quesi/> 1 Messe* 
Alessi (non posso far ir metto ili boa 
gli daic il titolo di Jlfejseit per ri- 
spetto) assicura Eigvsu»,che se voi 



aria'pièikt 
un ni/: i.'i'ù do , e tinto lìiiàrg'io, ài 
vergogna , e ili senni» . jirrehr ilfi 
inioi i di cui i li V, i> .li" trite e indora 
uonsono calori veri. Dunque (ri- 
sponde il minchione Ergasi» } ditti» 
queia Natura lenì ingiusta, tjat- 



Di ].lizcd !;.■ Ct 



Il tuo soverchio sdeg 
Aratura a torlo, e i doni i 

Ella i Stilli non tot, ma f alto in- 

Qtuttfido duca a noi contesse in 

De igìudUj dell' Uomo allo so- 
stegno.. 

Quello coma dell' Alma assisa in 

L'uso de' strili cgnor governa e 

E"il ver'dimestra, e mostra alt- 

Quindi c/ii st.-loi .>ui-'i litìgi :■; /,'(.■:■',: 
Wlla scoria de i sensi , al ver 

Qua" eh""™' 



Posi dell' erba , o sulle foglie a 

Se gti occhi tuoi assisi in mczui siano 
Fra la rugiada e il Sole a tal di- 



tìngevi talentarsi belli, 
opn, supponendo Tigno 



La Terra or lascia, e spiega l van- 
ni al Pelo 
Icaro audace, e non temer che il 



L'ingegno, ed Ini per duce il suo 

Calca una strada che è dal ver 
non lunga , 
^Dunnuc, npeto Ergasro , lu clic 

Fallace iksiYjisi , dimmi h ragio- 
ne de] teli* oreii di pace. Noiaie 
quest'oro] di pace, ilie il Villano 
■ •narjmte » U Siena Sacra, se il 
Milieu .lr.Hn f, la Fisica moderna. 
ELESSI. Aulici ni':: r l'imam, i , 

Lerimlo eccelso della Calila 

Spiedi, sebbene invali tentala 
in pria . 

Tom- II 



vario ii Polo £ 

Quella di nubi risplendente mole , 
Che miri là-, da rugiadose stille 
Fra toro unite insigni tarmar si 
suole- 
Or poiché assise sente tue pupille 
Più su disse degli occhi assisi, ora 
viene vii con le pupille assist aacW 

Or palchi assise sin le tue pupille 
Fin le nulie.i il Solfuri:,, cilene 
Lucido aovien clieagli ocelli tuoi 
sfanille. 

Che quando il raggio rosea nube in 
E quinci e quindi Si rifrange in 



, Quimli i che tiri par noli' aere 
impressa. ":i ti v-À. 

E(i ceco spiegalo il :,iodo con cui 
si formano i varj coioti dell'Iride 
4*1 dottissimo Messer Alessi a quel 
E.iiKi ,','Kr^asio, die voleva a] |<rin- 
dpio dell'Egloga lasciargli la Greg- 
gia in cusiodia , e correre su .poi 



i Egloga è u^ 



J Messe. 



o Dialogo 



ignorante Pecoraio chiamato Ti ri ri- 
to ; e in questa Mosscr Alessi ra- 
giona assai dottamente sul Flusso e 
Riflusso del Marc , e spiega questo 
stiano Fenomeno con una chiarezza 



non meno chiara del bujo, ónd e 
cW anch', io' sono 'forata n conge- 
darmi da questo Messer' Alèssi con 
lo stesse parole di Tirinto : 

la parto . Alessi mio , 
Ed oli tjuttl gtya ho in coi* , e pia- " 



Per notici* il òetie I Alessi, addio. 



le piacevoli POESIE 

- '-■ - t '4Ì ■ 

GIU.S.EP.PE ..BAKETH 
•■ ■ ■■ ' Torincie 
Seconda Edizione accresciuta 
r \.. lii- TorJno^-j6^ 1 

J Giovani stud 



prosa quanto pai sono , perchè gli è 
nel! 1 età verde che l'Uomo deve 
avvezzarsi a maneggiare coti facilità 

intende far uso a prò dfcllk sita Con- 
trada quando gli anni provetti gli 
sommiats nera n no occasi o ne d'add- 
perarsi per ella, a ■ 

Non bisogna perÙche le sbarbate 
Signorie loto corrano con tonta frét- 
ta a pubblicare colle stampe ogni 
cosa che lor esce della penna ; bi- 
sogna al contrario che serbino i 
Componimenti loro pazicntemonle 
nello Scrittojo, sintantoché dall' 
indurata barba; Tale a dire da'lun- 
ghi e costantissimi itudj loro, aleno 
posti in istaio di dare a que' loro 
giovanili Scrittori ogni più possibi- 
le perfezione . Facondo altramente, 
e lasciandosi portar via dalla focosa 
vaniti di rendersi troppo tosto fa - 



di vedere le loro prime fatiche di- 
spreizate e neglette dall'universale, 
cosa che un di riusciti loro affanno- 
sa , e produttrice di vano rincresci- 
mento , e di durevole rammarico . 

M'immagino che questo sia esat- 
tamente il caso del Signor Giuseppe 
Bareni , che moli' anni sono corsa 



nandule Coiìivlleri? dm 
non vagliano un fico. Questa ler- 
tera è direna da Venezia ad un Li- 
brajodi.Torino,, il quale par quan- 
to appare gli aveva chiesto licens» 
ili ristamparle , e dice così . 
, » Signor min. La tenera che 
-■) Vossignoria dice d'avermi siritta 
• già un mese , in non l'ho ricevu-' 
■ la . Alla sua sccomb cojit'-U-ima, 
» trasmessa mi da Filippo mi» Kr.vcl- 
» lo.rijpondochedcvoesieremniro 



1 pò, 



i penni 



schiena', che glieli 
* perchè 'qu'e' iriiei ve 
» Corbellerie che non 



• ficu 



Soni 



the' ho aV 



» elio pili sapf'nif! . nini' Fila non 

» si sconci a più «ullccilarmì dac 

' ciesitrlc qbel Volume . che fa- 

» relbejuvann. Se ; EI!a è pur ri- 

1 salma in 1 ma pensimi , ristampi 

B quelle Cn.lii'lleiie còlla huonnra, 

'■' ti ventili: n solìnnln in caso di 

» Dedica, fiorisi est.-^.'r .,op- 

* n-j'^ud-iiilìi di . hi ìu "-risse , f u- 

" - .ys.igliono-tltirodlfari 



' E.liiciri . Lodi il Di 



'r.^Tll'pm- 



*■ mr>, che faicbi.i coivi : -imiti: per 
>■ Sbanda . Mi rimi in che ■uno 
s de' miei Capitoli è ìiiiiinlaio del 
a modo di parlare., e si duve diro 
■■ •ù l ■r,n,hi di tluiìitirù . E:c« imo 
s quello che lo posso suggerire a- 
■ vantaggio della sua lìisianipa . 
s Sono ec. 

Dietroa questa. Lettera vengono 
quattro belle Stame del Conte Ga- 



» rebuonaopinianedime.edelmio 
' scrivere ; ma se credessi aver ili. 
» tino d'impedire la ristampa di 



è lo cose frivole, o per' 
i dice l'Autore , le co-. 

inno pur sempre Cor.. 



si An- 



idri- vi imi, si irò e liu saprir ri'-m in 
rima quattro di quelle eia ncie che 
f.Li],iiiirm'.ii'c si cianciano dalle 
fatele Persone, rome ha' qui fatto 
il-nost io Sigline Barelli . Concederà 
per fargli grazia , ch'egli non ha p*. 



pr,jr, = to .l'imitarle; tuttavia dirò per 
t-ar>la de' miei giovani Inolimi , 
che il Signor Bareni tenne' idi cc- 

,-hl tinlrt filM nll'nrira .Ini P^ak - 



'/ 
>»• 
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camminare, die s'è privato per Miai 
, perchè riusci- 



pre dell' o 



rebbe una cosa troppo sciocca l'i 
mirare uno Imitatore ■ E la maggior 
piova che un Autore possa dare al 
Mondo della propia insufficienza a 
riuscire un modello imitabile, è ap- 
punto il suo scrìvere in un modo , 
che non meriti di trovare Imitatori. 

De' di ciotto Capitoli contenuti in 
questo Volumetto non mi dà l'ani- 
mo di copiarne uno solo per saggio, 
perchè in tuni ve qualche facezia 
che è troppa fredda, a troppi terzet- 
ti scritti con mollo languore, senza 
coniare qualche inesattezza o qual- 
che errore di lingua . Quattro brevi 
Componimenti in ottava Elma che 
vanno dietro a que' Capitoli Enno 
anche peggiori di que' Capi ioli. De' 
Sonetti codati non monta il pregio 
neppure di copiarne alcuno , che 

Contadinesche sono propio tra nul- 
la quando si paragonino a quella 
Tancia del Buonarroti , che questo 
Autore ha preteso d'imitare quando 
le scrisse. Trascriverò dunque la 
sola Prima delle Tre Cantoni da 
lui scritte sopra lama Co sa , nelle 
quali mi pare che vi sia un po' più 

quella qualità che i Francesi chia- 

Quella Prima Canzone dice così. 

lo me restò di elisa in una Casa 
La guai sanare in pendìo 
Pur propio che minchioni i quattro 

J quali ancor non l'hanno persuasa 
Per somma grada e spellai di Dio 
'Alasciarsi sbarbar da' fondamenti. 
Lì grazia di Via è troppo profi- 



namente iairodoiia qui ne! quinta 
verso, ed io non cesseti mai di bia- 
simare questi sguajati Poe tasi ri, dia 
non si fanno scrupolo dt nominare 
il Santo Nome di Dio invano in que 
ste loro inezie alla berniesca dietro 
l'iniquo esempio del loro Maestro 
liemi , che fu troppe volte colpe- 
vole di questo brutto errore. Ti- 
riamo innanzi . 
Umili r. riverènti 

I legnila baciar ne vanno il lembo 
^ A u "°" *"> oalla [gran madre Terra,- 



gretti, 



Ed io dar loro II torco non saprei. 

Quel pensier non erra è detto per 
[orza di rima , e non deve conside- 
rarsi Poeta chi si lascia far fon* dal- 

Sulle sue mura/esse e screpolate 
Von tomo so/iracciglio 
Feroce in atto lo Spavento siedi. 
Che minaccia col dito le brigale 

"gtio"" 11 ^ mcaomi - 
Che -verso quella nessun mova il 
piede . 

Avrei dato l 'epiteto di timido allo 
Apavento, e non quello di feroce ; 
per consegua non lavfei &,.„ 
«J™WKwe, ma mi sarei contenta- 
lo di largì, accennar col dito alle 
genti di non avvicinarsi «dona Ca- 
sa cadente. L'immagine cosi sareb- 
be stata p,ù giusta. 
Unite chiunque il vede 

L '" i :,S" r •*»•»»■««• 

Id.. (di «OBI inquHUS». 

ie sono enon di granimjiica, per . 

chi iman, l£ma lo dii/i.. 



delle tre Canzoni di scriverle in ca- 
sa, doveva adoprare il [elativo que- 
sta , e non il relaiìvo gufila. 
jRw4 che tutu' quanti hanno paura 
II iblto con le mura 
Soprii i toro codinoli non cada ; 
E seriamente un muro addosso, o 
va tetto 

Par che non rechi altrui troppo di- 
Ulto. 

ìien posso a filo dir d'alcuni 
Mostri 
Che sono chiusi in questa 
Spelonca, anzi Caverna naturale . 

L'Autore s'è scordalo troppo pre- 
sto le .mura e il trito, le quali sono 
due cose clte le spelonche e le cu- 

J visi di hanno fatti come i nastri , 
Esili la iraccùi , eie gambe, eia 

Ma di denteo ognun d'essi è un ani- 

Dirò sol d' un cotale , 

insidi duoi, entrambi vecchi 'mani. 

Un senta moglie, e l'altro che l'ha 

Fer carstierizzare Animali qua' 
due Vecchi , bisognala aggiungere 
qualche loro qualità più animalesca 
che non è la piattezza, non essendo 
la mattezza il carattere che distin- 
gue gli Animali dagli Uomini . 
E per itimela tutta 
Ho un Prete a destra che bada a' 

suoi fatti. 
Ed a sinistra un Pillar da Gaeta , 
Che ha moglie, e sette fidi, e fa it 

Poeta. 

La nobìl casa dirimpetto tiene ' 
Un ameno giardino 
Di spini fecondissimo r d'ortiche . 
D'un Convento di Frati mi sovviene 

ChemtUinverPQncWMMiviàiio, 



Uguale sempremai le fa le fiche, 
l'eich'cdi ha quattro antiche 
Mura,ch e sempre immobilisistanno, 
E le di lei, abbenchè quasi nuove 
ìlari tratta diciannove 
.¥.; si tiv.'aito ritte in capo all'anno, 
/'ti SftlenlF-ion poi, e ila Levitine 
Può passar per due vie piti d'un 
Furfante . 
Quel trarre diciannove è una fio- 
rentineria molto insulsa , ma i gio- 
vani Poeti bernitfchT,s vogliam di. 
re i Verseggiatoti fono gtueralra en- 
te tutti ttoppD amanti di fioiemi-. 

E veramente in un tal sito è poSta, 
Che da Furjanti In fuori 
Pochi osan frequentar questi con- 

E cld troppe di notte a lei s'accosta 
Guardisi ben da' ladri e traditori 
E olii un tratto ci vien più non ci 

Tutto la barzellette che nascono 
dall' esagerare non mi riescono 
punto mirabili , petchè di tutte le 
cose l'esagerare t la più tacile ; e 
questo Cdid poni me» to egualmente 
che i due seguenti non sono qua- 
si altro che una catena d'esagera- 

ybgliodù una notte, sali un mese, 
Util cosa miju d'avelie enlranibe 
Questemie buonegambe ; 
hin^nr.m il Citi, che il granchio 

In conchiusione citi vuol viver san» 
Di notte quanto ]iub la stia lontano, 
O Casa, tutù Caverna un' altra 

Dico ch'egli è un piacere 

Abitar nelle Slamo ov' io dimoro ; 

imptrcìocchi da' buchi delia folla, 
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Si scorge il So!, la Luna, e t'aita ma sarebbe un abusarmi della pa-- 

Sfere, ' zieuia de 1 miei Loggitori il trsscri- 

CheperilPadreÀccetlasareblieom. verle; non dispiacerà perà loro , 

Una Nola in, margine c'informa ch'io trascriva le quadro accennate 

che questo Padre Accetta era un Sianze del Conio Gozzi , Eccola col» 

Matematico. Sarebbe sialo meglio loro Titolo. . ■■ 

elite un Astronomo. , ■ ■ .t 

IL CONTE GASPARO GOZZI 

Sut la notti" sui litio, e stigli scanni, Adii ha: cara la- sui ululo.' 
J- su' mici pr.cìii rimai ■ • 

L'acqua a bell'agio, e chela cheta Chi vuole avere un'Opera galante 
'" ""■sarosio e da fuggir Haitiana. 



anche 



e, ig, 1,1, te 



. ii:r.cr^iiii:r.'.ii chiara epiana. 
Noa è possiltìl la f iVi Ji'fit ■ A chi de/hi fatica non é amante. 

Questa mi pare la meglio stiofo Questa è una Poesia che è malta 
di tuite; ne mi dispiace la seguente. sana , ... ■■ .■ :. ■• 

E clip dirti ■de' suòni, e canti, e Pcivhe basta adopmrvi sopra gli 



Perchè non lai gmlajn ' ' 
Mi mangiano i houli begli e 
Le panche ai ietto m'haane 



<«„> 



nta Pasqua bene 
fPasqnaùtffretta 



Quell A varo che sai , , 

Che fece, questa C.a.utfahbri.ttre , 

M'ttidttle ihve tu .'li):; nwi tubiate. 

L'altre dueCanzont su quelli (.:.,- 
5.1 suiio scrinc nullo it«>;n merro di 
Questa e è'egual numerò 'di sirule., 



ìy,in:i,:i:ia, d' amor, di ani e sia , 
Di scherzi, ebaje, t d'altri tur pa- 
che soii contrari alla malinconia. 
Potete dir che l'Autor -vi presentì 
La medicina della fantasia: : - 
il Ihii, ìi- ricetta mai nnnfu trovata; 
."li j.i coiti eliti e fatui, ed è provata* 

T',:ie condii la rabbia e il dispetto. 



Orpocn.nriitùitii. cime dà l'unterà 
Mainati ittfasthìisce.c noti efìeutU-; 
:>v /;- 0 -ìì uìLasliitcìiza chi la piemie. 
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'Aoerwjwiódel Genere Untano 

.Se pubblicata, e ognuno la può 

. Chi. danque si dUetubdisiar salo 
i I xvede-d, 

li Ircele, oh «sentiate, 
Mptr tuaor iU Dìomohm ammalate. 



A qualcuna palesarlo-, 

E non dir giammai memoena : 

Mirimene come il tarlo 
Ti consuma , e nule ," fi Svaila , 

l'aria. Dori: no .• Mi baila 



LA seguente. bisce Anacreontica 
mi servila ad empiere un po' 
del vacod di -questo Nume™. Cre- 
do clic ne sia Autore quello stesso 
Piacentino, che mi' mandi r.mK 
alila a Venere registrila nel Nu- 
mero Decimo . 



Appoggiare al seti la lesta ? 

Deh rivolgi a me la grata 
Pacca, ,.. dimmi. Dori mia, , 
Se' tu ifofte .innamorata ? , , 

Ma se _ hai, questa, malattìa 
Como inastai il tu., contegno,.. 1 
Perche iuggi da me viat in , 

Aneli io san lr-rsui(liù e scino 
Delle frecce di Cupido; „| f, , . 
Mi' pur colse rjiir.it indegno .- ■ 

E sebben talvolta \rido , ■ , 
Culle A'iri/e e co i pastori, ■ . . 
E. a coniar con lor m'assida ; 

Pur cert' occhi , amica Duri 
Tu lo sai, mi fan sojfrire 
Mille guai, mille dolori 1 
^JVon temer però di dire ... , 

Slatti , Dori; ah non partire i . 

Poh mente anzi a quel ch'iodico, 
Che coleste ina vergogna 
Non varratti alfine un fica . 

Chi ha del male, eli Insogna 



se A moie ti muriella 

E' mb ijuesta una ragione 
Per levarli la favella? 

Via cantiamo una Canzone 
in sua lode, onde gli piaccia 
Di trattarci colle Lucie. 

Ma tu rossa fai la Jacria 
E correndo fuggi all' erta : 
1 a pur pian ; nessun ti cacchi 
Dori mia; ma l'ho scoperta. 

Avvisò d'Importanza . 

NEI f smca > Manoscritto di SO: 
F1F1L0 NONACRlO P as ior 
Arcade, imimlaio /.<■ Direi Oinr. 
nate in. Villa d, S,,' : ,:!„ :\, ml :eri„ 



iifTJirj rutti; ijujr.re inarjvi^li.Llu . 

Nota Bene . Presto uscirà la iUS 
Seconda Lettera Critica, la quala 
si vc-ndeià al ioliio .prezzo di due 
ler*i di bajocco, , .i . . j 

11 piezw. è veamenie arcadico.' 
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Altro Avviso d'importanti : 



Quattro pagine di stampa cbe con- 
tengono certe magre ciancie Lati- 
ne , Italiane , e Francesi , con tre 
righe d'Inglese bellamente ornale 
di dieci □ dedici spropositi d'or- 
tografia . A quel Sere che m'ha 
voluto cosi informare di eerte sue 
glorie , non ha altro da dire , se 



non die 90 quanto gii Antiqui!) 

sicno lesti a sbattersi scambievol- 
mente sul muso il Dettissimo , il 
Chiarissima, t l'Eruditissimo. 
Noti pero il Signor Ditticajo ,/the 
nel suo supposto Panegirico vi sa- 

Jam causa N — profilata , ni- 
fi il Ubi mone esse existimo , quo- 
minus ad solita [era meglio dire 
ad solida) stadia té converta! , 
abjectis Ulii quisquilia . 



. Rovertdo 1. Maggio 170-4. e= N.° XV. 

ispiacqué mai,' 



I FREGI 
DELLA POESIA 

di D. Felice Amedeo Franchi 

Accademico Fiorentino 
In Firenze 17M!. 
Appresso Andre» Bonducci. 
, , In Quarto. 

A Misura che i miei Fogli si «art- 
no pubblicando, un 



le Parole « 



/ No!«e C tb m d 
tutte le Frasi 



modo un^o' troppo cinico a mia 

III d'ingegno i\ m*o dire per esem- 
pio d'un Autore, che mi secca, e 
d'un altro ch'egli è una Abw:.;;:'!.", 
e d'un alno ch ef/i e un Seccatore, 

Questa Sone dì Crìtica minuta, 
eCrilica di ritaglio, come la vegliarli 



perchè riesce di Eatto 
fastidiosa il trovare ad ogni tratto 
in un Libro le stesse Parole , e le 
ssesse Frasi, che tanto »ale quanto 
dire le stesse JJee. Chi sì accin- 
ge alla importante impresa di scri- 
iere un Libro, bisogna Fra l'altre 
innumerabili avvertente , eh' egli 
badi bene a non ripeifcre qua e la 
i propri Pensieri ; e so talvolta la 
necessita locosninge a ripeterne al- 
cuno, bisogna eh 'egti s'abbia inca- 
po tanta provvisione della Lingua 
che adopera, da poter ri pelerò <&nal, 

stucchi colla medesimezza deBa 
Non so perù se questa Regola go- 
dere fino annesti miei Foglj^e se- 

non ripeta mai le stesse Paròle e lo 
stesse Frasi, quando di fàiro io ho 
troppo sovente le stess ' 
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é'per conseguenza mlstc&mor, tn èsjniaj» roto*, m'i cb.e"é tilrto 

t'.i ritsieno seccaggini. CrjinB'rlia-n Lingua nostra . : .'. ■ t-sisì-O 

mio , Signor Corrispondente >n)io> -iLascbmi. riunitile, dim ..jpinico, 

i\oi tu ctiHó riccia' àd esprìmere Bixbisiai'o con, la mia solili snrni,-. 

crti Frnsj;seiopte.diverseZ'/(ic<i 'di elianza i d'efcpjirf'liane: . eh" — — — 

iedmggiuosttà , dia [.tàlli Costoni Lihro de' PREGI DELLA 

mi deitinoi'ohi inunmodo, e chi è non soltanto 



■na quintasseiiia -di icàf«ggàie;:t) 

rilTawle .ileuFrasiiiuniiiper eoa-» scusa mi ae anche di tal L ino t'asii- 

piacerti ? Io mi sono più e piu.volce olito , come .già ['assicurai di più. li- 

^utati quinto -ho, ponilo contro la tri, .che la mestiere avere una pa, 

tnedeti mezza delle espreisroni , è licnza. perfetiamtnie asinina per 

ho-detMid'iinoiehe'm/iifiilo/uy d'un poterlo leggere da un capo all'altro, 

altroché me nitrica ,.iUub altro' die -< Se qyosto Amore .avesse volino 

tiiOiìàòrmeiila , c ■■ cose cimiti v.mà conformilo U suolLihfo»! sue. Fren. 

e' m'è pur forra intoppale nello tispizi», non m'avrebbe per c ei [ 0 

Etesso tasso qoando lo ■ stesso tasso seccato. così -muri») niente come ha 

ini sì -toma a .pirM.daYarili,. cioè fatto, pectbè tutto il suo grosso To. 

busmro un Aniore aki- rìspiupjei'nel. — - 

la nBOeìaMia di dire'-qtiello che un 
altro Auiore m'aveva gii spinto a 
dite, coni mei tonilo lo stesso fallo 
ti le un -altro Autore n*iargÌà*cM» 

SUmi'-i :--■>. * > - * una Tiritera .d'una lunghe**» 

' ' Se la Lingua nostra, invece d'es- enonne ; essendosi risoluto-, a imi. 
set composta di soli quarenlaquat- iasione di mok'allri Scrittoracci de' 
Ito mila Vocaboli' Radicali ,. fosse dì nostri , di formare un grosso Vo- 
composia di .iodici milioni e tpul- lume con accanare insieme un in 
the migliapicome il Chardin assi numeràbil numero di Passi copiali 
tura ne'suoi Viaggi essere I Araba, nel suo domestico Zibaldone di ma- 
fi per coi]Si:£ u eiiza se un' Idea po- no in mano che è andato leggendo 
lesse essere espressa in infinite ma- -quesiti e quell'altro Libro; Ed acr 
nieie , Je mie Ripetizioni non sa- ciocché la sua prò) issi ss ima Tiritera 
."rebbtro punio. sduiahili ; ma non riuscisse vieppiù proli ssisjiirja , ci 
essendo questo il caso della nostra ia favilliti della Traduzione in ver- 
Lingua, Sara pur iluopo, irhpodu- si italiani di tulli i ve tsi latini che 
-ni ssi rito mio Signor Curri sponde nie, ha qui citali in copia magna e arci - 
die tu l'acqueti al dovere, e cha iu magna. Guardare, Corrispondenti 
" m'esjirima tuli quella pi 



là di Partilo e.di Frasi ch'io .che una | di chiamarlo un sor 
a pìit attribuire, rho Seccatore , che noirw'ò qi 
■ià V< 



se 

barbaramente fai, a fina in questo suo grosso Volume, 
za di lingua e a mia po- chenori contenga una , e due , a tre, 
Ttr'à il 'i(i7"»nn ut) Dir* Ho, che non « talvolta anche sei e sette Citazio- 

Tom. II. "T 
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ni . E I die Propostili tutte queste 
dazioni ;' A nuU'allicrpioposilo.iil! 
coscienza mia, eli.; pur iiioijìo 
sia gran co», cioè che: l IWi .fiali 
paTii, it-nliii Jir« t Pocn L.iiiui /ioni 

E tili è queil Ignorarti 
non' la sappia questa. gioii cosa,, e 
chi^abbia ut sogno gli aa'prcrvalH; n 
dlmtisuata noncouuuaja ecemiuap 
di Citazioni. Vi pare, U.litmi Uiw 
nKsintV, chi; questa sia bmitjgijiii^ 
o non Seccaggine (Il igvl oli* ma; 
■ E;l ol-ifc a rjii,j-;rj S Jcia4t;i:ii:;is- 
simOiSefccij-girraili quelle iuiiii;Ci. 
fazioni appiccile cnUuispulu insioa 
me, e iitii;r.iliii"uu; ila! ci a tredici 
pEi ogni dozzina , non è neppur da 
passarsi sono (itehzioijjggiunt. 
d'invilirà iu,n mediocre Suiìlj^ci- 
neicioè di quella die ue «iene dal 
ino perpeiuu epitetare . Guai ch'e- 
gli nominasse mai un Autore , mas. 
simamoriie moderno, senza un ad- 
dici tivù D due di lode, e talora ire 
e quattro, a seno una qualche on- 
toihiastica Perifrasi I Egli fa propio 
Vno scialacquo d«Rli Epi'cli J'iW- 
\>ne , i'i dotta , d'erudito, iij'a/ao- 
-so, di celebre, di facondo , di .ro- 
lionato i esimili; e poi didotlis- 
fimo, A' eruditismi,' . iijiimoiLii- 
mo , di celeberrimo , di cclebratis- 
aimo, di facondissimo , di rinoma- 
■eiiiiNio, e simili ; e poi incora di 
benemerito delle Lettere, di Lsingu- 
■tur ornamento dell' Italia, di gran- 
ile splendore delle Matematiche ., 

-tenga il fisiolo a tutti gli Epitctik, 
-a. tutti gli Addiettivi ,.e a lune le 
• Perifrasi di inde, quando abbiano-* 
.«Eier cagione a-uu povero Leggito- 
re di Mata Seccaggine 'quan lo loia» 



.U t iÌT.i.a^iil L .,poÌBciù!.baiinfl(J/T 
lirOiofciijLiil.isitiol.'Ghii^li*» 
Seccag^ino ù:qut!la, dtl.suii. siitaiL 
Sun me ■ crune r. di. cerni Lisciaménto 
sua isu»:lrref«i oim s Ultpvè: Jung» 
qujo loia quarta Parie ili tiklaTOT 
petai.uiq s u : rr ..ir. ■ rm ti ! lnuwir[ 
■ '.JVaii.in'é oesa, per cruda, chesaieà 
brut primo jiwite mf * (scolmili. («<h 
tmii.i|uell'aitf.rliitijsima prima /timi 
atipia ovuli ildiicorso non nUmiuor* 
liiiisai, (Non su osile .se litsfcarja 
quV.sia nominativo o accuMiiw) 
paxtieoté&tetite se questo m j&rti 
tupi-iui li .sostenuti : e 4a.pt' lMe".<t 
di dire, aime da noiife atyywiti/ft 
e grutule . attrattiva ìtteàfftt&mBìit 
pugnata . Vi voleva rnò isola Ata : 
diat-ctta.o- rigiro di fioreniineria , 
pei dirci una cosa nota (ino alle 
Lavandaje ; cioè, che l'eleganza del 
dire fa parere piacevoli anello le 
cuse poco piacevoli , e le stesse co- 
se dispiacevole Come t'entra (a Ufo 
e.impu^iiiiinento della grarulc at- 
trattiva? Tiriamo innanzi ancor* 
u» poco per vedero come cominci* 
l'unibile diluvio dell' Erudizione 
Greca e Latina. Di tal verità co- 
piai esempli traviamo nel Uroliti; 
(taceva veramente bissilo di licor- 
lere all'Istoria per persuadercene) ed 

ociorrcva dirtelo) por firn' a dove 

t^a^Uifon^Oraur'SsnmP 

-«/(famoso, Uratore, e Hq- 



presenti- oiVeaWU'iie 
veglia dite eoa qllcl 
u« d tiuane .Olitati "e 



trinaie in Iti Eloquenza inferiore 
.a .quoila di Cicerone e degli altri, 
jiurcte mi ,awc»ie meno.) per /'o- 
Ur pri.'ii'nirL- in mio jtn-ure l'cmmo 
il; ijuin-lì c-'ir sì wiiipiaccmftna di 
'Ir^erèi fregi dt !h: l'casin ,ia i,ie 
t/fn;iHli [.,],« L„i:.\ J,-5ciiii[n:e !J 
'.epui-quitiJiipiier lini/tira dtJlr mi\ 



un'acca J JJ/a giucchi di ctegaiue 
c/orbilo Juvcl lui? mitn.coùi seur- 
. fio. salpiamo ìiikIid uni ( ma 
thi ie no lima sijrm non s'allenii 
.aslampar.L'Uir l.uldvvc i sonni- 
/w/fltf fjfffr-ri tOh.nni im pei. Inni 
[sua ikiiifu-i», t'ì:<- J f ìi *<"■''<' nimave- 
ya quegli Orau.ji :..ii aveva 

.sc.lp nominali) iprsjejiiiic "vii ton- 
ili stili'. assiitrmii ilytlu nippiif ut 
Juvpiv .li e»;. ii/ic r iin„pj:uii:ii:u , 

nien t 



a , V mì 



' za non. è mai ili 
Li., . ciitmi 
con fissali) li un ni 

bisognosi àiH^i» 
. ire li ii i.inljluclw) -.lo-.rv tsi-t 

Itr.m» : ■■■ i mai *!-.« 

.SfJisppKraiijttOTiijy.I'e-ìa.^ita» 



i the .1 era su per- 
iamo stinjire, dal 
a nulla-, n ou;auÌ 
ilio s'addossano , 



i3 

za Ketty/ninfa T df>(l a 

»«- il Buono 1 a, elia rendesse as- 
5 ere iale senza 'ti eoriedn di sode e 
convincenli ragioni, c'u; voi rea il 
fi stelo" a nclit a tuno'qiTts-o zaHma- 
tiiios de' nosfir- moderni SeLcaiori I 
,fcclie credere, poi che sieno quej^ 

di alenili ebe ntm fanno auloriià. 
A proposito veibigraiia de' fregi 
(Sili j l'iiesia , egli cita un passaggio 
del Salvia) , in cui H Saltini , che 
in Poesia è di lanla autorità quanto 
un Foeia Arcade, non dice final- 
mente altro c£l una cosa noia a 
tutti, cine 'the 1,1 Poesia quando è 
Leila , <• una. Miti cosa . E quello 
dire del Silvìnì ,1 nostro Autore lo 

ella cita- 
zione., cioc qudk ragione- soda e 



ì J Kla/i,we, ! 'e'del hfn- 
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'_ , !^„'"',: " " , inì:,r:'' l .;. J ; ! * 

■ LINGUA Eli lì AIC A 

j'.' : " e 'sue .AFFINI : > 
.. DEL P. BOMfAZlO l'iNhrn j 
l:i Dell'Ordine de'Pradicatori. '> 
'Offerto agli Eruditi perSAGCIO 

■ „c/r O/M-m d„ In, intrapresa 
sopra {Linguali di <„w, ti Man da. 

Aggiungess.nel 'fifte i:i 
:t;'«i 'Srwe dj/fcjvi del Capo TI. di 

■ San Matteo contro un Incredulo 
*■',-<■■<■■ •Ittfi.UHA I . 
o.^np -fe -•vérieiia' u " ' ; 

■• "'-'i^e:;'^' 

u Appresso Antonio Zitta ; 
Ci. V ■ ■ '/«■ Ottano .■■ i ." I 
otai., t, ir >ì ; iì ■).•-; . -j-ìì 
"TJ-Ra i'molti Libri da me letti in 
~f questi ultimi Meli per uso di 
Wilo 'rtio Foglio , tran n'ho trova- 
' io alcuno die m'ahbia tatto a un 
n pèzio pitrcevolmei 
irenuaiiio (mesto Ti 
ita Lingua Èbraioa, • 
-E si che a dir vero , quando rr 

■ pito dapprima in mano, io lo giuoi- 
-eai tosto una qualche Ciarlatanerie, ■ 
-vedendo dal suo Xilolo, clic l'Autor 
-sud rie lo dava per SAGGIO d'un' 
- Onera sopra i Linguaggi di tutto 
-il Mondo. Di tutto il Mondo! E 
-thi È questo Ciarlatano, diss'io, 
-die vuole parlare di tutti i Linguag. 

ei del Mondo! E nonja ma' questo 
Padre, cho nessuno crede oggi a 
quegli Amichi , t quali n'han detto 
che il Re Mitridate intendeva veri- 
tidue Lingue ; sapendo tutti i 

derni pel esperienza , che no 



troppo possibile' acquistarne la mei* 
di lai 'numeV^-pti jetudlàre 'eh* 
l'Uomo studj! '■" '■' " "' '> 
-■ Induecndomi tuttavia, e <[Oa.fi 
mio malgrado, a scorrere negletti 
uif.'iiTe t.ill' occhio li Prcfaiiarié 
«3el PadJe!)Hrtetiii, corninció'i'pìan- 
•pi»no » (raccogliere l'ai te rie ione , e 
a badare .a quel' che leggera. Alito 
cheCiurlaianii, erbe Ciarlataneria! 
Il' Padre Fioetti è un Uoniolle'pik 
ilari die abbiano m ai innata' Vitali*, 
e il suo Libro è uuo''dc' Libri più 
'(sminivi e de" più dilettevoli che ii 
-possano leggere! Clie peccato che 

■di'qiiésii Uomini coraggiosi /«offe 
jquesiò 'Padre; che non iotlo nep- 
pure sgomentati dalla spaventosa 
Idea di porsi al fatto di tette lo Fa- 
velle usate dagli Uomini! Sentite 
Leggitóri, che Opera oebtì'esser» 
questasiiB • Il PRIMO suo CAl"Ó, 
■« die' egli nella Prej'aiione sarà 
■ quello medesimo Trattato; al- 
* quanto peri migliorato, della Lirt- 
gua Ebraiche sue Affini. Quindi 
■ » daremo principio al nostro vtàgr 

s niare queno Vocabolo) dall'O- 
li lienle, ov'essa Lingua di lancio 
» ne trasporta, e lo prosegui te ino 
i a quel verso; seriori che per' vi- 
■ silare due delle sue Figiie.-I'^"- 

• liopica , e VAmharica, ci con. 

• verri tragittare per breve tèmpo 
» dall'Arabia nell'Africa: d'onda 

• ritorneranno in Asia, anni che 

• in Europa ; per nature dell'alita 
> Lìngue Orientali, che non hanno 

• certa spezule affinità coll'Eftrai'- 



» sue Urìenfali ,mg tfflwtf /*, 



" ""''"f -i Jl ^ Jure/uveu , s della 
v PvKhmu. ludi- seriia lotccce il 
. . nosiro ^my^.pxpiranano le 
« lìjie. SìlcI.c U TGltZO CAPO 
delle 'Ziiigi'c'jniiiHuii, club 
1 II' Imperli. 




'j v.jr, 0 Levaii'c twfmtiiunio il CA- 
s. IO QUARTO MUtL; r ,#w,I,-li- 



I, die .tomprerute li 3J,«_ 
, tirila (iiafpòiiese . della 



, '.«in <7 QUIETO CAl'O. 



potnl dalla' Lingua, 
o de 1 Tamii Cimi- 
la Motulese, dtlla Tibet- 
, W«,o TraitguUaaa, ddh tìJ- 

, curic.alire. pei quaulo farà py>- 
i messo dalla scarsella de'Libri in 
> tal materia. Dulia Gran Tarlati* 
■ proseguendo il Viaggio v CI so Fo- 
t nenie, t'entra nella Mosrnwa, e 
» dUlap " 



chiamar Illirica . Quindi il UA- 
1U iliSIU.satà dclfa 
Slava ajUiea Letterale e dette 
varie sue l'iflie, quali sonò ls 
Uosw-eit.t, h /'.liuccn , ìi £oe- 
'!'j,,la l<M'"ltlliai . i/liliica, o 
ilii/iiuiti.-m , In Cia^i;n/:.'ai, ecce- 
tera. A l J oueaie ilu'i'atìi di Lirt- 
gua Sk(« sia la Ci«n.ai.ia , ad 
alni fresi di Lingua non loul- 

■ ^■i^;l>- ! "eli '..Jssj Li".gnama- 
1 lite , i n; ad alcuni. prace nomare 



; . tf:iiriw!(il<: . Laonde seguirà il 
, CAI O SLTT1MO della /./„.-;,« 
u Alemttw , e .-//(ik, 1 : jl 

« mudeme che ami Jw . Le Modet- 

i> aitò Scinemtioue , 17itoi,iSe 
^ ifiireaio,.Ja'-.<;jDO/uniJf/e, 
B E0 '««"''visi nicchio per ris- 
ii ta più acconcio) la ó'uerieln, la, 
» Kwcinese , la ZJ<i«wrJ , l'in S ft- 
g K, (ttìfel^ffea e. la Tet/ncS , 

lajl/.'iogo 



« Fra le Ai. 

» la TctAÙ 



Calla 



. la i 



ia; ed ir 



■ pre a Porremo , si passa ridia. 

* Fianchi, oit segna la Lingfis 

* Francese, una delle belli: t i;..'li- 
» tili Figlio delta Lincila LtitÀiai, 
» essendo le olire: r/roffaim , «la, 

■ Spagliatilo, KM.Pprlvgke se, con 

* alcune ali M; di giallo iiiii-ricre . 

* Uopo è dunque nel CAFO O'f - 
» TAVO iraimnersi «Kiuanro cfln 
t esse , -dopo ferii aver fallo i no- 
B ani doieri <olla tutina , Madre 
» loie nobilissima . Ld tccoii c*n 



■J 



Olgiined t>/ Cookie 



<«,,.„ , 

c'iti giunti al comi no -.Idi' 'Eu Min, 
*. .Prima, peri dì- 'veleggiare -.■érsn 
i* l'Africo, bisogna parlare d li li- urte 
.» Lingue, clie por essere risitene 
» deniro »' prcpij iconfini , hi' cs- 
J» , jere. Madri d'alire Lingue , refl- 
■* guri» chiamala dagli Autnri £//i- 
glie. .Pìcthle-: Ewe- fiatò Wcra 
meritano la nrrtira.airéniione . 
Formeremo dàiique 'il NONO 
» CAPO delle pkentc Lingue d'P. 

iettili, In cui cinterà nini VUnpa- 
y..m.i,U Lituana, la Z.n>,),„>.i,., la 
» J5in£ln(ÌMe-,17r/arufei(i, h Cor- 
r> nnvagiiese, la Galtese, la Jìisva- 
» g/iVra, che si ctetté lamica Spa- 
,f gnunla, VAlùàneso , ed. alóni,. 
iJJ alirc . Ció'fc'tKr passcterriò ncll' 
.Africa; me in quella patte, quan- 
» lunquc più grande dell' Europa ■ 
" poioviaggìo poi remino fate , at- 
. » lesi' gli ornili Desimi , e la E.l- 
.» lie-idolie^Nafeiont ; -Tarlrir Ipfù ■ 
-» clic già avremo Hsliaia' la Balba- 

■ ■* Ambiai, r.ho ivi più comune™ aii- 

!» E.on/deUà Lingua ATf/'v-Zr" 
» dell' Anharica'. L'Egiiin r «i 
» ci irai ieri lunga pc™ mila Lin- 
.» gua C^ìca ^«ntU-aE&UwB, 
' (ht T. r i eia ;l pt'i cijv.l Hrnariicii- 
te. dell' unico CAPO the (sarà 
> delle Lingue Africane , : e DE- 
» CIMO deli' Opera 1 inriera-, tu 
» esso si iutièri DTtWnieme rli al- 
.> cune ali!.' Lingue , speziai dì iti re 
..» dell amica A'jriatnur. ora delia 
Tamagitt, dell., Ctmsrsf, dèli' 
» Alleluila, rifila Jtf 



gì aWsnfa rfie.iTrem* scorre sl- 



» 11 Lingue Ammirano FaSemo 

» due CAPI . If primo. UNDICI. 

» MO dell'Opera , s.rà delti! Un. 

" gue dell' Ainr.rii-.i 5 i r 1,111 ninnale, 

* e 1/ Jcctm.A. DUODECIMO in 

• Meridionale. In quello si parie- 

■ là pociro a "ai della fl/cJlfcm.z , 

■ della Wfebtliirrfi'ea , della fast- 

> /liana, aell , .//-i>iiA;™,deU7/( 1 r- 

> n-iiV.i. della Ci ;-<'!. u iVn , éi.ti- 
t reta . Neil - olito si dirà della Bia- 

> siliana , della Chitvse, della 
. Porcumi eccetera; si celi J IO- 

era DODICI 

ì'-chft, ■ ■ r ■ ■■■ 

El-cb , Leggitori , un Disegno 
l'ini Libro il piu [isllo 11 il più am- 



:i i;,rm 



segaste jia'ra'Tedi 
netti sarà in casi 

gì ll'.l ici-If; pr-l u dìil '.S',l::.. 



» «eJngginenio in America, 'e 'la 
J*. scene remi . luna-,: ml*tn>H<ld*i 
» ad udire gl'Idiomi di mie' 5elyag- 



1 Padre Fi- 
unirlo. A 
'" * rli\-li 
... ..a TRAT- 
TATO iìetla Lingua Ebraica' e 
.'■r.r Affini , r-.'i.i ri -..ir.i capaciilimo 
.li .-(i,i,i,.f;i' f! a»h M "l'i. rl.l.i pmrrséì- 
ia clic ne [a . DicijtrOT qualche Lo- 
ia di qLresió'iSìri'rffil - 1 . 1: 
Beli diville it -un T MATTATO 
■■in' ■Pirt.r Sf-Ji-m. NilU PRIMA 
.'■.^.n. i'v!n'.'.i:, /..■■|,.'-,.i„ !■:■:;::■ 
iti, in cui nn.i.i crii h.-vew.ln evi- 
dtnié, the la Lingm ■ o=. rrnir,t,-- 

L f.itiiiin j'niniV.rti 'p 'il da ('a A. la- 

"-,m; 1 -,i/, ì ,i/,U,- ,.w 

/it/,r(rijF'irWiH l il(i; 1( nVr; Jrrtre /Ij. 
■itotfoiir i /timtth ri '.p/tfil'urnt i^ufo. 
■ 'n"f!*#r-, émwitVWtkifitifii 



ii in'haarii! picnamenie sud- 



dn.il.i'ia allumo .Lue^atù . . * Cui- 
Bidtr^aoche. (T..<(« il Multe.' fi- 
*n,HWj che tp.riia .JJji.ju.ì ,„;..<, 
t nJi^iirl suu.piiu.cipiu p ìl ;orn- 

. „) l U l f 1 i«.:li« HIK I,,ll,iv,u.rir, 

■ . ,^0,1 ] aio, II,. Ll,-.<u. ; l,j J/J.uli,ì sua 

,.hi,J..HLin.^M!C Hlfl.OS.llatlC: Q irti 

*;,4ei1ijv>biJi , diali egueiiUasi no' 
»! v.etbi .le . pecione e i.ni.nv.ir to' 
ft ; soli-.proiKinlilae,;, u ,i,i\ e Vfe'niT'i 
r toiifluulttn particella, aerata. | 
t. «irne S )tat«. JÌ jjioruovi 'i^i 

a 1 ,)» skiinj, Liticai/ sr^fuilruamt: 
li dtfllo ■, |>Ì li, Uru:iii u li . a IÌMÌninari> 
cqd. molu cwa;j|uolo po»rss« 
le J. Lingua ri inaura, hi [Tore .pus- 
Ma>òoiignliùraié.ouaridu laLLiiicua 
-si dia. Cortona, c cahgiàla in.' molta 
.pane cpj.iinli itiinJe a r.n/i.-.ture 
itella fui Namra, e dell' Indole sua, 
dandoci il IWrmpsiro coinè un .I-ra- 
ffio, d'essa (radono ,d linciimni, 1,,,- 
lianU.. BtllBiiino , o pieno, li ,1.1,.-- 
levoleie. soda Ciilica c pui il sub 
discorrere sulla Scrii tur* Ebraica, 
ai sull' Invenzioni de'p!un4i che le 
. stivano di vacali ; ed il mojtn robir- 
jiamiuile confinalo lo Sirino .a ca- 
priccioso Sisifi!*, To' Metodo -ni^ 
posto agli 'Studiosi di ^iiesriLicl- 
gua dal .Masdef , di leggere .sema 
punii, pronunziando. ciascheduna 
consonarne con .quella .wcaié.-ehe 
munedUte la iiegue nel nome da 
-essalenuio aliane licam ente , li P». 
dretìnetfi. chiude finalmrnie due- 
lla Seiinne con esaminsra la Mai- 
eia Tradixiarie sui- 



ti 

mont.rtiè sull' act-itiri, J'un belli;, 
■imoftianostiiiio Ù» diiEraui|tia, 
niM flsicliiamBlile llloiwnrjcsieide.' 
l'unii Bijiui ìy tiilJra , ilultr, Cil- 
hi di. NuliiiiJti.1, dfliHauhiup.tlain-. 
iiiiiiiiiniih ,-.a Rabbino. Ada, circa lai 
ni eifc d e l'T, area &to b , ; Cina fcajg 11 
stilli, il.-l 5ipii>hii2JV!i,e aSóaci.i; , r 
i. La M.l.UNA M-ZIONli e tiri- 
la Lùigiai JiaJ'i'ittiai , dei: /;'/■, a;, 
oi . si-tallita ,'ier «.indi ita Donnei 
HLiei, tfali&ilAiili'.fìko&i.i'a.veb- 
ci lÓJtaiJi tn jutii«nt(iicllo. eoe gii 
inavoii deiw.nfclla ;6esione prece- 
Jetneij cioè, che: noi non abbiamo 
, hrn di pilru Ebraico, se non quel 
poco che ctiniiensi: be'. Sauri Libri 
,M .Veptbio iT,;si.iiu.;um:j r il Padre 
l'iiieui sVipi imi: cosi >.-» Ognuno 
„ ben vede che esioi<cioà il Vec- 
.„ chio Tesiomeiiiu ) non può Eom- 
„ ministrare lania voci quante so- 
„i no oeceisaria perisci irere di iu>- 
.„• « le «aletie cb«: occorrono, ibs- 
„ scridoiil suggello de' Sacri Libri 

„ credibile die ili Lingua rEutaica 
iWIptóvuduiard'u- 
fertwr 



accennaior.iQuinili éi.ehe bDoi- 
: lori -Jibrei,; aneiido il piuriio rdi 

Iscriver ili urlio nella proprio. Li ti - 
, gua, come lo ha n fatto In eirettc, 
, sono siali cosiraiti per. suppliie 



e dà molle bel- 
le noiiiiesìncl Tesio, che in una 
Jung* Posiilla , in cui egli ,non pare 
dtl scini.ii.jHjo di Mouiiuoi four- 



> Lini 



de' Vocaboli , 



i dalle Lbrai- 



|i ^nilitiio. Hanno ambe u per ut 
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„ cessiti , o per gerii*-, JriiTnilotw 
„ quoldhe diversità .nenViKcgole 
^ Grammaticali .*>ldn*<iii^ maniera 
5 ; di parlata misto' Ji puro Ebraico) 
j, c.di paiole innovale ,- aitatale , n 
„ usala noneon lutio.il rigora lidia 
/i ;Grammaiic*"EbÌMca,' a affano 
„ siraniere à apriamo id a eròiche. 
,l^gigiornd>: tò' /Di/Ili- chiudasi 
: , Lingua Rabbinica .,, Doito'ci co- 
'») co'sa sia' quastalingui Ebraica 
do , ,:Rabbini.,.|l. -Pi.B I »HÌ' neap'- 
finite, die della Li,, gfitfi Gridili U 
o- Siriaca-, .; pdi *le!|- Ara bica si 



óihtf ; anti che molti di i 

an eisà iiiWadmio rfiìlB voci .'Ole- 
che , Latine i'eon alcuna *occ' ali teC 
d'anreLirigitornenoamidir: ili àm>- 
' "leogiii.Riibbiao 



nri-RatìbKiicr liuVi y£ fecale Sii-Vui 
lilit: flit re ne ì"kj trarr.': . 
-''Doltai'Atfe -Óttol Srsiomo'ftiaa 
6ròbggl: aliie -parole .^{lercDÉMp* 
po di qitcìtó' foglio Itti prenorfeb* 
bono dicendone anche pochrssirtiof 
c sproporeiotiaiamcnte al inerito } 
Diiu'solri che lrf TRRZvf nmxm 
Ì)fi!a-l.i„«, ul C,il.h:i<.a;\3 IjUAIÌH 
TA Della. Lingua Siriaca ,-' Il 
(JU.VTJ Dilla JUngù* Somari* 
tallir; Ja SUSTA Della Lingua 
i'ìnfcia è ■■■tanica ; ia 'ÒRT'I IMA 
ikdbWIngpa.Aiatttia ; VOTTA- 
l'.'l Df ìhi - Linuim lili<>picu f U 
.\0.\-f IMIa hiagaa^lmharicai 
o chela DECIMA fi mime tue coni. 

delle. Lùi 



Ma 



^oeiibTniJti^llupnrendonoviitta- 
-* in Strano e ili'ltrcrif'wih lo !:..ri- 
Tdret d ai™ i'i i'ce Icori Katil.hii , pre- 
«endeiido anai piti d'un Erudito , e 

-m'on , che H' : Rabbi ne Isacco Abra- 
TMjiel :non i abbi a Wdio idi' ncrtenia 
■e d'eloquenis nell'Ebreo Sabblni- 
■co, thè Cicerone' nel tallirà^ .c 
•che (o stile del Abbino Mose Mai. 
■monidaiiia min ratli.piltoij'rjÈ tuwi 
iaietio nessun .genete ,>"*bfe fpJello 
-di Quinto Curalo;' * -ci»' hvfra- 
,se del Rabbino Alien Erra s'msohì 
■assai a quella di Salustin . Mi forse 
-•ti'é utrpo'.di trasporto-in </n/-itnrCei- 
-lieo , osservi " saggJimcnte il Psdte 
iFinetri; e dataci usa firra d'idea 
-do] modo, con mi ì ilabbinWian- 
no formata la loro Lingua , passa a 
-dirci quali siano le maggiori dioV 
- tolta che s'incoili wno i«jr iutends- 



iVov I. onerali- , AitibÌEa Voi^Brt^ 
.Etiopica, ad Auiharìca . (Jutsti 
Arhionia il Padre Fìnelti la mostra 
-principalmente' con una Tavola , ì» 
-cui;. molte Voci ili ciascuna d : essè 
iLinguc si pongono al confronto; 
,e eoa tele con fronto ne fa scorgere 
assai palpabil mente la -Imo somma 
-affini tà , e srrettìssima paremda . 
-c ilccnoindoiso alquanto .indietro., 
cine temo itila Profusioni: dicuteitp 
-Libra, di'cui' giudico a proposito 

icutiosu ni Voltai puro. ira qwlcbje 
trtodd ,incoi»ggirei-i -mini tiudioit 
! Leggi «ni I a 'prov v e dersclo , e a ieg- 
-ferlo. Ma eliBdialólo d'inutile de- 
liderio è questo! Lh elio il gusto 

■ modcmoifra di noi non e qoeltodc' 
-libò acini Ifiol lì Bia e quello djitee- 

■ gete corhclietiOi dalle quali' nflìSimc» 
■* istrutto, e di scrivere cotbelkrie, 
i dalle quali tiessu«o è difelrato! Voi, 
■ Francesi ed Inglesi , che siete infl- 
-BiniaeijM più amami- delle case , 

belìo 



belle ed utili, che con lo è la pio- 
tali!» ile- 'm iti ligliaccl.iCompairìot- 
li, li Arena rovi a Tradurre questo 
tfcl Trattalo del Padre Finetti nelle 
lAsire rispettile Lingue, e sialo pur 
ceni che ini facendo, poh farei» 
una spregiti ci; «j;i;;a'd a «futrl Igin- 
io tape re Jie fu ili Voi v» tesi fcr- 
lunammnnre ogni dì p;u are,u>nan- 
in splendore c Tc!..inciia 1 Intanto 
reco lo Squamo citila Vicinane 
di cui dilli pur ora, r die yrgoa 
immediarairinre rifilo (Le ho di 

„ do che non mi dilungherò nò 
„ poco né assai dall'ordine sin qui 



lilrTil, 



OS) 1 



i dubiic 



e di molt'alire 
, olire quelle chs ho no- 



49 

" %tai neS^QbWir»™ fe- 
„ visse insìcmcmenic col coraggio 
„ le forze." (Pur troppo qiitilo 
sarà il luo caso , P.idio Fintili ! Tu 
ie' .enuio al Mondo Galiano in un 
in i- tv. fi-: S' . I ; .. Ni- q- i 

„ lar.tJR^io id>an.ln in mare li a di 

,, ire Idee prima d'aifr eondon» 
„ quella al suo et mpimento . Ot 
„ olirò non mi rcsia , se non umil- 



[ipnr credono di dovei 



onde FcindYtarncnie 



Il [-01 



„ di quelle, 
„ pcrare col fallo l'aspettazione. 
„ A me I)ajia che il Pubblico , si 
„ dal SAGGIO che gli presento, 
„ come dall' esposizione chs ho 
falla, pfissa f(.r:i,;,r,: ;.i,a ijliiiluii- 
„ quo Idea dell'Opera da me in- 
i n presa , la quale son pronto ad 
j, eseguire , quando piaccia al Si- 
„ gnoie di conservarmi la vita e la 
,-, sìUj'C . =(- pero il poco eradiisen- 

fom. A 



e . Ma 

i generalmente dispregiat. 
dagli stessi Increduli della sua Con- 
trada , non giudico propio adesso di 
dar conio a' miei Leggitori di que- 
llo Scritto del Padre Finelti; tan- 

prlncìpio di non voler ficcare ne' 
mìei fogli troppe cose dì Conlro- 
rersia in fallo di Religione . 

POSCRITTO. Mi viene alle 
mani una copia; ili Lettera di Mmi- 
sigimi Asscmannì Piefello della Bi- 
blioteca Vaticana , scrina al Cardi- 
nale Orsi allora Maestro Jel Sacro 
l'alaiio, clic ba per aignmeino il li. 
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!) lìcUvI.ÌUVMf.L 

■TlìclpoTe'c 



■'■■:.:,f 



Ut jt,...ii« 

™;n c/a 



, , V, AIR 



sr ^ lUgli Eruditi liuti /wjhivrc fa* 
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ne lib. 1 6. Xenophonte in i . *'«*» 
Polibio LH. Onde Aram Padan 
non è ilesopotamia montuosa, aia 
piuttosto la coita . 

2'raloscio gli errori di stampa • 
Come pag. 5i. Un. 19. Hhumthà , e 
Ut. 12. Hnaohma 1 saggia; i-c 
jcriVerai.Hhacliimlha , * Hiisdioin. 
Pag. 71. Uh. 15. Hlioan Ssebakan, 
leggi Sseoakn, Uà. io Nhcmchi 
■fejp'Nhatnoch. pag. Sì. Jin. 7, Fau- 
no Hairnne lep^i Naironc . /.v- 
i4°" "e/ ce/jfi il'JCmia /«.'ifi hc( 
cfl^o 3o"., e cor} quatch' altra paro*- 
la Siriaca , o Arabica . 

Mi scaserà f'.S. Reverendissima 
del intonatale queste minuzie. L'ha 
fatto per ubbidirla, e per mostrarle 
quanta stima io faccia deli Autore. 

Palla Biblioteca Vaticani 
li B. Sett. 1757. 



DELLA SECCATURA 
Discorsi Cin.que 
DJ 

JU ANTISICCIO PRISCO 

pèdicati 
a Nettuno , 
/re Venezia 17 56. 
In Ottavo . 

IL far ridere gli Sciocchi e !a Ci- 
. naglia non è cosa molto ardua . 
Qualche Equivochilo volgare, q 11 ai- 
tile Parola storpiata, gualche infa- 
me Oscenità, o qualche Empietà 
l:i."iiial(; li,! r >!a per far dare gli Scioc- 
chi e la Ciniglia nelle più smode- 
rote risa . Pochissimi però sono gli 
Uomini che posseewano la Facoltk 
di far ridere una fjrigau di QeMe 



collii perché per far ridere la Gen- 
te colta bisogna possedere troppi 
talenti a uè tutto . Bisogna in pri- 
mis essere stato dotato dalla Nathra 
d'una somma vivacità di fintasti , 
e d'una estrema dilicatezza di sen- 
si per poter concepire ogni cosa im- 
mediate , e in un modo appaiente- 
mente diverso dal comun modo Ut 
concepire le cose - Bisogna che lo 
studio , u la riflessione n'abbiano 
fecondala la mente con tin monda 
il'idee, e che queste si sappiano ap- 
plicare a tempissimo, o combinare, 

0 riunire, o disgiungere con velocis- 
sima prontezza secondo le istanta- 
nee occorrenze . Bisogna conoscere 

1 fondo le cagioni e gli effetti , a 
vngliam dire le crigini e i progressi 
delle Passioni umane per poterle 
svegliare e accendere a un tratto., 
0 a un tratto sopire ed acquetare 

morissimo' d'ogni Grattine dell» 
nostra Patria per poter fare delle 
improvvise allusioni , e rion esser? 
punto ignaro de' Costumi d'altri 
Paesi per porli a confronto de'no- 

per far ridere le Genti colie d'un 
ragionevole riso bisogna avere una 
padronanza assoltissima di Lingua, 
e saperne ogni parola e ogni frase 
tanto nobile e seria, quanto burle- 
sca e plebea, per poter vestire la 
modo nuovo e bizzarro, e tuttavìa 

^QucVto Libro della Seccatura è 

zione di far ridere ; ma questo Libra 
non fa , e non farà mai ridere , per- 
chè l'Autor suo non hi, e non avrà. 

niai 1* minima, dì quelle qualità et* 



ti richieggono') tal effetto. La sua 
Mente. è una di quelle Memi mor- 
tele la Natura dà agli Antiquarj; 
di Anelle Menti pseudofacete, 
Chi/aiuto V jilirgres-.ii fngm'r via 
Per disperala sino in Cìrcassia . 

-Il poveruomo fa, bene quanti sfor- 
zi può per dire delle cose lepide, 
tna non gli riesce mai una sola vol- 
ta di date in brocco. 

Alludendo a un certo modaccio 
assai frequente nella bocca della più 
vii Plebe , Egli dedica questa sua 
insulsa Opera a Nettuno , al quale 
.UirlTud^ di Umidissima Mncsto; 
cola da far ridere le Galline forse , 
tna non gli Uomini. 

Dietro la Dedicatoria viene ima 
Imiterà A citi legge, la quale co- 
•minciacon queste modestissime pa- 
loia . t'elise il Mondo se t Autore 
Sei presente Libro .-esaminando fi- 
iaztftoamtnte tulle le Seccature che 
.■sono ritti' umana sneietò intia<f-t- 
lej'arà qualche effetti negli triimi 
ili chilegge /'Come è possibile die 
un Uomo cosi onninamente sprov- 
veduto di vero ingegno e ^di vero 
sapere, quale è l'Autore di questa 

fcia onde lusingarsi di 
iice il Monda , quand 
wogli aliala re a lui , e alle sue go 
fe ciancel M'avveggo (dic'Egli i 
persona dello Stampami) ilfmvv 
go che Pivomiì, Prefazioni, Prah 
gomeni. Introduzioni , - " 



simili fac 



-fritture che seivono 

per disporre al sonno i Leggitori, 
iClie vivezza I Che giocondità ! Sap- 
pia peto Sua Signoria, che queste 
faccende non servono sempre por 
disporne al Sonno i Leggitori , e 



che sono anzi necessarie ed ntìlii. 
sìmo, rjuando uno Scrittore non sia 
un melenso ed uno stupido, coma 
Sua Signoria -mi riesce in questo 

L'Opera poi è divisa in Cinque 
Discorsi recitati nell'Accademia di 
Pesaro in tempo di Carnevale. Ac- 
cademici di Pesaro., non lasciale 
1"" '^i'are nelle vostre carnevale- 
sche Adunan-ie delle ScienijiiaiyL- 
ni di questa sorte. 

Il primo di questi Discorsi l'Au- 
tate lo comincia con questa bella 
lode agli Accademici ed a so stasso. 
Be-ne-esaggiarncnte divisaste allo- 
ra quando vi piacque di darmi a 

dalla Seccatura, che 
sa ha sulle cote dell' alto Monda . 
Qualche riprova che dato ,aveva 
delle mia cognizioni in questo gene: 
re , giustifica il vostro giudizio ; 
Quindi paragonando la Seccatura 
alla Peste, ne numera bellamente i 
mali . Mettete a marte il Seccatore, 

tre muore rilecca . Wvelòabinctto 

secca la -Guarnì . Seccano i pro- 
gressi; secca i-ir/y.-iu lljarnirnle. 
Secca l Ignorala , ed oggigiorno 
scellino ancora te Lettere. Soiuya 

Gallo Ispano augia Italico-tedesche 
Greco barhai-o persica-tiu-chesche 
Indovini Grillo che diavolo si vo- 
glia dire con questi pazzi ¥ei! j _ 0 



( delle Seccature ) per grimire t'Ar- 
senal Seceatorio , onde i residui 
dtt riostro Umido radicale ve/lifsei* 
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consumati con lusso , concorrendo' V ersi elefpntì in ladctvpmsa colta 

vi tuuMni gli .l.itipodi . Da' Letterali in qualità o sci' Un- 

: Eccovi, Leggitori, un pino,] S.i S - p«a?gi. ■! 

iia Julia 'niLon !c/za nitan! ili oi la c«e ptr quattrini questa 

1. Antisiccm iW.spriihabilmcn- > ffufoi ■ f 

te Fastor fresile , the, per carjrje- Genia si metterebbe a celebrare . 

lizzarli licppiii per inciso e. per H l'"-jn irli impicchi a tre pir 

melenso , adopera anche come in- volta*; '.; 

(rediemi di lepidezza i \ 'ntiboli di D'oscenità sarebbe wi belpartaee 

l'ivtcmalicn , AEf/il-titeriù , Ai Su- Con limiti ben nettiti Cavalieri , . 

terhi , ili Diagnosi, di Prugurisi, di '"'»'<' sfurile a desinare 

Cumeliu, >li SiriL.-r.if', J Jutiizm/r, limi ila carte. Abati , Avventa- 

e simili , Ma se v'aspnnaste, l^eggi- rieri r _ 

jrr:, th'io wilt.^i pi-:.!tr il ìcmpn a Filosofi, Pittori, e Canlatrici, 

dirvi pure alcuna cosa degli alni 0> ■ -. . .. . . 

Quaitro Discorsi , v'ingannale per Per farmi venerar du'miei A mini 

«nla f e , ' . ... 7>,v n <;ii.'i .-,3 te fijulicu tilminCueeo; 

Tu sei divino in arrostir pernici ■ 
aiuto clic Febo cede a Cintla il 



HLmtefiiisciiiie li 17 Mano 

JL Capitolo che v'acchiudo , Arò 



vene per riempiere qualche pan 
d'un vostro Numero, gli c al volti 
comando egualmcnlo che l'Amore 
die si chiama , e sì chiamerà si 



A me non man che a te Compari 

Pesa la Povertade, e se potessi 
l\'elie d.iahic {ratizzerei anch' io; 
E non dispiacerebbemi se - 



Zi concenti, i rinjresclii, il ballo , il 
giuoco ; 
L ì a lutiti itie.'itii-ili conienti 
Pmei titillimi iniiiif ceri trovarmi 
Un'A. . . . ili Iti ue.Ju 11 lumi spenti. 
. Convincerei il mondo clic so Ianni 
Al par d'agri altro della roba onore. 

E se Mercante, Becca/0,0 Sartore 
Da r.tijiììiìuìii, 11 thi è , ; .c. indulto 
Di d-.iiiitiiiduriuì un solilo o-vesse il 

Saprei ben io mostrargli il viso 

()sittipptìz:uili,oppur dargli parole 
Da imitai caiae liuti irL-uu, istruite. 
Sempre' in contado quando in 

De' mieiCattaJdi a st 



Che avrei aliar jra gli utili be' 



_.: i.l :'. , "J i:; 



. Di Libri ben legati in marocchina 

.dorrei l'Opere aver deli', tr.-fn io 
{>uy ni-, Vii') l'e.,l-;-a de.' Coni, 

E* vorrei quegli stutori Ultra- 



Clic pai tancaineBestiedel^anseta, 
E l'I odine n'a t'ivi ilull' .... 

Etjiic'Iltilardi, n/ie ili sciocca :rla 
Fiamme'giati sempre, e che co'totv 
.Scrini 

Korrebbanr, mostrar Li vùidelt irta. 
Polverosi in un canta, e derelitti 
StairhboiLlutli, o per me' ihr.stiricna 

Dn^ii seajlati miei latti /interini , 
Che ntm varici esser .Cernito in 

Da quèll't-lcf Morale', che li stiva 



Ma i 

dai 
La te 



eglimtvoUe-t 



; de'Pe- 



Fenuncnle biluce 

Euiiimiratùrifanuclie usanze ree 
Solea'ehìamaii'us a n:cd'e.^,r.un^ 

E in qualche tenta, di sciletne 

Mi dettarti che il 'l'kìtisrmpre perla 



Urta. 



e itl.it.,*. 



E che da tradito,- ,lu:-l n, uno parta 
S'asconde , e dà cornale a ehi vieti 



fiere? in s< 



a vita alle- 



Senza mai , lumi: il minima l-clisii re 
Donar, di morte, o datila casa 
■ seJiiva ■■ ** 
Ma se la Direttrice delle Sfere 
Che sorte e nominata da Pr.'./mii 



; Se de' I 



e a citi ra per istrada la male 
tursio bella Donna in campa- 



ni nari valle a me cortese 



Oh, perdei i'J Otti Cregnrionon. Ahi i 
, m'apprese, N.i-i .. .. Di 
J lucia di s.Jenni s'ef/ilate , 



Ma Allappò ijiiand'io voi-ea/er^ 
O si Jenna s'io galrppar vnlea , 



(*; Nome ilei «io fgjjù^&eitif . 
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li/mal punta a me pi 



-ridendo, e condoicepm luì 



Se non colleparole , i 
Le mode Unire tifali , 
i A" di repente ad ira 



Di 



<0ÌPrudem 

vieneheieun Goffo in 

lume dargiudiiio d'un Sonetto, 
contr un che gli dico villania . 
e una Dama si scuapre troppo 



O se per imitare U Francesi 
S'imbratta le mascelle col belletto , 
Alinea con gli occhi di disdegno 



1. ni ' iceaponnelTestamentol 

liscurrrgnebiUliccu mi vie» vitto 



Se Gentilucm 
fGtidicoJ lanuti 
Con opre buone, t 



Che pieno di peri 

Di quella Lusinghiera i piedi posti 
LObi if allora in poi sempre in»-r- 

Di rendermi famoso in quelle partì 
Lontane turila r.W/w spianili . 
A'è mi curai d'apprendere quelt 
Arti 

Che nell'aureo Palagio di Fortuna 
Sfacciate si millantano di trarli. 
£ specialmente trascurai queir 

Laqualcon tanto studio é coltivata 

Che da que' che la Crusca hanno 

irrigliaccheria. 



O taglio ir 



, l'Invidioso, ilBacahet- 
ne, lo Sciocco, e ffapo* 
peai, o a/me» metto in 



Ed al mestiero delf Adulatore , 
Quantunque sia mestiero da Poeta, 
Mettere mai non ho potuto amore ; 

Ami ebbi sera/ire una jbja indi* 

D'accoccarla a que' Grandi che di 



Che gndono parlar del peecttdiglio 

Delia scostumatrssima 

Hi per la mano strìngo mar Fa- 
miglio ; 

Sf roano, 0 Druda , acciò che mi 
Dal Padron lauta menta , o lieto 



• ed by Qjegl^ 



Cile Usui fetore al capami ja male, 
E l'uno affetta di parla, forbito , 
Fingo dinoti iiitenderquel che dice, 
(ti interrompo, o chierrc ie Ao Ji- 

Estma Mi mette la cornice 
Al Una.U a d, i Untilo, te Meato 
Liatrju,. fin .1, ,piatd,e ifereXrtCe. 

In mndiiusiune seno sunpre 

4 fmmdemti m=u di ca„a~t<* 
Indurato'.™ -obhafìo. ed un 

E at avo diruta die acchiappa . 



nel Scilo Numera. _ 

Come scorga in essi della fàcili là e 
dell' affetta , sccrmdisccndo a suiti- 
parglieli , sperando che [iitsto mi 
mamieràqualcosadi piujimjioirania. 

AL SONNO. 



LafoiUcc, d cliellr^.o la te 



ami perdi' Ma . 



CA Vo pieghi, pittammo* a »- 
Cerrì che stanno all' spennino in 

Pcrì;Campnn- n,w.!clu:iudiidii 
lji,-fìci;ni,irrìc<- /:,■>■(,( .,"[W ridili, 
Uh tuvaneepisfrr-.a ih in i, I did.i, 

E nuli cono i ci la Autm, li 'inanu' 

Tosi. II. 



SUPPLEMENTO. 
AriETINDO MSSOTOLMA.cri 
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lùhnl, clic SÌ credono Podi magni 
tosto che sanno avviluppare in qual- 
che canagliesca frase Ialina o italia- 
na nualrhe Incititi.! grossolana e bc- 
siiale . Tirando però innanzi qual- 
che anno colla Frusta , spero mi 
riusciti? ili sminuire alziamo il nu- 
mero di tali scioperali Ribaldi . In- 
tanto sari obbligato al Signor Retili- 
Ho Misotnlma se riverirà ditola- 
mente in mio nome il Signor Sa- 
litale I-cnicio suo degnissimo Col- 
lega . 



D 



Oo Petronio Zimbellile 



ed immuralo Si- 
gnor SOFIFILO NONACBIO Pa- 
sini- Arcatli\ e lo supplica d'illumi- 
nare il Mondo con quaich' altra sua 
beli' opera; vale a diro con una sua 
Seconda Lettera in biasimo delle 
Gambe di legna , poiché tulle lo 
copie della Prima si sono lune ven- 

N. B. MacoVvuXc^re'attch' 
Egli Pastor Arcade. 

N.B. Avrei molto 

mini , chi sia quelle . 
col mio Nome, onde poter 
renna passi tra. gli Uomini c 



T\ Quel Signore che ha mandai» 
quel Libro di Capitoli Bernicschi 

col patto dì poierli correggere a suo 
modo dappertutto dove lo giudidie- 



i.Noni 
l'Oda Felice Cunm che 
fattura di quel Sere nnoi 
Lettera do'4. d'Aprile; 
Soro lo assicura, assicura uni bugia . 
L'Autore di quell'Odi e una Gìo- 



ili* 



luellai 



i Bologna , che r 



e l'nctL 



IpiefaiiCap 



a cui li 



olì ! 
nandali c 



da Aristarco 
non venga accettala . Gli è vero elio 
sono per la più parte assai buoni , 
ma v'è qua e la qualche cosi, che 
non piace intieramente ad Aristar- 
co , c specialmente qualche fritto 
di Satira "appo vivace pel secolo in 
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Rovereto 15. Alaggio 17154. SS N.° XVI. 
DELL' AGRICOL TURA , 
* WS ARTI, 

- e Del COMMERCIO. 

LETTERE 
DI AiVTOK-IO 7, A NON 
Tomo Sacon Jo 
In T'cnc-Ju 
Appresso bla il esto Fenzo 
In Oliavo. 



rr.olfj moltiplicali fr.i .lì noi pi' Tini ■ 
IMoiiisnilisiimi dello sfibra co eab- 

lisii , e chi co li fa credere il non 
plus ultra della Perfezione in ogni 



gei 



di Mente che fra 



regni 



; Chi 



C^Uando io mi pongo a leggero 
un qualche Lii:ro lr.ili.mo mt.tliH mi 
per IMO di questi miei Fogli , non 
solamente bado al buono ed al cat- 
tiva che contiene, ma bado eziandio 
a ditifrare la Tempra , o come co- 
munemente diciamo, il Carattere di 
chi lo scrisse . Questo mio esame 
de' nostri Odierni Autori ,: unito a 
quello delle Opere loro, m'ac- 
cresce ogni di più la mala opinione 
che ho concepita della più parte d' 
essi , perchè olpii di piti in' accorgo 
che il Carature loro universale e la 
Pigrizia di Meme. Che la Pigrizia 
ili Memo non debba esser.; il |iriu- 

gioni , né con Bjernpj. Mi non mi 

re principale ed universale de'iiosiri 
odierni Scrittoli, p*Miè anche que- 
sta è cosa tanto appariscente , e per 
cuuseguen7a rimo fa:iÌL- a provarsi , 
che non ne so alcuna più ùtile. E 
di iàlto , chi inni ha m cosi dirotto 



clic tulio le moderne Nazioni de- 
vono a noi tulio quello chi! sanno ! 
Chi altri se non qucs.a brulla Pi- 
gri/.ia, ha dettale le Mrinaii« hl« 



re del Fornai DeGcu 



stri odierni Scrittori' Chi in somm* 
lia procacciali tatui cu coir, j in iscrit- 
10 a tanti nostri Etnisca), e Ditticaj, 
e Amiquaracci; ea tanii nostri Versi- 
scioltai, 0 Sonettanti , e Canzonisti ; 
e quel che è peggio , a i noslri Gol- 
doni e a i nastri Chiari , se non que- 
sta maìadetta maledettissima Pigri- 



que presume adoperare la penna f . 

Il Signor Antonio Zauotio va pe- 
ni eteeiuiato da questa vituperosa 
Classe d' L'omini di Mento pigra . 
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,ehe li 



a Mea 



Chi leggerà con 1» Satin «ttewionfl 
i Tre Tomi già da esso pubblicati 
juiT Agricoltura , sull'arti, e sul 
Commento, non potrà non accorger- 
ti è punto 



ansi tanto attiva da renderlo degno 
d'essere piglialo per modello da 
chiunque 5' arrischia a fare il diffi- 

Oltre che molte d/Ùe «?b [dee so- 
dila comune delle varie Naiioncclle 
clte abitano la nostra Penisola, quel- 
la sua Mente attiia è andata rintrac- 
ciando tutte le ragioni (.In; possono 
senile di costerno alle sue; Idee; 
né si può dire con quarti,, iiidui'ria 
e diligenza qnestogenenso Amante 
della sua Contrada abbia dappertut- 
to cercato di corroborare quelle 6ue 
Idee con moli issi niiesempjuonmeno 

antichi che moderni . 

Diciamo oggi qualche cosa del 
suo Secondo Tomo . Un'altra volta 
diremo del Terzo, e poi degli al- 
tri di mano in mano che si pubbli- 
cheranno , poiché per quanto ap- 
pare, celi intendo di pubblicarne 

sua Patria un'Opera la più coni pi u- 

quali principalmente s'aggira o|EÌ- 
àì la vasta Macchina della Società. 

tuSTeTteT. ìT^rima LETTE. 
JUèun bel pezzo di Storica Eru- 
ditone stili' Origine della Seta, for- 
se inutile all'avanzamento della 
coltura d'essa, ma clic riesce pur 
dilettevole a leggersi perdili intima- 
mente legato all' argomento del Li- 



bro. Eliminando leDiSCrizinni la- 
sciateci da Aristmi!.; e da Plinio 
del Baco da Seta , il Signor Zanna 
ne induce quasi a credere , che gfl 
Antichi .oltre alla Seta nostra ve- 
nuta apparentemente a noi dalla 
Cina, ne avessero anche d'un' altra 



i-.rnlate ch. f baldanzosi; asserzioni 
di Giulio Cesare Scaligero intorno 
alla Seta, sono in questi Lettera 
ctinhraie con molla forza , e si pro- 
va iruiinil>ìlniente con esse, che il 
Baco non è in alcuna parte d Orien- 
te nutrito con altro cibo che colle 
Foglie del Gelso, dal che se ne de- 
ve trarre questa utile conseguenza , 
che perduta opera è il cercare a 
quell'Animaletto un altro nutrimen- 
to | come molti hanno pur procura- 
La seconda LETTERA corro- 
bora sempre più l'opinione che gli 
Antichi conoscessero una spezie di 
Seta diversa della nostra . Dopo d'a- 
ver riferite alcune Osservazioni sul- 
la natura generaledi tutti quegli In- 
setti compresi da' Nal tirali sti sono 
iUolleiiivoNome di Bruchi, il Si- 
gnor Zanon ne dice , clic nella. Ci- 

di Canlon , otre alia Seta comune 
ji rucuodie olirò torta di Seta, 
che potrebbe c/nomare salvnlioi , 



•i.whi. ,! 



nano neppur 



molto battuti , e si lavano come 
tela , assicurando ami alcuni che 
non^olo non 

non dubitò, percliè il Signor Zanoi 
non mi par Uomo ila ciancili: ir 
■ria) non è ella una cosa da stu 

pirsene alquanto, che nessun fa 



Cina, clic certami! ulti prona 
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ni prima della Venuta di Nostro 
Signore . Conte mai si può credere 
che i Cineii, grossolani Idolatri 
anche a'di nostri , e privi della più 
pano di qucll* Ani che abbelùnu 
da tanti Secoli la nostra Europa , 
abbiano potuto conservarci una esat- 
ra Cronologia do' loro Imperadori 
e delle lor Mogli per lo spazio di 
quanto mila anni ! Si sa da tutti 
elici Cinesi non hanno sapulo nep- 
pure coli' Aiuto degli Europei for- 
marsi un Alfabeto , che facilitereb- 
c loro il modo d'esprimere le loro 



Idee 



i iscritto 



a servirsi d'un Segno sola 
Idee; la qual ci 



" delie 0 



Nella irna LETTEMH dice, 
che la Cini è la Patria Narrai.; ,!c' 
Bachi da Seta, e che i Cinesi fu- 



. al et 



li da Voltali 



rifattura, delle Sete nelle Cina, 
adottate qui dal Signor Zaiion co- 
' " "io per una licito l'a- 
la: (che quid rck-Lri: 

Francese rì 

yao , e di i 
die sì pretende vi 



clic 



r-j tj , e tramandata da un Secolo 
all' altro! E chi poi ne polla mai 
persuadere , che nello spaeio 'di 
quattro mil' anni i Cinesi non ab- 
biano mai mutata né la Lingua lo- 
io, né i Segni ci»! abbisognano per 
ci'i'ri.-.icrla i;i isiriiio! L'Europa e 
l'Asia in quattro mi!' anni hanno 
avute conto lingue , eoe (i sorto ra- 
pidamente succedute, e i segni per 
esprimerle si sono ctuio volio alte- 
rati , e inulte volle mutati affililo; 
né v'è alcuno di noi Vecchi di set- 
tantacinqu" anni , che non abbia 
nuialo come ogni Dialetto soffre 
qualche alterazione in meno spailo 

e ne vorrò dar a 
bere che la lingua de' Cinesi non 
s'è cambiata putito nello spailo di 
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o abbiano 
loro un Privilo- 



per esprimali a in 
forse i Cinesi dalli 
Europei e gli Asiati 



gio d'immutabilità ne; _ 
irci ed agli Europei? Ma gli è 
moda oggi in Francia di racconta 

no posii olla impresa di provare ci 
i Cinesi la sanno più lunga ^sat 

la'Mùrale 5 "Cinese, la Lesìslitu 
Cinese gli È la moda oggi in Fra 
iadi preferì 



la Polvere da schioppo mollo c mol- , 

banno iatio uso per di fjnders Mal- 
meno da qua' Mascalzoni di Ter- 
rari che li hanno conquistali se,nza , 
moschetti e sema cannoni? Poh, 
i Cinesi lutino dell' Arti ! Cbe Ar- 
ti ì La Pittura , la Suoliura , e l'Ar- 
dii lettura. Benissimo: ma seriori 
sanno meglio dipingere di quel che 



la 

Lcgislali 



t Mòni 



rebbe dittici 1 



si maggioranza alla Religione di 
retali "srnlil Idolatri sulla indirà 
nieaa Religione Conto pelo ; : .,, - 

stenti Scrittori di Francia, e a Vol- 
taire in irti. .obli '! , q ne' Inumili Pa- 
negirici eh' egli fa ad una Nazione , 
la quale è stata sono pochi anni de- 
bellala c soggiogata quasi ,senza 
stento alcuno da quaranta o cin- 
quanta mila Mascalzoni di Tana-i , 
die sarebboiio stati ridoni in Sal- 
siccia da tre o quanto mila Grana- 
tieri Francesi , se avessero avolo a 
fare contr' essi ? Sara vero , che i 
Cinesi hanno inventata la Stampa 
molli Secoli prima di noi ; ma do- 
ve sono que' gran Libri che i Cine- 
si hanno stampati in lami Secoli, 
e di cui si citano tanti bei pas;i in 
tanti Libri odierni Francési ì Sarà 
«ro che i Cinesi hanno inventala 



oro l'ai 
colpire ir 



no meglio Archi tei tura di quella 
dio pochi anni sono di ha porr». 
' " Cina l'Inglew Srchilello 



Chimi 
gito ai 



-i Mici 



ri Rafael 



nosiri Palladi. Ma i Cinesi sanno 
fare delle Tazze da Tii . e de - Pial- 
li , e dalle Sco.ie.lli: d, l'orcdb'ta , 
c de' Taftctla sopra-inni; Sia; ma 
dalc. agli Europei le loro Terre, e 
la loro Sete , e i loro Colori tali e 

Natura, e poi vedremo chi sa far 
meglio, se gli Europei o essi. Ma 
perché aspettar tanio ( Non sono 
forse le Porcellane di Dresda , di 
Vincennes , e di Londra superiori 
per molti versi a quolle della Cina* 
quantunque le Terrò di que' Paesi 



I quelle i 



la Cina i E 

uu.r'éegli 
paragone, da tare tra lo 1 ond .m,; 
della Cina'e quelle di Dresda, di 
■Vincerne!) e di Londra! Insom- 
ma Vohaire, ed ahri Francesi ci pi- 
gliano troppo per Babbioni quando 
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i di'erio rul (Ciìn ct.e '. Cinesi so- in fìree ; i '"He in io [musoni a*u:e 
io Cerne dippù di noi : e ri fimi a raso di fi-pr: Bachi e MI» Ooalilt 
liriche rinnuni il Noma ff.i koo di ceni Movaci <oui(i dill' In- 
canti Ooafitdal pei birci, a per- alla. Nafta qsirutl" ro.-nu dopo seno 
u .v.'.<ymi : quc'po-.sol.ni diesi S - oli i Hirlii puorono dalli Ci. ci- 
leno degni d essere p.ijgonjii „ , u la Patema per opc.i di Kdg 
,oi. thedi-icmp, dipintori e d. |HM Prato Hi.!. Sdii». 
Jmcrn suto ni di d'n^c ablmmo NHIa LETTERA yinaM rr-n- 
«.il in nen, rrnerr. m.l-oni JU.- ti.iuinJn tuliitia li bratto della 



Il gelosia per I 



i pie l'Anioiii» corni, krando i qua) pmieaiooi .n 
d'ileo* manVrnn Francese . se no' rivesti due uliini Secali si sieoo 
suoi (uniti Torci eli neconeii più condotte le Meccaniche , e «pen- 
di curii:* dell* Dm, petchè so dm m.ssi.iiamenu- rlw e -t li Mie- 
ti» min inderei setti nappo J'ic- china esitici! in B ■-ni , ed al- 
rerdn su quesic irncolo , come m< Irene; A di nesm pi ia un Incluse 

dumo su moli' lini, e ■ ^- chiurlilo Umb, irviè m.-d 0 i u P, e . 

menu «» nitro ..nello che dico in monte di aiernc un Mud. ilo . e 

di »<n Tenti Ulic.a deiliiin f .r-n impanatolo in [ngl.ilicrra lece ia- 

dVi-iSetidimot.'einntheNit.oni , e un erudissimo hlnojo sopri un 

(iA.'t.ri'ArVie». * ' 1 . - bel nelii Cu. d, Der- 

N 11» Ì.ETTP.RJ .,,..-.•!., il S ■ hv Capitalo ■■ 11, Conica . I i-mata 

on... 7. nnn contini» U Sion, del- DerbUhite Qu.l FiSjoio ;n Dr.by 

u 5. ■! . e nrcon't .ome Giut-in'i- io l'ho veJoW cu'uae. mclt: , c4 é 
do n> ti ptirso a inuuJutie i Cecili 
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veramente beilo assai, e lavora mol- 
to. Peravcrlo regalatali» sua Con- 
trada il Signor Lomb ebbe ima ri- 
comperila di quattordici mila lira 
sterline dalla sua Nazione sempre 
intenta a incoraggire e a guider- 
donare chiunque s'adopera pel pub- 
blico bene. Vedansi gli Ani di quel 
Parlamento, e un Libro inlitnlato 
(semi ricordo bene) S;>ecc.'u-s in 



In un» 



■ quello 



e che da lami Secoli • 
Seta, [sia mai slato i 
Ordigno da star a pa: 
Fi1alojo, c alto a fac 
lavori Sctereccì comi 
Scorarne 1 lerci un Fi»l 
Vin di Chianti contro una Dottigli» 
del loro miglior Borgogna, che nes- 
sun Cinese ha mai aiuto tanio acu- 
me d'intelletto da inventare una 
Macchina a un gran pezzo cosi com- 
plicata , c insieme cosi semplice 
quel è il Filatojo. Ma il Signor di 
.Voltaire , o qualeh' altro di que' Si- 
gnori , mi risponderà , the i Cinesi 
lianno avuto un Confuccio che vale 
mille Filalo], e che quel Con- 
io ha scritte delle Commedie , 
le Tragedie , de' Libri Filosofici, 
irìci , Teologici , eccelera , ce- 
ra; e cose tutte assai migliori 
non sono i Libri Francesi; on- 
o chino mo destarti en le il capo, 



anch'io con essi five ■Sfon- 
Coii/ucÌhs. Dopo d'aver ac- 
quei premio avuto da quoll' 
il Signor Zanon racconta 
i ceri' ordine di Religiosi , 
chiamalo Degli Umiliati, abolito 
poi di Pio V. , si adoperò molto in- 
torno al duodecimo Secolo a tesse- 
re Drappi di Sera con oro ed ar- 
(tenLo; c die il modo di faro tali 
Drjppi s'inirodusse quindi 



die portò il Filatojo a Derby. Or; 

gnor di Voltaire, o dal Signor El- 
vello, o daquatch' altro di quo' Fi- 
limoli moderni Francesi tanto mi- 
nutamente informali delle bravure 
de' Cinesi, se da quella Gente d iti- 



lo dee 



J ti. ;l !.. 



loquarl 



: seguii 



Saia pel Re- 
gno di Napoli , e per qualche Pro- 
viocia di Francia. E chi può no* 
si stupire riflettendo a' cangiamenti 
che succedono in questo sirano 
mondo, apprendendo da questa 
erudita e curiosa Lettera, che un 
Re di Francia (Enrico li.) fu il 
primo a coprirsi le gambe con un 
paio di Calie di Seta nel 1639. in. 
occasione delle doppie Nozze d una 
sua Sorella e d'una sua Figliuola f 
Chi avrebbe detto che poco tempo 
dopo sino i più bassi Artigiani di 
tutta Europa avrebbero avute alme- 
no i dì di testa le gambe ornate di 
calie di seta, onore un tempo del- 
le gambe d'un Re di Francia , e 
non mai ottenuto dalle gambe de- 
gli Alessandri e de'Cesaii dell' An- 
tichità più gloriosa 1 M* se qucll' 
aneddoto d'Enrico li. è curioso, 
utilissimo riuscir* a que' che ten- 
gonu Bachi il restarne di questa 
Lettera Quinta , in cui si narrano 

fati* dll'signnr Zanon intorno al- 
la maggiore o minore quantità di 
Sota prodoita da' Bozzoli de' Bachi 



foie il ieri , 



1 Seme di Bachi 

ZET- 
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LBTTF.JU Seliima . Racconta 
s U.tiì,!ti piodoni da ì Dazi sulla 
Seta nel Regno di Napoli , negli 
Siali Veneziani , e in Francia ■ 
Osservazioni sul Lusso deliesiire, 
* su i vantaci che traggono i Fran- 
tesi ccmpranJo, reme fanno , mol- 
la Sela dagl' Italiani . 

LETTERA Onora- Traila del 
Commercio delle Calie di Seta. 
Non si «ora chi fos.e l'Io ventole 
delle Calie taire co' ferri . Di quel- 
le fitte sul Telajo è q itiit^.c di 
qualche Scritture se n'abbia l'obbli- 
go a un Inglese innamorato, clic 
invernò quell ordigno per scemar 
fatica alla sua Bella , che sì guada- 
gnava il vino lavorandone co'feni. 
1 Francesi contrastano agi' Inglesi 
l'Invenzione di «ucll' ordigno, che 
'■ alani nel i rji4. 



- LETTEJIJ Decima. Il Sign 
Za non fa vedere con invincibili r 
-gioni a' Friulani suoi Ccropatrioi 



Nat 



Telai da Calze. 

LETTERA Nona, Introduzio- 
ne delle Manilatture di Seta nella 
fiandra e ned' Ollanda . Quii fosse 
una velia il Commercio della Citta 
di Bruges, e pei conseguenza quan- 
le le sue ticcbeize . Da Bruges le 
Har. 'talli. re ili Sera si spargono per 
l'Ollanda t per ringhili erra . Gli 
ultimi Tra gl'Italiani a Coltivare l'Ar- 
ie della Scia furono ì Piemontesi ; 
t mi sia qui permesso di notare a 
gloria loro , the quantunque gli ul- 
timi a coltivare lai' Arie , sono pu- 
e fra gl'Italiani divenuti a ferrai 



d'indi 



geni 



i priK 



irolri- 

plicnre le Imo Sem sul dubbio che 
t'iibbundama 'fesse n'abbia a di- 
minuire ilprr::t>; perché anzi quan- 
ta più Seta faranno tanto più s'ac- 
crescerà il suo prezzo. Asserzioio 
che ha un po' del Paradosso , e che 

i pochi Climi atti a produrre la Se- 
la , e Ragguaglio degl'inutili sforni 
fatti da molti Principi per introdur- 
re i Bachi ne' loro Paesi . Non ò 

oggidì, che dove allignano le Viti 
si possano anche far allignare i Mo- 
ri, in modo da poter nutrire de' 
Bachi, e ottenere delia Sera. 

LETTERA Undecima . Narra 
gli sforzi fatti da un Duca di Vi*, 
tembevga per introdurre la Sela nel 
suo Slam; ma senza elfetro; corno 
senza effctlo furono anche que/J/ 
fatti dagl' Inglesi collo stesso line .' 
Pure se i) Signor Zanon andasse * 
Londra troverebbe lì un ceno Pa- 
squali (Parente del Sapicniissìmo 
Librajo di lai Nome in Venezia) 
che insieme con unsuoFra itilo {mor- 
to nel 1738.) si pose a coltivar Seta 
due 0 tre miglia lontano da Londra; 
ilqual Pasquali sostiene feroremen. 
te, che in tette patti d'Inghilterra 
la Seta si potrebbe coltivare, e aver- 
ne una ccmpeicntc porzione di 
qualità eccellente , che verrebbe a 
costar meno di quanto si paga darf 
Inglesi agl'Italiani. Ho avute f n 
mano delle inalasse di quella Seta 
Inglese, bianchissima e bellissima- 
e in mia presenza un' intelligente 
Mercanto Piemontese la battezzi 
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Sem della su a, Contrari , In- 
cannalo Julia sua bellena. Quegf 
indujlriosi Fratelli Pastinali cessa- 
rono dal coltivarla per mancanti 
dincurapgiiiiento e di fondi ; e foi- 
ie gl'Inglesi non fecero il .meglio a 
-non .animarli in quella ioni imprésa, 
JGli è ceno , ed essi sussi lo .lice- 

•gran pezzo cosi propin coinè quel 
rfl'iialia , e qi. air. h' altro . a produrre 

i.-.nta;p;io-iO a! Kuf;R(l il col; traila in 
j.iù sili , perché ceni peni di tetra 
miniati a proposito avrebbnno pro- 
dotto più a 1 l'ic'priui.nj t.nendoli 
■f Fintar Siila , che non cù iì- Lei i irut- 
_lare qualunque a)rra cosa... 
■ LETTERA Duodecima. Dopo 
d' aver enumerati i vantar/.;] i!nri- 
.vaii allo Stato Vincano jJitlla. ri- 
forma, del Dazio sulla Bela: , si pat- 
. sa sii osservare quali luswlie sa- 
vissimo fi i'irii!Ìi.';i ti' trarre dall'Ame- 
lio Sviteninanale prandi quantità 
«li Seta; e si mnsua clic malgrado 
/|utl.l,t lusinghe gl'Inglesi non pò- 
iranno mai far a mono di non ne 
cavare molla dall' Italia quanti 1 ari- 
li li.; riuscire Imo di farne produrre 
gassai da quelle loro Provincie Ame- 
ricane , perché quella Ier Seta jion 
W«* nvj WrÌM cl.e per trainare, 

&■!(■ della More» e' della .Sicilia; 
onde è eli ioio,. clic quanti più (in- 
ulti avranno d'altrove, lanln piji 
eidiiiirn. yertafiiuj.il comprare ila 

poi, 

f . LETTERA Peciniatena. Com- 
pi: tulio Siorii.il de' Trillatili fatti 
pi r aver della .Seta ne' loro Paesi 
t!j' ,Mi scoliti , J..gli Annoviani, da- 
gli Austrìaci , dagli Ungheri , (la/ 



Daraitini, da' PrqMiaTii-, da' Strtso- 
ni , e dagli Suziesi . Taniaii vi tut- 

LETTERA Dccimag,tinrtH . 
Questa Lettera non è direna come 
ialite agli Asta,! ani itti . dV Itasi 
ri»a a art certo Signor Sailec lo es- 
sa l'Autore .mostra con argomenti 

farà sempre, beffe; dell' induiirj» 
umana , c non si lascerà sloftar'jnai 
A produrre tanta Seta che equis'aglii 
alla spesa del coltivarla , malgrado 
Jp rapinili addotto in contrario dai 
.SmiTT [.vili n Accadnmicn d'Ujn.al. 

. LETTURA DKimc.ipnnu, .. 
Dopo d'aier enumerali alcuni de" 

e (lie ; pure non ne producono, jl 
.Signor Zanon ne dà qui un'idea 
igetierale de'varj premi d'ogni Seta 
Italiana, e s'estende bellamente a 

gnuua , confermando qvelin eli'io 
ditji di sopra delle Seti- l'ieratni- 
tesi cuti que.siiirari.il-. Ha nella 
Lisia il scemilo luogo Turino; 
{ parla della Lima de' prezzi dati in 
Ollanda alle varie Seie d'iialia a 
ti. Ilietrinlire 176.1. ) 'ini «ode bene 
il primo patio 'li riputale e di 
pn~zv i .inni puh dirsi die istmi 

nitriti crudo renino, perché non 
limine i-enimente d.'i.-rmiiititu pu t- 
to . I l'iihbtnMItiri di tpirsli li l'il- 
iui.iiio n lotv iiibitiitt , di fi- 

IHZin la/e , di 0',.i periglia uyua- 
■ Fl iiiiii;o , ..' -i; :.ipiisitrunr.ite /.uv.j.I'/, 
i-fa: pur ora intutifatmio ad tpu 
piena vengono enmpiroli. Dietro 
.a queste tuie (Jsservaiiwij sulla 
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-itEWTBJ&é' Decimaiesta . rSi, 
dicono 1 te ragion ii che tendano 
leSelo del Friuli minori d-un.vea-. 
li per ceni* nel prezzo delle Sora. 
dS'Brfognata. di Torino, Bai moiira- 
nti-iVliodi di ridurla a migVkrr rag; 



t»*pi..-Tr«*porrl anEni . .li Sete ■ 
Orientali in Europa. Calcoli d'e- 

%».°&ljn , 1 J s . t .l J ii.- Ì'ia ' 



LETTURA Dea 



mUecfi 



.Si 



del Levante, dell' Indie , e della! 
Gna . Poi si'combaric. quella f,ì 5i 
opinione, the per attendere infer- 
mi da Stia i Contadini lincino an- 
dare i Campi 'uMuml/ /triti tippwio: 
nella Stagione tmptiorc ; Hiercè la 
Intinga ittnf appareritc- ed- incerta 
guadagno. «hi:..; , 

■■LETTERA Decimottava. Si 



ciò ira eli Uil.u 
SnbiI.mcn.oJi maniiati. .re Sp- 
recete- in 01 landa e naniiiiaia-_ 
mente de' Bloccandolo e d'atgen-. 
to. No.ir.ie intorni,, alle Sete ed al 
Commercio di Bengala, dell* Cina, 
e del Giappone. Osservazioni so- 
pra «arie- Produzioni de' Terreni . 
La troppa. Divozione al vino del. 
Popolo minuto del Friuli è cagione 
della negligenza loro nel coki vaie 
e jieI perfezionate le loro Scic . 



invasi nel Friuli W spfet- ragù 



tuia della Seta, e inuizi ette si po-. 
iieblc.no adoppiare perei. è quel 
Cielo abbia quella giusia porzione 
de* Ceni mondani the gli tocca di- 



derdai.notba.rec.no.arfuèlkiPio. 
vjneia 1 Beni chiamali Contattali, 
e' 'inoltrasi come - potrebhono vol- 
gersi ■oVwswa'Uitlijsimìi. Si addi-i 
tallo bravetnenié' i'Nagbxf che lo- 
ro Utili o-lannofi a' FriolanSj^i 
■ LETTERA Decimenona.- Si 
rhosira cerne di dì in di va crescer 
do in ogni Inc^i leso .dalla Seta,; 
e chi; «music- aceWttimenlo i quoJ 
lHi»M^si€tehb«^i)to.a.SriÌi.oh«i 
si vendessero sempre tufie le Sete 
del Filini ,*e'i su.ii Cnliivatui'ilel- 
laScta nersccoglieS'ewantlie ogni 
arino 1 a " " 

che non ne MccogHono v e che Ire 

]SÒ>«I" 




LETTERA Ventesima . Nuo- 
ve ritl.-ssii.ni sopra i grandi vantag- 
gi ci,:: Jeriiercbbono al Friuli dal 
coltivare isc-ppiù- la Seta in tutta 
quella Provincia. Necessità d'una 
('.ompjjnii. ili.; incori, e: ;isca e di- 
riga tale Cultura . D^rcsiuinuulla 
sugli Uomini illiislri nelle brieiize 
e nelle bell'Arti prodotti dal frinii. 

LE VI ERA l'cnutucsittia ed 
Liti imi ili r/ututu Ton.u ■ Uapoci 
dette dal Signor Zanoii a due liefl-. 
tllnnmini Siez/cii, per nms'rar lo- 
to le insuperabili dillicolia,. cita 
renderanno sempre inuiile ijualun-l 
rjliC tJU'atilOii faccia pur isu.:/,:- 
la Natola a produrre Se la nuda, 



Ho voluto. Leggitori mici d.ni 
un «irai io ..cosi minuto di 'joesto 



te posta < 
buire al vantaggio delti piii parte 
di voi, che io suppongo, o devo 
(Opporre, Posseditori di Terreni, I 
« ColtiTatoti d'essi, o Mercatanti, 
o Studiosi di Fisica . A quelle quat- 
tro Classi di Persone può questo 
Libro del SignorZanon riuscire- non i 
meno dilettolo che utile-; e queste 
tritatilo Classi formano la maggior 
parie pel Prillo Italiano. I Poeta- • 
stri , gli Aniiqnarj superficiali , ed 
a li ni simile genia , di cui il nostro 
Paese abbonda soverchio , non go- 
da me qui fatto; ma io non mi curo 
di sentite i miei Fogli approvati da 
ijue' Dìsutilacci , che non sanno 
ttafncsr altro che Sonetti , c far al- 
tro Commercio che di spregievoli 
Anticaglie, 



presso il Jtiuardf in quarto . 

GLI Uomini che anelano dietro 

liei , quasi lutti guardano cogli oc- 
chi della mente a qualche Poeta lo- 
ro Predecessore da essi pregiato so- 
pi» ogn' altro, e questo si prendo- 
no come per Condottiero sii per 
l'aspre balio del dotto Moine , con- 
tentandoti molesti mente d'acqui- 
starsi una luce dirò cosi , di riverì 
t'era, ami che porsi' alla baldanio- 
M impresa d'oiiener« ubo splendo- 



pensare e di espri re 

chiedente doni di natura troppo ri-, 
ri, e faticho dicervello troppo gran- 
di o troppo coaiaaii. - -r u 
■ Se tuttavia pochi Uomini sono 
da natura dotati di tanta ìntellcr- 
lual possanzi da rendersi distinti 
dalla comune degli Uomini per 
illrade non ancora battute da alcun 
Predecessore , questo non fa però, : 
che l'Imitare un gran Poeta non ab- 
bia le sue belle e buone difficoltà , 
e die per conseguenza non si pos- 
sa anche imitando acquistate un. 
grado d'eccellenza poetica battevo- 
le a render degno d'onore e d'ap- 
plauso Colui che avrà cercato per 
questa meno sublime via di aJUu- 

In questa classe di Poeti ti à 
dunque giustamente meritato uno 
de' primi posti il Signor Conte Du- 
rante Duranti con queste suo Binte; 
perche s'Egli non ha voluto o non, 

noie ; e se ha giudicato più a pro- 
posito l'andar dietto al grande Ario- 
sto, die cercare una nuova Strada 
verso il Regno della Fama , Egli ha- 
però saputa andargli dieiro Eoa tao-, 
to discernimento-, che queir im- 
moriale Poeta non si sarebbe forse 
sdegnata d'adottare te Epistole del 
Conte Duranti per me. proprie,- 
tanta è la somigliatila che hannt* 
colle sue Satire, tanta la nitidezza i 
del suo siile , e tanta la naturalezza {' 
de'suoi pensieri . Mi scusino anzi 
i nostri disparati A r i t i s ! i se noi-o 
un pregio oeUe Epistole del Coni» 



: Burniti , tne manca alle Satire di 
Messer Lodovico . Voglio diie il ri- 
! Sfey ali» Hwejni e al buun cu-. 



' Prima soffrir la fame, ed il di- 

Su.cte i-arresti, eia crudrle inopia^ 
Che pcrprezio, o favor lodare al- 



si 'da bordèllo, rom 
ro fatto l'Annuo > 
un pregio in un s 



più gustar ti piae 



Va pa i 
Fagiani, e su 



Con t";:csin?nlarf\e4 amor grande. 
Del ben, ch'ai 4i me detto io ti 

Ghe ciìf^ìatt abbia poi -senta eh' io- 
Di £hmmen,larr'rnnH sarò maismio. 

Gratis ti rendo della data loda. 
Quei,- perchè vari da un uora retto 

JEtnrnittlginiii cita mi compiace!* e 
goda. _ - 
■ l'i-rishc tu.r.'.e l!«'ar.i°lun -Ifern, 

Son certo , che m'avrai lodato tu 
■ ■ ^ilftOo.,- - ,...■> 

Percuidinon aver biasimo taipero. 

■- ' Tu non /ài di berretta, o di cap- 
pello. ■■ . . 

à'è vendi laurie.come fa piU d'uno. 

Perchè il vitto ne traggo, ad il moli; 

-- uiu.. ■ ■ ■. ■ . .■■ ■■> 



Feggomi tanti accumular tesori,. . 
Lì pur: adarriedtir io /i v n soli .Mo- 
ta, peste ria de' vili adulatori; 
M^llCO. fu sempre al mondo. « 

' ii sempre han fatto, e gran 
•ignori. : -.fl 

Ptrme crederei certa esser deriso, 
Sepurvolessc a torlo alcun Imìoimi, 
li a sdegno ancor mi nioverebbe,e 

Ed a,ià 'cha 4el falso, onor gon-, 
fiorini 

N'avrei vergogna , e pria eli esser 

E lìhrr.dcwi luì, prenderei Unni, 
tuliw. die per tliletto, e-perm*- 

. . tigno ., - ,,VV 

Jnimotahruifama è a morder pre- 
Che infin giunge a spacciar per cor- 

;, bouncigne, -, . 

. In cotoni odio vien, chogmuo?. 

t-o danna con ragion .Tobborre t 
fugge, k 
Come mostro ali unsau commera* 

Ma perchè Cimon anco non St 

Che colla vite ■a/liiiaiion dal fondo ; 
Ciascun t^ t minjife£èmfgai 
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ComeUàsmoiVprltììler, narra U 

Uniùrnc •inerir, ehc o/ji.'t/n ili /or sa- 

;/ T ,v,'-...!.\.'-.^'T'«'.-»'^'J'''i 
iW.irnriàdalmPndo: 
"Ctin latita é maliche l altrui ben 

Prr}natìtia, : e ttvor, ohe feri; sjvte; 
V per/rn-.-n s'ìminlii un.i tuV'ryim.- 

Dir ili costoni it Fr.^ioBiiftì in- 

Scriyen-h, che Valimi rduiiic si 
i'e,- comparir piit adorna ti cod a 

P, ■ ri, >r l'as 1 11 re rotf < f limiti fi J;l ufo, 
fi- n'niH^' entcml-e nt/tàlc sw, 
li un vi! :-i:,i:,.:iUo ha di Inerì In 
>'->*«*. ,'w^-.'^..-,™. l( A 
Di [nini i'-h ilhi-ii-rlu'i-tri'ii-na 
Traf r a dilata l-'ìrvi.ha, ■ Olii m.ltC 
ùcviil ùnica 1.'. fi 11 ■■ >- 

» ^tpfnjBrrsW VtH J« JW ni* 

oreccA/ ii-riiA. 
■Koii-j.miu 11 iti!.: inai, chesìa-vc- 

■ Perciòt bonvìen, che ne' siiti 
-■ ■ BirifueAV-,.'" ■ ' . '■" A 

IWcia-st.'iiiaaifdsi.iiiiicrìnir-^di, 
iChes.vm lt l:iii:Miii- plint i i ri./. 

Tu, tornando al pwposita , riè 

■Jltnii.tiiaduli^tenpivmilfofrdU 
£<* Mettati- 11 IjwmclVvfiwoitw (V. 

Se scopri in anaUltf .imitM, 0 («1- 
» •■■ pillar nt/t"-,--- • '1 J - 
li 1 ii/rihielcuit.perammf-iidarlo 
Csi tlistmzà, it ipiiiì Scavi intuir--' 

Studi l 'iiulote Ma, rarfWfìaWA» 
ìiimi-ilj nnm.lo.clm rion sten con.- 




■ '- Itasènwàp I . v 1 '.fl 
iWnWej'dofci, e l'olilo icibk 

' Cài colla sfirsa, e dilla sppm, 
chi ieruui 1 . 1 - ■ 1 - -i 
Ondar simggei e aver, d'ognult 

-Bii eoRTwan»" no? 'n: . ìI.m.i id 
ifljr.ie/i condùrlo iwiwViwWigtnMi?. 

. Perotiè, dovi aloni acde : opran 

Sedi poca e i/ rimedio, 0 troppa. 

Q iiinai mioura., aaà lrrùW^ 

, Itùuoil Florali, di cui più brutta, 

A n-iiauiiw giunta io non conot.ca; 
Miptemkre gli.anwi aticIV.eL^i. 

■ Ma iludtiBprolwtufi quel viso 

Vii: dir, '..imuìia-r.rwllc tolte-é (osco. 
..jiirtaa.potseMe i lu ni^ion.- ma 

M tww side'» lufllche iùA 

Spessa conmn-. clut il suo. rigf£ 

". Tu. cJxc coi suoit.de* versi tuoi 

l'Onte. 1 patri, -tlfU/e. rupi;^.Mb\ 

Haider ciì,itsuao\ogiìerudrlée[- 
. : ic::« : 

User Oli pivsmii anCO l,rj,:rtc , 

.. ..~vr-pitUi<\; v W,,,,-. '■■. ,■« J\ 
*ttwgWt># cc,,i l' cr ' in, lincei 10 
Zela,,,,, in., a in lai:::,: nini.,. 
Convgger, vuJsi .attrai srmpre 
,in sugivKi: ,. 
Chìlja inpak.se, parvoglia#*{zclo 
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dwifftó avàr',iné~ nostra esseY dì- 
Se storpio ho il corpo, il mio di- 
-^.JUttoio^lo ■ -. _ 

jVeytifi e/i-J-.t; ne. si; tu'/ sai mi tifi sii; 
Pesàmì.Sf «lìlraie.uiLuirrìil-n-l,,. 

■ ■■ Infoi, ohe micorirgga alcuno -fi 

Noi: reputi-; imi vi.'si.i iWt« ìi-ee 
'J.a tarmili/ ie, a il* me. ii'/.i iitirsii. 

■ "iSprt comn/arìricilrior, tc/ie più 



Carne scoipr' ili far son:eso teoa ; 
Clir.ip.iulvrd'iili.lfl ei-.ie.ii:iriprfiiitti, 
'farti non soglio il vii» 



l'i-r.ilik il mio mròr còli .carìiatt 



'tSlìmoki da Bil leggici 



Che dalli! sprone, e duil.t -r:it 

« . . ', 

Se a mi zel villuuo iti mi lisen:. i, 

è- irrito, 'V.ì: ■ 
JHnsio .il m, dui ne d'alcun difètto 

ni r ,fin,ie,„d,iipui.. s ,-und, l ;„i,.dii.i. 

i<rale,&eiimìnaiaiien tptef.Gk'or 
m'hai tìfttn, < .. ■ > 
JthptuiAtttì,»,!, sòl, ni miwiylin. 
Clic lituo sci non ti pctsiuosser più 



S-i i.ìur f.ur.itsfi, fi siìefeniiio quando 
l\,::m,U;e-la. ti'ijvsu a lui vini lolla, 
ipli'te hi- Poiché i linóni opprimendo , e i 
■'mutando ; ,'.>,... i'-.S. 



Za n 



Chiami, e'I ver ilici; ma, più brutta 
ti' "H"»'- > • «' : ' n 

£ lille darcill\i:-?re altrui diri. Ufi.: 
; \u& a larla mano io spendo'; al- 

La spcsii, ni quel unii. jnci-mltilii , 

Dì cui l'universa} grido t'itieolpn. 
. j Cotit^pnochi nel suo- ripisiuler 

'Più ms.ii checarirate,odÌaemleni>, 
Ver rimui-deiiu c mani e lingua ado- 

Se citi in segreto detto avesse , u 

JJ'aspirssa * (li rampogna usato 

lìisjiosio -avrei coli' animo serene , 



. . prai'iji/iointo , . 
ìCostliauii vìzi fuor del trillo vose 
.Surf., unii :iu, e'vinii prue- in Unni», 
-Jhhandoimhi ancor ii'tin immense 
Con tri deli' amistà le l.-^i/i sunti: s 
Sicu'iv appena di /or itiptu .rimai-. 
Chi niostiar ili virtù si volle 

Diari h: cnc.etlulUfaide'vJniie 
-Dal Mante, ove rivolte -arra ìc 



■lì'tinp- /■;,;/.■ j, restar multi delusi; 
E , chi le jiven , sol dì W£,;iui sii 
, ottriirteJ. . ■ ■ \ \.<: ■ '■ y\. 
Petvùi poulil gli eletti, assai gli 
Vlfldfii.'.,, ... ... ; -ii.v.i 

}■:..«■■:. I,<, ,li rielù rr:-:.:i,l:ni. il lume 
■ìptpiUi „el mondo óiiluiUtikiVde- 

Tu, porcili <d terga luùsi veloci 

Za.raggiimgesti , e qultiCÌ-airvìeA. 

che J-ingu». ... - :■ :>\t 
Di lei se laniti, e d ogni luon co- 
._ stiline,. . ..■ . i '- 

Quul s'uggì II i ulgaciecanon dì- 
...f.^w, • ,-. UK 

/(,■;( I .irpre^uirpie pochi, usuati 

A ri! min capre. chfi'ìjaiie, • 
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Ifdisaerncr de', aitai retto-, e mfr 

Curar si dee da chi virtù non stia- 

Non già U volgar giudizio infermo 

Urta diserta lode, che me veglia 
Da te, piùcstimo, chesc molta fama 
11 volgo aduìator danai s'ingegna . 
Pi Galoppi': mi ritfo, il ipnil, pen.h' 



Di scelti cibi ad imbandirmi il de- 

Per lodarmi il ghiotton non dina 

motto,. ■ 

Ose a lui non facesse d mio 

Francesco 
Di Saper vai) o frutto, o latte misto 
Assaggiar spesso, e ber si bene in 



'Dietro mi morde poi; ma nulla, o 

'Al latrar di costui perdo, od acqui- 

Finché di buon bocconi u lui U 

'Empie Ingoia, in me nen chiama 

Xa Uberai natura, o eira, e il gioco. 
Ma sì tosto che il pie messo avrà 

Dì mia casa, ««al can dietro ia 

'Jtbbaja, él velai versa ,. ch'ha nel 

Di quanto in mio favore, o in 
1 bitumo eigraaelùa. 



Di sciocca gatta, o purdivi, 
nocchia, '. ■-' j 
Conoscere di me meglio la mia 
Natura alcun non pubi che in ciù 
«li spoglio .ì . \ 

Di me, per giudicarla, obuona.oria. 
Epermostrartifih'io dir mai non 
soglie 

Ji false, quanto in mia lodedett'haì 
Sciita saperlo, ora ridirti io ttoglio . 

Lodato per la stirpe non mi avrai 
Che la fittu!e,c lo splendor dcdi.-l 'l'i 
Pregio non cresce a me poco , od 

Ni, ch'essi stati licito o dotti, e 

T' uìmi, s'io poi tratigno, chela toro 
Fama mia macchia non avviai , 
che lavi. 
Ni perchè molti fondi, e argento, 

Hi trovi aver, che alla votuhdDiva 
Simili cose ognor soggette fero . 
(>:!i:i ii'utiiccliisce un, dimmi io 

D'ogni sostatila, e d'improvviso ia 

Chipiit nel fondai della ruota; 
arriva - 

Ben lodato m'avrai, die dalla 

Età mi piacque esercitar f ingegnò 
Nei dolci studi, e a ictiiicr prosa ; 

Negar non posse: non m'ha Fai 
oo a sdegno- , 
E spesso U suo favor vien, che mi 



Qualvr chiamando in mio soccorse 
d-vegno-. 
Che cantando talord'amorsospìri 
Per questo io spero, anzi che dirmi 
lòlle , 



Mei, d'opto 



i-M ,"'<i7rn. /.',',; J'iiiraprDgenic.oad'ellai 



lede 



i!atura Uni-, so, che mi lotti spesso, 
£ ch'i U tuo labbia con t^ion 
. • m'estolle. ... . - ,-- 
Piir orwAe in questo io svelerò 
me stesso : . . 

L'unitila , in che nessun credo, m'a- 

Sovente in ntii,irc::ti,c ili duolm'ha 

Il moliti lusso, e le moderne 

I ' oj.lif.tt, (..Ua ;"•! ..iccor i/tV/:i ^iuui- 



consiglia 

Strìnger la mano, eiìal destaci- die 



De' semi, o de destrieri uso alla 

O far quel' che . un gentil* 'animo 
abbotTc ? 
Ever,chein lei si smodante nò- 
glie 

Mai non fur per lagnarsi , se men 
D'intorno avesse, nieno ricche 

tic Suol, conte taluna, i cui pn> 
Desir qualunque spesa unqua non 
i'Ji.i 1 nd troppo gitlar mi spolpi, o 

Ma giusto è ancora, ch'i» di/or 



f~:'!<:ssi riguardar, pm-w sarrooe, ■ 
Citi:: jhssi anco tiì Mula , a Cresg 

Speso, ch'io aibia quanto almi* 

Stato còlili da spender non mi resta \ 
Fertili nitri, come il mio desir yor- 

II bisogno d'alcun pietà mi desta: 
ChesKCvn-.-rnclj.-.ssttyii, tintole: 

Mentre più pronte a lui t'anima 

Mn Unirsi , il modo manca, e si r/- 

In compasshn l'ajulo, ed in parole. 
Ma se colei, che a suo talenta 

Vofo .-IP 1 

I morrai sulla ruota, eadalto posto 
Spesso urge alcun dal fango, e dal- 
la polve 

M'avesse ancora in maggior grolle 

ti accresciuto 1 uvei; acche cotanto) 
AiVrj-ir'ii.iii dall' animo discosto; . 
Ao/i conikirr'ia st. a vita in doglia, 

Fabio, a cui Ut virtù non sommini- 

..''Vi™' ;\ . .... 

In lutilo tempo , otìde coprirsi, uti. 

maino: ' n 

Né udrei lagnarsi ancor della sii 

Fortuna Mbìn, ch'esser purtroppo 

La poesia di povertà ministra , 
Mancandomi il poter dimmi, che 
@ova , _ ; 

L'anime a mei Son come un agii 

Che in meno a bahe, o ad un 
pantan ti trova, ■ ■ ■'_..'.; 
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Ni puoté 
Usar, che a lui Ve 



Usar, che a lui VagiUtatc fura 
l'c.tpr.sirr. sho. ed il terrea protervo. 

Iij/tn, s'animo la! mi diè natura , 
CfS non mi duo!, che a rne non sia, 

ben ducimi, 
For':r:n lii>/;:,l u::;za misura; 
Sia per mia pena , c altrui, tale 
il del ■vuoimi. 



IL TRADIMENTO 

Itegli Amareggiamenti, e nelle 

Tra lamini e Doni,, 
ài GIAMBATTISTA BONOMO 
In Ven™» 
Presio il Zana 

T.l Amore di questo Lìtwattolo io 
lo credo un Cristiano dabbene; ma. 
«gli- ammucchia ,«) un'Ac 
eliche, che m i nulo re proprio nau- 
seaceli Amori di Libri Asccttici 
dbrrebbonn più degli alni essere 
delti , palici del mondo; ma 11. 
tàlli la guaiti disgrafia, che ap- 
purilo questa sorte d'Autori è, gene- 
ralmente parlando , lapiù ignoran- 
te, e la meno praiica del Mondo; 
onde non è da maravigliarsi se qua- 
si tutu questa nostra Class t J litrui- 



di questo Autore 
figli e le Figline 



*à alcuna Donna, 0 essendo _ 
pan parlerebbe mai adalcimUomo. 



ti i modi. Gli Ammogliati cunod/- 
rebbono le loro Consoni con rur- 
ebesca gelosia; e in somma un Ses- 
so si terrebbe sempre loniano dicci 
miglia almeno dall' alito, perchè 
l'amoreggiare , ami il solo vicende- 
vole guardarsi tra Uomini e Donne, 
secondo questo Rigorista, * un' hi- 
i-eirÀ.ir.e mi\lu.h-tltssie.«i tr.irnl.,1 
,hd Diavoli per popolare il suo 



uro Si 



: il ne- 



ri Me» 



più di sei. Pove: 
cauli , poveri Ariigiani , poveri noi 
tulli se toccasse a lui a riformare 

S resto Mondacelo tanto vituperoso, 
essun uomo porterebbe più gal- 
loni Sull'ibi lo; nessuna Donna non 
Si vestirebbe più di seta; lutti »i- 
verebbono come Romitelli , seni» 
il minimo piacere; fuorché quello di 
leggere il suoLibro, di cui gli sta tan- 
e la glori a, che prega per tir 



la Protei 



,che lo 



in oml àngolo della Terra, 
mogni Città, in ogni .Castello , in 
ogni f 'Maggio d'Italia ; e poi net- 
li Francia , e nella Spagna, .e nel- 
la Germania i e poi io faccia tra- 
durre in lutti i Lineuazj:: . uffìndir 
tutti c tulle conoscere possim-.i iimm- 
ro é facile che li dannino , se dagli 

inni risi-liiomi pi-Jiui-e uh perpetuo 
e risolutissimo bando. Né si accor- 
ge sua Signoria, .the questo suo de- 
siderio implica una vanirà troppo 
smoderala, e un amore alle proda- 
.sinni della sua mente che passa li 
.dovuta misura. Qualunque buoni 



L?n:ti:od hi Ci 



npil.ior.e ptió egli s 



ifli dliYjgii ollsiiesse tiursla grazia 
■ìalls iiru Proiel trite , perche il suo 
Libro non farebbe trippu onore il- 
li sua Tania so veni-ie naJoiio in 
nlire. Lingue , non essendo che un 
filmerà memo d'un zelo ma! diretto, 
che vorrebbe cambiare in un animo 
mito il nostro presente SììIl idì J[ 
vivere : zeli [" r i ,iiiFc(;i:nii;a ululi- 
le a ridicolo. Guardimi Dia dati' 



«dal 



approvare l'odici 

fauni tnjfòlogilU di quello spirilo 
d'irreligione clic si i.< in>[>pt> illu- 
dendo fra i nostri Uomini , o di 
quella irregoLr condona che ren- 
de meno amabili alquanlcdellc no- 
stre Donr.e ! Ma c>i micini in relu.s; 
e sono preiesio di riformare, non 
bisogni venire a dare un fanatico 
assillo al Mondo vizioso , e gridare 
Come spirila!! , che il Diavolo ci ha 
da portar via Lutti -e non lasciamo 
immedialo di conversai c di amo- 

la Donna sono Crcaiure socievoli , 
e Dio le ha create perchè demro 
reni limili da esso prescritti, si 
csdsro dell) loro reciproca compi 



gnu 



liÀutot 



b; le Donne, e spcciaimeuia le 
;, avatii e le beile, sicno lo torni- 
riti del Mondo. Basta clic una po- 
teri Danna abbia la sventura dei> 
ere giovano o bella , perditi Costo- 



la .ini 



o. Lo. 



Signorie loro pero Éarc 
uu^liu a lupe li in. usi [io' più qiiel- 
la bellezza che adorna le Donne 
giovani; e invece di si Tappa zzarle 
e di sirL-Jiiailc come sempre fanno, 
farehbnno assai meglio a mostrar 
loro, che la giovanile bellezu ne- 
gli occhi degli Ujmini morigerati 
e dabbene riesce tanto più pregie- 
vnlo, qfanro più e accompagnata 
d,i i ■ i ■ r 1 1 .1 di infumi , da bontà. 

Insinuate, Signori miei, alle Donne 
bi-lk e gìoiani , che quantunque 

d'amari e non lo amano perà , e 

gono elle quella bellezza e quella 
gioventù sono tocche dal vizio, e 
deturpare dalla crassa ignoranza . 

' poi delle tu. le ani, che 



teote ad ogni Classe 
di Persone il tometsai r to; ai scu ° 
in generale, o non faranno alcun 
Proteina che rnouii il pregio d'es- 
ser fatio , pen' i tri le :-i"t C a >• 

•e ne sono molle che, anche vo- 
lendolo, non _ 
dal conversare . 



li se sono Ammogliai t. Insegnila 
loro in ette tua sxu l'amoru onesto, 
« l'amore disonesto , e late loro ve- 
dere, che l'amore onesto produrrà 
,:r!ìtr:.i::.tnic il loro bene in que- 
llo Mondo e noli' altro , come ri dj- 
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sonore produrrà il centrino ; non 
vi scordando sopratutto mai questa ' 
gran verità , che per predicare che 
si predichi, per esorlare che si esor- 
ti , non sari mai possibile di soffo- 

quella Passione chiamala Amore, 
la quale è annesta alla natura nostra 
in modo rale, che non solo gli è 
impassibile In spellarla, ma sareb- 
be anche contrario all' intenzione 
de! Creatore il farlo in tutti senza 
distinzione . Quegli Uomini e ([nel- 
le Donne che per irpeziale grazia 
di Dìo inno chiamate a' Chiostri, 
va bene che non sieno mai tocche 
da fiamma d'amore mondano; ma 
quegli Uomini e quelle Donne che 
hanno da propagare l'umani proge- 

da nutrire: l'hanno da con seria re 
verso quel!' ojgetto che le Le^gì di 
Dioe degli Uomini rendono onesto; 
onde e" pania il sempre gridare con 
una voce di ferro contro l'amore in 
generale , e darne delle idee storte 
agli Uomini ed olle Donne nella 
laro tenera età . Le idee delle cosa 

Ire peggiore di quello eh' egli è . 
fcel mio lungo soggiorno in tran- 
cia (per non dire adesso d'altri 
Paesi ) io ho osservato che le Don- 
ne, e specialmente quelle di si- 
gnori) condizione, tutte, o poco 
meno che tutte, leggono de' Libri 
spirituali e morali . In Italia al con- 
trario non lio mai visto chele Don- 
ne d'alto grado si dilettino troppo 
di tali Letture . Quale è la ragione, 
Signori Astenici Italiani , di que- 
sta diliVreim! La ragione ve la di- 
re io , perchè so che non !a sapete j 



ed è , che i Libri spirituali « mora- 
li de' Francesi non sono pieni , co- 
me il sono generalmente i vostri! 
di zelantissime scioccherie. Gli 

car il Diavolo in ogni pagina, co- 
me giuoca ne' vostri; non ilcbia- 
mazzano ogni tre righo contro lo 
Donne che si vestono pulitamente 
secondo la loro condizione ; non 
minacciano fuoco c fiamme ad ogni 
Putto che guarda una Fanciulla ; 
non precipitano in somma «eli' In- 
ferno chiunque s'arrischia di por- 
gere il Isaccio ad una Dama che 

Donne d'ogni condizione , e nati 
pretendono, che l'Uomo -di Corto 
abbia a vìvere come il Falegname, 
e la Duchessa come lo Lavandaja. 
In una parola gli Astenici Francesi 
non fanno come fanno per la mag- 
gior parte i nostri , che vorrebborto 
buttar giù tutte le Case dove scor- 
gono delle tele di ragno ; ma si sfar- 
le tela di ragno senza cercare di 
diroccar lo Case. Fate voi pure co- 
si , Asettici miei d'Italia, che i 
vostri Libri faunno del frutto , fa.; 
cendosi leggere universalmente; 

prire ile' Tradimenti dorè non vi 
Sono Tradimenti da scoprire, non 
li lusingale mai di trovar Lettori 
se non qualche Saminliiza , o qual- 
che Pinzoccltera . Dio . c'illumini 
tutti,, c ne guidi sempre sulle sue 
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SUPPLEMENTO. 



LETTERA QUARTA*! 



FAcendo passare in rivista un con- 
tiiiaja circa di Lettere ricevute 
in questi due ultimi mesi da ilii tr- 
ai , ne trovo alcune che per li loro 



LETTERA PRII 
Di Padova li a.Aprile 



Di Ferrara li 1S.Apr.1764. 

A Proposito della vosi» Frusta; 
ho gran volontà di dirvi. Signor mio, 
come disse il nostro Cardinal Ippo- 
lito all'Ariosto: Dove trovale Ion- 
ie Minchionerie! 



LETTERA QUINTA. 

Udine i S. Aprile 176$. 

VI voglio mandare un Fiaschetro 



di ocelli, eia Locca: 
Eatti dalia natura, o 



LETTERA SECONDA, 
Napoli 7. Aprile 1764. 



c da Voi fatte dìquat* 
de' nostri Autori , non 
aria I men 1 e approvai e. 



LETTERA TERZA. 
' Di Ravenna li g. Aprile 176$. 

Signor Don Aristarco, Scusate se 
vi do del Don, perchè a dirve- 
la, io credo che andiate vestito di 
Prete, e non alla Turca , come ne 
vorreste Cài credere . Scusate la mìa 
sincerili. 

t'astro buon Servidore. 
lippe' Tappe. ' 



LETTERA SESTA. 
. Di Bologna li 16. Aprile 1764,' 

QUando ci darete qualch' altra 
Dialogo tra Aristarco e Don 
i'etronio? Ricordatevi che i Boia, 
jrnesi umano qualche volta di sen- 
tire qualche béja . 

Tulla vostra 
La Za Rudella; 

LETTERA SETTIMA. 
. ; JPfR,yigo*3. Aprile i 7 &p 

Vpregp dirmi. Signor Aristar- 
co , se v'intendete di cavalli . 
In te nd endovene , non fareste male 
se veniste alla nostra prossima Fiera, 
M'aveic capito! 

rostro L'empi . 
,\ Rimuichio. 
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lettera ottava; 

Di -Viterbo 3. Maggio 1764. 



S'Ci 



foiuro Numero per un mio caro 
Amante, ebe ria scritto un bel Trat- 
tato sull'uso de' Nei, e clic vi sarà 
infallibilmente mandato col pros- 
simo Corride. 

Festm Ammirai nei: 
■ 1 ' Antonia Fraschetta. 



Biologico per ui» licite Dame. Sa- 
prozìi; ■ oi l'ir n.i 1 K: imi logia de'due- 
Vocaboli TmJJiul m Falbalà f ! 

\fettn Scn/idora 
Ercole Spallabuona-. 



LETTERA DECIMA. 

Di Roma 16. Aprile 1764. 



LETTERA NONA. 
Di Faenza 4, Maggio .764. 
li «"Essere Scannabue , Sto cnm- 
1YI pUnnrlo un Disivnurio Eii- 

N.B. Giacché il Signor Cotrani 
nt'ha valuto intender,' mini 



Raccolta di quatmrdici mi- 
la Sonetti in lode d'una Ninfa dei 

Tebro. 

N. B. L'Edizione sani ornata: 
d'intagli bellissimi, e del jRitratto, 
della. Ninfa. 1 ■ 

a Noni dimorante- ia Bologna noA 
m'ha voluto iutendem quando gii ho parlato in gergo nel IV. XI. 
. e sotto uno de' suoi jalsi Nomi, cioè sotto quel/o di Filiberto. 
Tacconi , ioiio costretto a dirgli apertamente , che dirà sempre- 
contro U vero quando dirà e.h'e m-ltit Frusta ri sui un suo solo- 
vaio, non essendo i suoi versi degni d'un tanto onore » ■ 

\n jjjjjjjjj jmjx/j m <j unì *jM j Wl^iVfV^lW^Al^/v^A^J^w^^f^* 
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gami ne vorrebbonO far credere » 
bisogna nulladimeno confessare ad 
onta nostra, che il Sesso muliebre 
non è da noi general mente educato 
Con rulla quella cura che si dorreb- 
be, e con cui li educa in altre par- 
li d'Europa . In Francia , in Ger- 
mania , in Inghilterra, e sino in 
Danimarca e in Isvezia, è tanin-fa- 
cil cola il trovare di molte Donnei 



PAMELA 



Commedia 
DI "CARLO GOLDONI , 

In Veneri* presso il Pasquali. 

.761. 

E' la terza del Tomo Primo- 

Quantunque l'Italia ni 
to sprovvista di col 
quanta alcuni Uoppo spietati Mìso- guanto è focile it trovarne dello 



yaize c Jelle mal av rezze nella no- 
stra Penìsola, Tuttavia la colpa di 
questo vergognosa differenza ira l'u- 
nivcisalc ..felle nostre Dotine, e l'u- 
niversale di: Ile Donne di (tue Paesi 

nostri Padri ed alle Madri none , 
comedi» limilo vituperosaniauiK na- 
ti loto principi uo»B- 



ppe- 



re ; ma va addes: 
a i nostri Sfrittoti 
rn rinata sommi mitrare alla l'i 
loro de' Libri ani a perfezioni 



e sarà pur troppo una liir.pir/.'i 

n Nota , perche li rniiprmJi ti po- 

■ co meno ci te .[ulti ! I Libri i-Jie 

■ dnvrefcbono èsser leni dalle Da- 
1 me per rondersi -vieppiù degne 

■ delia stimi e dell'amore d'ogmi- 
n no, sono in primis i Libri Splri- 

» troppi «h'io ardisca di raccoinan- 

» darti ; perché oltre all'essere lut- 



1 lingua 



• A questa Classe succedono im- 
• mediate i Libri scritti dagli Seri t- 
1 tori Morali ed Etologici ; vale a 
■ diro dagli Scruiatnri degli Affet- 
> li , c da i Dipintori de'. Co 5 lumi. 



Ma ohimè un' altra volta , Ma- 
rianna mialSetu vuoi coli' ijuto 
di buoni Libri indagare le sor- 
genti , il corso , e gli effetti del- 

templare delle pitture vere di 
umani Costumi , impars il fran- 
cese , impara l'Inglese , Figliuola 
mia; perche 1 Italia nostra ha tan- 
ta catcslia di siffatti Scrittori ,; 
quanta ne ha d Elefanti e di Gi- 



alle I 
. Di Stori 



i il v 



ma le no>trc Storie 
3 che piacevole; onde 



pioti . 



nomi Macchia- 
velli . e «ni - aliti che hanno 
trattata □ la Storta Universale del 
Mondo , 0 la Storia privala di 
questoe di qnell' altro Paese, 
• La Mitologia, cioè la Storia 
delle Antiche Deità Pagane , no* 
è neppure maneggiala benedi' 
nostri Scrittali 1 e il Boccaccio, 
Padrede' nostri Mitologi, ti ca. 
gioneri. molta noja e molla stan- 
cheiza , se tu t'accingerai a leg- 
gere la sua Genealogia degli Dei. 
» Dietro a' Mitologi , le giovani 
Dame d'altri Paesi leggono i No- 
vellisti, i Romanzieri, ed i Pos- 
ti spezialmente. Vuoilo, Donna 
Marianna , -di" in ti dica schiena 
quello ci)' io perno di -queste tre 
generazioni di Sclitlori Italiani ? 
De Novellisti, o Novellatori , cq- 
rne alni Jloren linamente Ai tua- 
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» mano, non no leggerei alcuno mai, 

» degno d'essere scorso da' moi be- 

■ gli occhi . Molli d'essi a dirli il 

■ vero, sono renosissimi risano 

■ alla lingua ed allo siile ; ma e' ri- 
» beccano nittisenza ecce i inazione 
» di tante ribalderie , che la più 

• una sili bai issi ma Fanciulla qual 

j in di iànìo° S in Tarae 0 lemmi / De' 

» Romanzieri non n'abbiamo un 

• solo, da cui tu possa imparale 

• re, die riguardo al pensare. I 
» primi tempi della noslra Lingua 

■ non hanne quasi prodotto Roma a- 

• zo alcuno, se ae Irai il Guerrino 



9 ineleganza di lingua 
» zia d'affètti, e csn I 



» di Libri nel Monde. Il nostre 

» Secolo poi non ha prodotto alcun 

> Foraanzie re ch'io sappia, mtin- 

■ ne l'Abate Chiari ; ma avveiii be- 

» ne , riti mia , a bob legger mai 

» alcuno de' Romanzi dell' Abate 

» Chiari , perchè cose più bislac- 

r che , più abbiette, più fuor di ns- 



• Lascia che i nostri Servidori di 
V Livrea, e che le più plebee nn- 
> stre Donnicciuole si godano ì Ro- 

* manzi dell' Abate Chiari , che 
» pel Volgo più spreg/tevole li ha 



uche 



«Fa* 



- ciulla nobile dir 

■ schiatta, Don bai a leggerne al- 

» ahtacosa scrina dall'Abate Chia- 
» ri . A' Romanzieri succedano i 

* Poeti , e quelli te li divido in tr* 

■ Classi , cioè in Epici , in Lirici, 

- e in Teatrali, pet non infasti- 

* dirti con una erudita o pedante- 
» sca divisione. De/Paeti Epici ne 

* abbiamo circa settanta in Lingua 

» numerosonodalmondo coao;ciu- 

■ ti. i principali, e conosciuritsU 
» mi sono Dame, l'ulti, Bojardo, 

> Ariosto, e Tasso . Di Dante so 

> che non avrai flemma di leggere 

> quattro Canti. T'annojeià per 
» molle ragioni die non m'occor- 
. :c ora ditti. r.IeiftT Luigi Pulci 
» è pii;no d'empietà. Mediocremen- 

> le laido è il Poema del Bojardo, 
» se ro leggessi anche nel Rifaci- 
» mento fattone dal Derni . L'Ario- 

> sto, che seconde me [il il più 
» grande di miti i nostri Poeti, si 
s ècotiavcnoisuoi fètidissimi Epir 

* sodi reso indegno d'esser letto 
« dalla pi» amjbil parie del Gene- 

■ re umano, voglie dire da voi air 

* ire Donne- Sicché tra i Poeti 

■ Epici li rimane il solo Torquato 
» Tasto da leggeie; alvqmle «gr 

* giungerci due altri Epici di ge. 

■ nere faceto, ciré. il Tassoni e il 
r Lippi , se non fossero entrambi 
» troppo più plebei del bisogno 

* tanto nella scelta de' loro argo. 
r manti , quanto Bella maniera 
» d esprimersi . 

» Passiamo ora a'Poeti Lirici, 
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dal Poliarca? Il Petrarca non cifir 
„ do liiliuicirà sulle prime troppo 
,, dilettevole . Bisogna iruppo ito- 
„ diario per capiifo bene : e. quan- 
„ do l'anni siudiaio, cita impare- 
„ rai tu da' suoi bonetti odal|o sue 
„ Canili i li , oda' inni M.uiiiiv.li e 
„ dalle lueSesiinct Imparerà, a lor- 
„ mani della gemili ed indie na- 

i, idee ul.e. pculiL iniidaic sppra 



i cunceJn che In In legga anello 
■i due volle . Non li Jn peti litc-n- 
n za di leggere alcuno de'suoi im- 

>. meiosi Iroiioicii del Secolo Do- 
li i :n-,-- i -.e . a. del prese-me, ptH 
n chi: miti sono Cicaloni, ciw non 

> barino Ini' alilo die iifiisgi 



l. Lei 



1 lo- 



.i-lb .1 



! Toi^a di l'emrchijti tu 
irapiieiai. volendolo, a tabbii- 

a luopilcthr; ma inni, Marian- 
na „ che io non onu gì inda am. 
miratò'ra delle h ■. ■■ i hi sciitona 
Sonetti'* Calunni <|irai per mg., 
siierej e gii » lì» detio più 
min , the in le non poche 
Giovani da.ine.anuian.niadpero 
aneli-' r-j mi Giovai iL'. pieni ■ d*>- 
i> ore e di pne-ia .sino all' ogne ,' 

ilo Poeteise, e Pinsrellii d'Af- 



! ^«^"'ca'naglia^nrn m"i 

, dal Solo , a cominciare da primi 

, Amori de'Cai;;i Cr.m.i-Ltiiil.^clii 



„ amichi , sono però ruolo ii 
„ e freddi per la maggior ; 
, clic pochi pochi le ne posso 
, comandale . 



„ destra Imitatore, ami Copista, 
„ il Guarirli col TaitocFido. jM| 

„ allo spirare in ogni Scena una te-' 
„.nereiraa capace di uoppo ;ner.; 
„ vare ogni anima (Jor.Kf.'lIiiica , 
filarino nuche dipingo un n. .i : i? 
., immani:-, il io, , c Inno, falso ; e 
non m'aggrada che le Sèrsond 
„ gi.ii-ani li loniiinri delle idee im- 
,. [njjjiiutìc o false di qnalslsia 
* COiii;,(i[ulc- farai il meglio a non' 
.iLlegagr^i'^l'AaiiiiIa, ni il Fiiimi" 
„ Fide "N.hi « ctu ™ chìq ti dica' 
„ del M.-lastasio , che aneli', osso'' 
„ inikfcojijice l'animo della T gio., 
„ i ven«i,-.,liuppo pili dei Liscili" ii, 
., mp la Music* l'Ila reso o ifwH 
„ T,-,'Jì.-> timih.ilri.l nitri , (hn HJ:i,j 
„lo Sanno a memoria , o tu, Fur* - 
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Si . 

„ ne jt'pBJiì recitar nntl^Uiwtli 
„ dunque delle Tragedie e delle 
„ Commedie nóme. : '■' ' ■ 
-■ „ Le Tragedie antiche sono lut- 
\, te tutte poco dilettévoli , onde 

J, Pedani! si sbuchino sempre a lo- 
„ djrle. Tu lascia die i Pedanti 
„ le lorlino quanto vogliano , ma 
„ ricordali sempre , die le Sófoni- 
„ sbe , gli Oresti . i Tnrrismondi , 



„ a par.iggio cu 1 1- -Ui, co J Ciani, 
„ e colle Hndogune dì Cornelio ; 
„ .tqnJeAodromacbe, con leifigc- 
„ nie,c <>'- Sì: F.=.lre.li forine; 
„ o con gli Othelli, i King L"ar, 
„ e gli Hamlet dell' liigW Ì-l,.,!.,!- 
„ speare. Le nostre amiche Com- 
,i medie poi , sono piopio baneco- 
„ U rimpetto a quelle di Molière, 
„ e dello stesso Shakespeare; on- 
de t'infastidiranno se ne leggerai, 
„ oltre alla nausea che li cagione- 
„ ranno con le tante stomachevoli 
,, lyniuzte di cui sono piene zep- 
„ pe la pio gran parie; lanciando 
„ anche andare che quel po' di co. 



,j tosto latino che italiano, perchè 
„ gli Autori loro le modellarono 

troppo servilmente sù queUe'tdì' 
„ Plauto e di Terenzio. 

Queste, e mole" «lire cose a nn 
dipresso come questo , io mi ricor- 
do che le dissi duo anni sono a quel-: 
ìi mia non mn»> mi-.-g...^ div od- 
la r !■■>!. ih; ]>ifr, :] ,(,ls sul fallo di: 1 
Libri Italiani meritevoli , o noti 
meritevoli di formare la Biblioteca 
delle nostre Dame, l'uniate voi 



anello,' Leggitori della" Fruiti , 
quello che in pili e pitì volte io le 
posso aver dutio -deile Commedia 
Goldoniane! Voi gii sapete quello 
ch'io penso in generale desse tutte, 
e .1-1 Teti/rti ( W.«, e de lla fioflc- 
sii d<:l (V/r ia particolare. Oggi 
rnó vi voglio dire quello clt 'io penso 
odia sua prima PAMELA , da osi» 
intilolata Pamela Fanciulla per 
dis'i riderla da un'altra sua PAME- 
LA chiamala la Mariana. 

Questa sua Fanciulla da mari io 
il Cd.h.m se l'è recata(dic' egli) 
fra le braccia, e aliandola non sa 
<j turno da terra, come si Snobbo 
d'una Bambina, l'ha presentala eoa 
umiliti t con fiducia in una' Dadi, 
tatorìa ad un suo Prole ttore; Glie 
bel Frontispizio per ornare uno de' 
suoi Tomi , fregiati tutti di bizzarri 
Frontispizi ! Un Dottor Posta .che 
ha in braccio una Zitellona di veni' 
anni compiuti, formerebbe pure il 
bel Quadro! Non posso ritener la 
risa pcnsando ad nn' .iilea così pitto- 
resca ; e se quel suo Proiettore ripa 
rise leggendo qliella Dedicatoria, 
bisogna pur dire ch'egli è della stir- 
pe ù'Eradiio , e non di quella di 
Democrito. ■ ■ .* '' 

Prima nero di pormi ad esa mina- 
re la Pamela faaciatla, v'avverrò. 
Legatori miei , che se volete im- 
parale da Aiisiatco a giudicar dril- 
lo dello Commedie Goldoniane , e 
irovar, piacere nel leggere le sua 
schiette Critiche d'esse* la duopo 
almamente die leggiate ogni 
■Commedia prima di leggerne li 
Critica; alrrimente non capirete 
mai bene dove i suoi varj strali va- 
dano a ferire. Comprate dunque 
tulli i Temi del Goldoni, e con- 
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{romando di mano in mano quello 
uh-; lia sellile Colui coi] qneJlo che 
A'tistaico va scrivendo , vi prometto 
clic presto diventerete '"Hi AtU 
tìJi scili se sieiu maschi, o mite Arl- 
Marchesse !e sioie femmine . 

L'inicnsionc principile del Gol- 
doni cello scrivere questa Comme- 
dia , è siiti laudevolissima, euen- 



l'esprit 



lale [menzione Ippolito dovrebbe. 

meno la dominarne in pfni Dram- 
»4 . Perché tuttavia quella una t'e- 
sca un», e senza il sqn debito ef- 
fetto, bisogna the il Poeta nella 
Persona del suo Ptulisonista ne sap- 
pia tlipiiiii-ri: tinti Virili che sìa vc- 
ramenio\ inù.ecbe la sappia in ni ire 
adornare di ionie attrattive d» farla 



maggior bene , e 
meritevole per lanji'Ljiic^a .1 ei<o- 

i'^liv : : i :-!!'■ i!in^]^'' -i r li Cnil.loiii 
abbia dipinto nel Protagonista di 
questa sin Commedia la Virtù co" 



■ copi, principilo. - 

IIPra'a ! ;<>iii<'. , n'f:il:i Punirli: l'ini- 
, hdU è la sle*-a Pamela - Questa 



la sua Padrona- e Ben* fr,m ice , clic 
ili-età di dieci mini l'aveva infra 
da una somma puierri ed afcbiet- 
Irrfi, e Parer» per lo spailo di 
dieci aliti anni amala ed educala 
jitutoslc come figliuola' che cernè 



Cameriera. La c 
di Pamela sono du 
su debito pagato d 
'.eli* "fi " 



1 sua graMtu- 



qj lals suo debito , che si storia far 
* e Jet e ad un' Amica di non aver 
alno molilo del fuo pianto. Se il 
Goldoni si. foste fermato li , non il 
sarebbe cheapptirre alla Vinti della 
sua Emina, e là sua Eroina sarebbe 
iti lai taso un degno modello di. 



Diati ■ 



: il, 



Fanciulla piangente per gratitudine 
la defunta Benefattrice, ma pian- 
gerne per un pano amore «liso il: 
Figliuolo di quella, che è adesso il 
di lei Padrone, e che e un Padrona 
d'una qualità, mondanamente par- 
lando, sproporzionai issi ma alla sua,, 
poiché. essa non è die una pnrora 
Cameriera di tìI nascila , ed egli è 
un nobile e liceo Pari d'Inghilterra. 
Ecco dunque che Pamela si scuopre 
da se stessa piena d'artifizio e d'i- 
pocrisia , btte iarda mente asse reo do 
a Madama, jovrts che piange per 
grati ludi ne, quaado in e f fé 1 tu pian- 
ge, per amore, . 

Nelle Sana lena .iene il Mi- . 
lordo, che non ha perineo da 10 al. 
in? segno, a Pamela die di sempli- 

come vedremo, hestialmente inna- 
morato. 11 Milwdo.e la sua Bella 
fanno insieme un Dialoguazo assai 
puerile , che termina con un Ho- 
gaio brio da lui a lei d'ori Anello, 
cosa che fa fuggir ria la Signora C». 
merlerà iurta sparsa di piantoceli 
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Padrone ! (Stai 



lì^ani 



sa vi tu , Golttoiii^'-k-imaii ; e ™>n' 
andar più iniiaiiir se BOi^vWoi aP 
solilo mtor ]i.:iìcgIo diluire de* 
limili ciglia viirù . .Ma il Goldoni: 
raiil fare al: 



ogn' jltiu'iit'luttn , ncr meritarle U 

bella tanti M dava poi encutre 

i;dlo sii1ii[>fio di lla Commedia. 

NtlljcVc.ftì .Ve*™ poi, 1 J Signo- 
ra Irmela ini rkwe b più spitecfo- 
ti- IVIt. ti lista cho sia. bibita scu- 
litla qui come scalena «alimenti , 



; il bue 



e -l'ha 



1 -fa- 



È 

Patirti 

soggiungere^ iW< 

^Ùe'^'\'u-o'''vZ\;,^M.C t \ 
mio-, perclic questa di «nursi a r ìu. 
('natica con it.idrii zinne 1 L'l-Iì tta/ui- 
Sta piscio più dalla mima eia- me 
lo pone, chef dal valor delta gioja. '- 

aguizaio , onde non fa troppo bel ' 

Sarebbe più c irai le ri sii co se uscisse 
della bosco 1 d'una quale li' Arcad» 
Fiorella . Oli fasi' '■gli Serva , 
come io sono; o fass' io una Dama 
tain' egli è Cavaliere! Sr questo 
duiiJtnc di Pamela non è virtuoso, 
è però iiarurale io questo caso , on- 
da lo approvo^ ina non approvo le 
pannile riflessioni ch'ella fa lui suo 
desiderio. Che ( die' ella) Che mi. 
, imftrnvìil'u meglio tìesidrrnre ? In 
lui la n'dtà , o inme la grandezza ? ■ 
Se lui desidero vile, cammello un' 
ingiustizia al sub merito .- Se brama 
in me la grandezza, cadane! pec- 
cato dell'ambizione. Queste som- 
gliene in Pamela sono troppo ri- 
rf>rrsn»_ non tnoclrano mM^| <Jj 



,. M,l. 



■ at 



uscita antera dal lettore di perdere 
ipso iacio h cotpotale pudicizia. - 
Sianare,iosmu ima pam;: So- 
va; uri tinte Unno Padrone. Voi 
Cavaliere; h nata sono una alite- 
la D;inim. Mi: due case eguali ab- 
Illuni imi" . e nulli tiutistu .- la ragio- 
ne; c lonare, l ei non mi darete- 
ad i-uendrra d'aver (tlcuaa aula-' 
ii.'ri syra fonar mio, pentitela nj. 

Il.sangiia nobile è uitacaideiite del' • 
i.i iortuna : le aiioai nobiU earatler 
rizzano il dande. Che i/cletc-, SU 
piare, die diejs il manda di noi, 
sa vi abbassate cotanto epa una; 
Serva ? Sostimele voi in tal gui- , 
sa il decolo della nobiltà Merita- 
lo voi ijuet rispetta che esige la -ro- 
tini atticità :' l'uri! rene v:-i /erse 
cai linguapgia degli l'omini sua., 
peiliuti . Durile co i disuoli, l'uà- 



randa una povera Donna? Tutte 
te male azioni disonorano un Ca- 
valiere , e non pub darsi azian piti 
nera, piii .indegna, plu-g quella 
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Che casa le pitele vai dare in c 
pelisi i/ri .«in decoro.' }i*m. 
Jth Minima preso per ni mi 



dico , e t/uel che dir 
oitfo della delicatetcu 
; c/te ( w yaraM- 



iBU-fnK o-,tt !.■..( . mi»rd, ho 
L ! ,.:!l,i . /"; -j ^.-i:.. ini" ,;ii,u:t,: 

ini stt,-i,;u' (.'ir abbuili: , :n -i'ìiìù 
forse .Ielle mie t lift.- m , iW-mfo 
".i'wMii-j.'V/K». li. '^( ¥ /i;i ti tV t -At. 
eri io (u urrgo di' euó;* . (torte 
mSwtW, delle quali ho paiiatOi 

.::.!■: 

■rotili Gaiilrkf .Ii:I:,iiUi : n! r for- 
se opera della belt anima che mi 
rise-olle , il rimorso del insuo cuo- 
re , il riscuntimcntn della vostra 
•vinti. In difesa della mia prettoi* 



t$ 

Di gran parole ha qui posie il- - 
Goldoni in bocca di Pamela, per- 
ché poi non producessero il minimo 
c-lTeuo, rome si vede nel restarne 
della Commedia . E' vero clic il Mi- 
lnrJo asinità tutta questi prolissa 
pappolata senza interromperla: E' 
veti> che rimane sbalordito da tan- 
te cianci e, e che parla lesto a Ma- 
dame Jevre comi; un lunatico; E' 
vero che s li scoppanoilcune poche 
parole ili dubbio so debba sposar 
Pamela, o violarla; ina non risol- 

né l'aviebbc mai sposala mosso dal. 
la Htm, se il GoUnm no,, , ri >,.:.a 
d'improvviso il 'bel ripiego di farla 
diventar nobile quanlo lui. Né èi 
da farsi stupore se quella lunga ,\ 

lìone di Pamela lascia il Milordo \ 
ni quale come era ptima, perchè ' 
cosi avrebbe la sci aro ego' alft'Uomo 
iidlé WffiBfl caso: o diciamo piut» 

co di quello suo Milordo, Pamela 
avrebbe ratto scappar l'amore ne*, 
calcagni con un Discorso di Pene, 
gola quale è qucsio. Sema menar-, 
la lama inutilmente per U lunga, 
il Goldoni poicva far dire alla sua 
Eroina in poche parole » Signor mio, 

■ a nessun pano. Pigliateci indio. 
» iroilvosiro Anello, pigliatevi!. 

• vostri danari, e datemi il mio 
» congedo immediale, ch'io sono 

» .r.'vogbop'iuito's», morir di fa"- 

* nèpensate a farmi violenza, che 
v griderò, e chiamerò aiuio, e mi 

ogni lem <i, 
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che parole su questa andare, detta 
risolu ia mente , sarebbero stale na- 
turali, avrebbero frenato l'impeto 
bestiale del Padrone , e l'avrebbero 
mostrata all'Udienza più virtuosa 
> al. 



a Cianciar! , una Pettegola volgare ; 
ma Ci aria lana nojosa, anzi che linai, 
fanciulla perfèttamente dabbene ,,. 



evole d b< 



l il 



in far Eire al Milor 
sull' opinione die il 
mondo avrà di lui , e sul decoro del- 
là Cameriere . E quel suo cercare 
sulla fine del Discorsi) d'i uitiM-nr- 
Io, ècosa che puzza molto d'artili- 
aio e di fraude pei tirare il Baggeo 
nella trappola, e falsi sposare . E se 
qualche spirilo^ Goldonisia mi di. 
cesse qui, che le Ceneriere non so- 
no biasimevoli cercando di farsi 
sposare da Padroni Baggei , io gli 
rispondo che non glielo niego; ina 
che il dare lezioni pubbliche d'ir, 
tifii] e dì fraude, sarebbe cosa me- 
ritevole d'altre Frustate- die non so- 
no quelle metaforiche distribuite 
a' goffi Autori moderni dal Signor 
Aristarco . 

NeHa Scena dectìnasesta Pamela 
fa un Soliloquio, in cui confessa 
che il suo prolisso Discorso non ha 
fatto frutto; e tuttavia non risolve 
da buon senno d'andasene d'una 



Golden 

tu femminile quando la fa dare all' 
Udienza per un eccellente Modello, 
facendole dire che la f r irtù cara- 
balte , e s'affanna ; ma poi abbat- 
te, evince, e gloriosamente trionfa. 

Degli altri Caratteri di questa 
Commedia v'è poco da dite. Sott» 
tutti Caratteri falsi e ridicoli . Mi- 
lordo è un innamorato meno gon- 
zo e mezzo bestiale . Come gonzo , 
ammira Pamela che secondo l'uso, 
dello Contadine vuol piuttosto far 
a pugni che cedere. Uisogna esser 
gonzo per credere- questa Virtù il 
non plus ultra della perfezione mu- 
liebre . Come bestiale poi , mancar- 
la i suoi Servitoti , vuol ammazzare 
un povero Vecchio suo Mjggiorda- 
mo, scorgendolo innamoralo della 
sua Dea, e tratta la sua stessa So- 
rella , che è una gran Dama , come 
un Facchinaccio salterebbe un al- 
tro Facchinaccio. La M-iledi è uno. 
di qtie* caraiteiì danteschi che non: 
esistono alrrove fuorché nelle Com- 
medie Goldoniane ; voglìodire die' 
èunaDama.Iaqi 



« di Fan 



e cedere ad i ... 
colera dì disonore ; anzi nell' ulu- 
lila Scena del Primo Alto ubbidisce 
iroleniieri al suo caro Padrone, che in 
presenza di Miledi sua Sorella le co- 
man la sultanescatnen re d'andarsene 
in Camera sua con Madama Juitc. 

Non credo mi occora citare al- 
cun altra delle susseguenti Scene 
P« provarcene Pamela è una scice- 




lo Compagna di- " 
adglic del suo Padrone , noi» 
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sporco etjuii'nco 



ecrede che iL Sangue d'una Madre 
i g n< . Ir i" miiij j l'.L.lre uobilu , pre- 
piudilii tisicamemeaTigli-.ln som- 
in^ Muor.l Anur ha un Car.uere 
di Pedante insipidamente savio . I] 
Cavaliere KrimlJ ù uno Scioccone 
di primaOassc, che non ha in ca- 
po allro che gli Arlei-chini il hjlia . 



Mal 



«fati 



il Goldoni sabbi 
do che sin quella di trasformare im- 
prm vivamente il Contadino Paure 
di Pamela in un P^ri Scozzese, per 
poiet lenninare la !ua Commedia 

che Fu una trovata stupendi ssi , 
ella quale rl.a salvalo il cieco™ d'u- 
na Cameriera , e quello che più 
gl'imporia , l'onore delta cara No- 
biltà , da lui sempre preferii alla 
Vinù più perfetta: . Poveruomo I 
. Avrebbe -creduto di «mumjuiàe «n 



Saml-pin se rn-Pìsn fallo come l'o- 
riginale Al:, re della Pamela | che 
ilu'd^i un nobile e ricco Signora per 
i Fanciulla ignobile e 



dir Padrone dicono Poltrone; in ve- 
ce di dir Dottore dicono Dui me ; 
in vere di urrCagipelLi dicimn Cd in- 
pane, lo, e in vece di dirLeiteia 
dico n untoti Ima. Gran fatica deva 

(tre de' Cararicr' inglesi cosi rati 
come . ouesio ! E gran bontà han- 
no la U.lirtn» dluiliache solitone 
està Sorte di melesnj^mi ! 



pnil": Minima , e conosciuta per ti le 
a millu prove ! D'una cosa perù yor- 

vìen raglia dì porrate sulla Scena 
Oraiieri e Cose Inglesi ; ed e , 

te dell' Inghilterra , e de' suoi co- 
sinoli . t^li fj pKi esempio Lare il 
Jìucli nel 7? agl'Inglesi; miscuglio 
di bevanda che piacerebbe al pa- 
lato d'un Ingles, 

iano piacerebbe u 



miglia di Londra > e Londra non 



ctinl.ssimo Ejli t ian L :a delle Coir» 
im-Jiir Illesi . e dice che non can- 
no ridere; e fune le Commedia 
Inglesi riputate paone da quelle 
Udiente , fanno 5peiv> ridere amo 
|;!i Sir.iTiicri che non intendono 
i;iii-1!j Unjua. lì^li dipinge poi i 
MiWIi inglesi come si dice che 
erano i Cavalieri Bresciani nel se- 
colo passato, cioè brinali e feroci I 
co' loro Servidori , e con miti , sen- 
za sapere che i Servidori Inglesi- 
pianicrcbbono subilo ogni Padrone 
che li chiamasse con qualche in- 
giurioso nome , perché quello è 
Paese di libelli somma , di giusti-, 
zia, rigi din ima , e, di coltissima un i- 



Dlgiuzed 0/ Google 



Tersalo eleganza 1 Non dico nulla 
«1 Goldoni delle Dame Inglesi , 
perchè su questo alliccilo egli L in. 
correggibile , né vuple sul suo Tea- 
tro che Dame besliali : pronte a 
strozzate, a stilettale, e ad ammaz- 
zale i poveri ignobili , per conser- 
varsi la sua giusta fama di Poeta na- 
ì:um1c . di Ki;ti;iintnrc del Teatro, 
e .di Riformatore del Costume. 
Vìva Gtjliifini , c i suoi sa[iiciiLii- 
simi Partigiani . 



, . LETTERE 
Scritte 
Da dorma, di senno 
e di Spirito- 
Per ammaestramento Jet si 
stillanti: , 
Edizione lena. 
Ri Firenze tyii. 
Appresso Andrea Ho ntlu ed- 



ulmente scrii 



Ba]or3b citeriori hi li mV 
di Caratteri don- 
Perfargli acquistale quest» 
aza Ella gli scrive questa 



c le Donne i 



penna, e che s.'intendono di passio- 
ni umane e di poesia , come si sup- 
pone che taccia questa, ma in uno 
etile freddo, confuso , e bastardis- 
simamente boccaccesco, valea dire 
coli oidine dello i<le« per lo piùi 
sirovoho . e co' verbi generalmente* 
in punta de' periodi . Ma quartina- , 
quo Instile di questo Lettere sia di 



lanto ottuso., che male gli riunirà 
l'iniquo disegno. 

La Donna che da quelli) Sri.-icro 
i finta Autrice di questo Lettere , 
per quanto si può raccogliere da 
■ ji;ik. : :i' fissaggio d'esse, è, una Mo- , 
glie infedele al Marito, e inoama- . 



Hibila 

sere al Mondo Jeeh .Uomini ,cqii; 
Buflì ìm penta jn.carla delle bua S - 
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jn li sia sin Hi ;i'io ire ì'.iIic per ;od- 
ìììsijm; .il i-M f. ■ ■ : . 1 o di liinri s.i pi en- 
ti ;>i mi , nns-.i:[m litr'iiiiaìi 
. <:-T3 k.iic che questa quail ri par- 
ila si pat'i e ridiente da non meri- 
tili Jiisra .. . filiti le je- 

tragga ut queitó libro, come toso 
iijclif ile?!-.r- lii'ih tua pre-imi^ uni- 
versale colturaJ^i'-'"""^'^.^. 
i!e sempre ammogliala e infedele al 
hl.ii ici'). ""<■' allicci i- 

si-gretijmri te t 
per un Li-i'ir. dui v'i'-Jm fin arile 
ialine Citi.) imi L'ififi fortuna . 
Perche ir.j questa Madama 'Timi - 
minia ni.n fi ho 'piagalo , come gli 
L'i mi;.: r- "lk- y ^ r.'.u- :'. Cil! j I.lclì.:- 

e segrete ! t r fi<i Di-mia <:!>r puhìili- 

Madonna l'fCi-r.lj ili qtu-'.:n bel!.! 
Scoperta, f -M/r/ii f>,™..m,, dm 

' 1/ r "o Che 

Dnnna'di senno odi spirilo! Que- 
ilo si clic è sbti'iib e spirila davve- 
ro! C/i f ; . !.■//,■(!/■■) .LÌleVvn- 
nr debbimi: sempiv --it-nr dubbi al 
increduli, ni filarsi giamrnai.se 
non quando assista farà il Jcdel 
testimonia de sensi. Che valente 
P:ccei|rice, die insegna a giudica- 
re co' sensi ami che col giudizio | 
Ma biiogna sentirla l'infame Pre- 
iit;tr;cr: ri licitare precetti di ccndot- 
ftrn. IL 



U .iJ ima Sorella minnrft, cha par- 
rò che il ribaldo Siri'.toi-n di queir? 
Lettore si studia di parlare pel lo 
piti io sergo, e che non ha il corag- 
gi., egn.-iln alla libai. iena; e puri 
si capisce molto bene dove pone la. 
mira quando fa dire dalla Sorella 
maggiore alla minore, ricnlalevi 
rlu: cestr. troppo poco n noi il far 
fmearper dui rr provare tiri' liner- 

cofe rno/i-3 piii <;jj,i.4r, r .i, prr nnn 
farle , la valessimo perdere . Chec- 
ché peri qiiosio vituperoso Seri Ilo- 



finezze , perchè costa per lo più di. 
spiacflri , ed ali, nini , e finzioni , e 
furberie, e inganni perpetui ; o 
diliì'ler.ic , e sciupali , e rimorsi 
i acquetati , e non di rado 



o l'in 



terno sicuro dispregio di 
stesso Uomo | o liiion Amico , a cui 
quelle finezze si fanno , se è Uo- 
mo di discerniménto. Oh lacere 
mia voi», rnaladetti Corruttori del 
Genere Umano , e annichilatevi in 

j I cere no di 

dopume la ragione delle Donne, 
mostrando loro che non hanno altri 
strada per procurarsi bene in que- 
sto mondo e nèll' altro, se non 
qnclia della Virtù e della Rei.- 
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* IV 1 fi P E Ri-A T /t : -, r.t 
Copiai JaJ Manoscriiio acrtiiinain'. 

VNin.Xl.eMiNBm.-XY. .': 

Madonna min.vaimi volctemarta: 
Lo Soche non voletcplù ch'iovioa: 
IT molto tempo me nesona-accarto.- 

Meco siete si dura' c sì catti va 
Pereto volete at-tuuach'iotni vada 
j4 passeggiar sui/11 tartarea riva ■ 

Ma se trarr lummivateteo bada; 
Se iiivj'oiJcIit,-? Inno, un tal piacere, 
Puofar il Ciei , prendete ; ceco una 

F.d e,:c.nvi; Madnnua, anche taf 
'■ . ■ bicchier»: il: -, . 
Or cavateti* il sangue dallt vene, 
E al vostro Cngnaliu jaleio.òeie i - 

JVonsodavver, crudele,, chimi 
tieae\ i . ■ : "Ir La , i 
Ch'io noa.nCimpictii. a quella tu» 

Percaniciuarti, e per usefr di pene! 
? Oh anima ferrigna i o.mente al- 

pestm! ,., •■■ 

Passibilcìicin mercè di/s/Uo amoio 
Turni dia sempre il fati colia ba- 
lestra,? 

E tu Cupido, Nume traditore , 
Peicliè iifu lesaetti una spella, 
Che le faccia un gran buco dentro; 

il cuore? . 

Sia la disgrazia mia pur inalo- 
detta, . .*.. '. [\ ,■ ..t.y,--' 
Gliele nclmondo trovasi unacruda. 
Di guella niimuvnoro oh che di- 



Uh povero Poeta, va, e suda 
Idi , c le imiti a celebriti- in ri;mi 
Una che di pieni fu sempre nuda ! 

Dì pur che di ticlleaa ella è la 
prima; 

Dì ch'ellaé bella sopraquante belle 
Furali prodotte maisottoilluo clima: 



JVaira degli octfù -Suoi mille no ■ 

Cheson pieni difuoco,e che Cupida 
Acmtrlt in issi ni;mj ii sue /acrile; 

Che tielsuo senleiiraàe fanno 
.; il nido j 

Che Urim le ferisce solini piedi ■ 
Quando ti move sul deserto lido ; 

dura i:lie i venti innamorali vedi 
S-.jjWmursi a guardarla, carne han 

Petrai-ca , Bembo , Casa . Moka-i 
e Redi! ■ , . :r . 

Nuli f!Ìi»:^!illl!>ittiirsi l'iiKiiHiiHn; 

3Ir.Joii.-id non vibada.euon ticuia, 
Emulsionili a meati! uri ia.iii\u,i.!iu. 

S'iosn/iessi -i iai;un!,ie dijuliuiu, 
G se sapessi far qualche malia 
Como cldja coi lìiuyoìt: Saiaur.i, 

Jniioif so bene. quel/a ehe fui,!; 
Tiiiaie fn?c bere una bevanda, 
Clio t'inducesse ad esser tutta mia: 
. O se avessi quii Libro -che co-i 

Ti vorrei fare qualche strano gioca.- 
Pol larti come a dire iu qualclte 

la gualche solitario e fosco Loco, 
Sopra quotine Iselelta nèliandu- 

I-'iciuo a qualche Montagna, di 

Quietimi vi sarebbe anima naia 
fuOfshq Madonna tu, e Me fi ce iu : 
La tema. ti t'arai meno v.,tì:iaìii . 
. Dkejtìajàr-^.iod^Uirai/iormiot, 
Tornamiacasa, e ti sarò mogliera 
Bantu, ejedel. così majutiDio . 

Ti ealciebbc un po' la cresta al: 

Pi li non m'occorreref-be tanta tìim 
O Madoana crudel, tu vuoi ch'io. 

Quivi tìori mijarcstipiii bollire 
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fuKBl'i l'i: r.-w -.cc.'m<cìP.ù\d:.. 

Che jo.-i v 'Muli Mire da m^d-Mìre - 
' Ahi. queste sitatiti anse wjcmult. 



'..suo viventi tutta tr:ietr<<. 

ì diventa raMM 



Veleno quel che Irene parimente . 
Nessun giorno perivi è più se- 

Feglia le nolli-cart mille pentita; 

,v i 4 -.temimi tebb' !■ 

Pensa a' ifri>li:n, r^risu a cimimi. 

Non cum stare lulfo anffjìlìgtufip; 
Subitamente gli viene la stiva 
Toccato o- contauldetto- du qua\- 

E™Wrnfc.iu.fr : c shirìltea 

t,l quii modo U .„:, /„.„::. «UH- 

F 'Apre piti In s/iir.. hi e Vcitthzu. 
che mi venga il tariti dentro 



V 7 I; * a il 

f B T T E R A 

. -.' .Lidi.il-- ::! : :M 

. . . quBSli Sctìltcfi 

■li Drammi Miiiiti.iì. P«ò avveri 
bene a fare i Recinti jjri brevi, a so- 

liignlcc diurni: per coinodo: della 
Mustcs r anirpei (isotuia iieeeifhà 
di tintila. Fa poiitliftle Afie sieno 
facilissime , e piene- di causo a più 

. potere, e sienii ratcìHBaiulme Ri- 
me nitida y e vicine una all'altea - 
Queste sono le principali meccani- 
che- avvertenze che fa dunpo avete 

. in questa sorte ili Componimenti . 

. Lascia dir chi vuole, e falli modello 
del Metatfasto, cue è il vero o l'uni- 



Apovoluv Zeno- seppe in ve orari*,! 
ittMM wppO verseggi a re le iure»- I 
itala cose. L'orecchio I» aveva coli 
poi» Musicala , che olirà a'Veifi 
dori come salir, ebbe anche il bel 
giudizio di dare » dr croieivarer 
cent Nomtcci a' suoi Penonaggi do 
■guastale la btrcCSrSino- a'Tedescbi 
«si pronunziarli .■Gianguir , Ormi- 
. sda 1 1 turo olpo Xejitzane , Tronto- 
jie, Alvilda r 'S*ailTÌta, Lapidot, 
Barao.Nahat; Nahoi, Azarret, IU 
W, Jet, Nabucodònosor r . Otii«b- 
dillo , Fengpne r Ildegjrde , e alcu- 
ni alm Nomi usati da t[uel .Signor 
.Apottolo nellc'sueiPoesier*! Tea- 
tro, saranno-iuui Nomi begli e buo- 
ari in Danimarca, in Isvezi», nei 
Daghestan, o- nel Tiiet; e credoan- 
zi che in Siria e in Eriocia: alcuni 
dtoL&mwarni OaltoroMi bel- 



sentire'; itti 1» nostra LingU'abbor; 
re i suoni die son forse familiari a 
i Poeli dell' Islanda e della Scandi- 
navia, e IiiHl c anTicSdlnue' Voca- 
boli che ne mandò l'Arabi», U Pale- 
stini,ed altre tali Regioni ; se pri- 
ma non sono un po' Toscana me me 
taffa nona ti almeno nelle determi- 
nazioni . liletastasio'die ha l'anima 
tutta piena d'armonia, ha avuta si- 

'noilalaudevoledilicalezza di cant- 
biàre il Nome M Jnna in Selene, 
lifleucndo 5avi*mente die un No- 
me da noi comunemente dato alle 
nostre Figliuola nei Santo Ballett- 
ino , non avrebbe fatto bell'effetto 
accanto a queltVdi Dìdime, d'Enea, 
e di Jarba .tGli Uomini di perfetto 
discernimento tanno badare- , e ba- 
dano a colali cose , che Sgl' Igno- 
lanli pajono minuzie e frivole ne , 

■Dunque ne'Drammicheaiiai a scri- 
vere porrai mente anche a'Nomi de' 
tuoi Cavalieri e dello -tua Dame., 
formandoli armoniosi , e teecaào 
l'indole della Lingua nostra ; né lì 
pensare die questa cosa d'inventare 

Ch'eli» è ami diffioile a4sai-, e {na- 
tie la prova se non mi credi. Tra i 
iiiofiti Fabbricatovi di nuovi Nomi 
il più raararigliotn t stato ilBojardo. 
Oh quo' suoi Nomi sono davvero 
tanto UUU -ch'io tango opinione 
Sia impossibile in Italiano inven- 
tarne altrettanti deguai bellezza . 
fila questo sia detto di passaggio , 
e un po' f ti ori del -presente propo- 
sito , poiché' ti sa che un Poeta 
Drammatico non ha , come un Poo"- 
ia epicamente Romanziere-] a lim- 
biccarsi la mente per trovare de' 
tei Nomi , potendo far uso di quo' 
che già tona uova» ; senza Jai ter» 



» se; o ad. »ltri . Sul fatto poi delle 
Sestine alla Petrarchesca, , o come 
.tu. dici alla Provenzale , ti dirb 
schiettamente , die . ... .. . 



• f "ìf 1 COLLEGIO 

DELLE, marionette 

•A Imefaio , 
DELLE CHICCHERE FEMMINE 
Lugano 1764. . 1 
Per gli. Agndli, e Como. 

• IpEr' compia cere a certa Persona ,' 
MT piuttosto che per voglia, dirò 
in poche parole che questo Liber-.' 
colo è cosa affatto misera e spregie- 
v.Ussima.Chi l'ha scritto è qualcti- 
no di qire' faceti insulsi y «tti solo 
a far ridere quattro Lombardi ple- 
bei raccolti in un'Osteria. Certi 
.Vc.r.iidii , per metterlo io eredito , 
a titi!,i:::w DO questa goffa Satira ali' " 
Amore del Martino ; ma l'Ainore 
del Mattino c un Uomo, e l'Autore 

CJ K? iiìii-ì piacere a le. --"i-w. tt'/.-iroa- 
siro.il Mal di ffll:a,ei altre tali 
Scempiaggini ultimamente pubbli- 
cato in Milano, sarà anche diletta- 
to da questo Collegio; Ma chi ha il 
sen.so comune si rida meco 01 que- 
sti Scioperali , che vogliono scrive- 
re ad onta della Natura, d» cu,ì fu- 
rono formati perchè consumino pa- 
ne , e non perchè scrivano . A chi 
non è Milanese si di notizia , che 
CHICCHERE È un Vocabolo di 
quella storpiata Lingua Toscana che 
si parla inMilann; e significa Pe- 
tit Maitre, e Fot, come dicono i 
Francesi , 0 Milordiii», e Parigino 
coma diurno i Fioremini. 
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SAGGIO 

ài Storii Lei r era ria 

Fiorentina 
D£L SECOLO XVII. 

' Scritta in varie Lettere : " 
da Giova milanista Clemente Nelli 



In Lucca 1,-39. 
Appresso Vincenzo Giumini 
in Quarta-. 

TpTìa l'altre aureo Massime che il 
JT mio venerando Ma cstto Dioge- 
ne Mastigoforo ave 



<pi C H,: ! tr/là di, 
ft-lialà «menile di quella Società 
ili r.ir" <■ t.ìi c , e quotilo ni a uhl-iu 
Cri.7iiin.Mvl i,im> dftlitln i-lir il! pi:'.r- 
<..-;■(,'/ i-j.ortiiaa ola stupiticeli ma. 
Non è egli una crudeltà { diceva 
quel buon Papaisoj lo stiacciare 
por istiga un imvoro Insetto clic noti 
Thtt fatto pili male che di romani 
negli omdii ! .Vini V; perù ( sog. 
giungeva egli ) clic l'usar earità 
cogl, Autori baggci sia cola asso- 
intontente necessaTÌa,jvre/ie cbiun- 
ijtn- i-uo' trr 11 'Stoinru io ■/ooliià 
d'Autore , debh' essere riputato co- 
gli Sfidatoti generali ngwmo ha di- 
ritto d'appiccar battagliai porcili 
costoro . uscendo dal grosso delia 
fòlla , a Jacendesi innanzi -a bra- 
veggiare nello steccato , affronti , 



danari; tè alcun Uomo pub giu- 
stanuinte pretenderà iTctsere ono- 
rato sopì * gli altri dal pubblico 
giudizio, se non a rischio dincon- 
trar vermena guahdq'U suo valo- 
re non sia proporzionato alla sua 
baldanza. ' . '; 



glia eli egli Ha in quesro suo Saggio 
appiccata col Signor Francesco Mar- 
chetti Figlio ili qu e 11' Alessandro 
Marchetti , il di cui nome sarebbe 
oggi poco meno che ignoto, te non 
fosse stampato in fronte all' ariti- 
rrisliaiia Tradizioni- del Poema di 
Tito Lucrezio Caio. Olite al diritto 
naturale clic il Signor Nelli arerà di 
ilire come Letterato il suo sentimen- 
to di qualunque Opera stampala , 
aveva poi andic il diritto còme Ga- 
lantuomo di difendersi dalla tacci» 
di menzognero datagli da quel Si- 
gnor Francesco Marchetti , the lo- 
dando troppo più (lei dovere! jl suo 

.!Wi- diirn in mi tuo"'' Opti solito 
delle coso non vere, pi onesta rri^l 
fondata accusa m'immagino dio 
quel Signore non sari , come dica 
tjuei delio, andato a Roma a pen- 
arsene, pcrcliò i( Sipior' Nelli Jn 
queste sue Lettere pova e riprova 
in modo ch« rhi pare inm.;.b:it- 
che le cose da lui Set» sono.tutfè 
vive dalla prima fino all' uliin W .■ 
Le cose detto' dal Signor Nelli, e 
lacciaie di false dal suo Avversario, 
rrsno, che il sod.letio Alessandro 
Marchetti noli fu' Vie gran Geome- 
tra , né gran MferMtfcp , ne grata 

Fisico, e che in quelle Scienze Ja 



Digitized by Google 



ino .-.<i,ii nnjjiqtii; . Ma il Sentir ture non soltanto- imperfette , ma 
■ m> Figlio, lasciandosi potiar via vilissime e dispcegjcvoi issime t Noi» 
ilalla vaiiiij di voler u5" in I-'sglio si posìn no leggere senza nausei. in 
d'un Uomo non mediocre in quelle queste Lette» le gare e te mutue 
Scinte, tacciò ili falsa, L'asse pione- malevolenze di alcuni «pienti Uo- 
del Signor. Nelli . Suo danno ora sa mini , che malgrado la lino- sapien- 
ti Signor Nelli iia- traila dalle te- ta non seppero astenersi dall' ódiar- 
;ii:ì;r.i i:na nrol: ijilicltà d'i pioie,. si e dai perseguitarsi ; e questo- per 
che non- Fauna troppo onore riè ad bazzecole geometriche come li 
Alessandro il Padre, né a Francesca, odiano e si perseguirono le genti 
ilFiglio.. piìt ignoranti ed. abbiette. E Siri 
Quelle, prove addotte dal Signor egli seinprc-vèro, che i Signoti Let- 
tili snnu ri, raite UBteH,:iriaiin;iite tenti , quando si tratta di cose ma- 
abbondanti di inulti Amidi! oli min rainent.; L'jiir;ijiie, non si sappiano 
solo sicuri, ma. curiosissimi ; ediìun- indurre a criticarsi le loro vicende- 
que si diletta di Storia Letteraria voli Opere coli 'unico fine- di pale- 
Irarrà jnolra soddisfazione dalla Lei- sare sempre più ili veto ! Eh-, gio- 
lura di questo SAGGIO. Quegli vate alla- Letteraria Repubblica , 
Aneddoiìriguardanoilgran Galileo^ Letterati miei scliiwànoii ;gi'orate- 
il Buttili , il Mal^^ii , il Visioni , le con rettificare i vostri Confratelli, 
i. Fratelli Aggiunti-, i Fratelli del quandi erranoper ignoranza; e trar- 
Buono, il Torricelli, e alcuni altri- tate anche severamente quo' ribalde 
grand' Uomini di Toscana . Ma se Scrittori che si studiano di corrom- 
g)i amatori degli siudj Filici , G--n- p.ire vieppiù il Mondo ceri perverse 
metrici , e M.iiLimiitkr saranno df- d si trine ; ma per quel- rispetto ai- 
Tettati 'dalla Lettura di queste Let- meno ohe dovete a voi medesimi, 
ter'c del Signor Noli! , io credo clic noni vi' Usciate- mai- indurre- a ri- 
.i Moralisti noti potranno a menu di prendere o l'ignoranza o 1» ribal- 
1 non. sentire uri virtuoso dolore leg- der-ià altrui- da. quelL insidia- e da 
gendole, perchè non potranno a. quel maltalento , che guidò le pen- 
meno di non ..riflettere a quella in- ne d'alcuni di que' prelati fimosi 
degna-, malignili die uopj e volle- Uomini a danno e vlruperio perso- 
riempie ed av. e lena i cuori degli naie de' loro. Àrveiiarj.e'Rivali 1 
Uòmini più insigni . In esse si rac- Tornando- ora per poco- al Signor 
«ontano- diversi bruni tratti del maf Alessandro Marchetti , io dico che 
animo, che- alcuni di' que-' celebri il Signor. Nelli ,. oltre al mostrarlo- 
Uomini ebbero gli uni verso gli al- ignorante in Fisica , in Geometria, 
tri , e th raccontano varie furfante- s in Matematica, avrebbe anche po- 
lle da lor commesse reciprocamen- tino con molla facili là mostrare ch e- 
le per deprimersi e per danneggiar- gli era. non solamente nuli' affatto 
Si. Gian che, che in teorica molli Poeta, ma verseggiatore mollo jne- 
'Ji questi lienedètti Dotti sieno diocte , perchè non ve pagina.uel- 
: Creature poco meno che perfette, la sur Traduzione di Lucrezio enei 
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nn tonlanga alnuantl Versi iìioIio 
flosci e loppi. &è quella Tradu- 
teioné Bvieboe-ocnainonie lo spac- 
■cio che lia .se non fosse oggi la 
modali gridar miratolo tosto che 
fi vedo qualche Libra coinrario a' 
«fenati del Buoncostume, O »' co- 
mandi della Kcligione . Supponen- 
do lutlai-ia conno il vero, che il 
Marchetti sta statoun peritnissima 
Veisìscioltajo in quella soa 3'radu- 
aionc- ì erfi una eosa«la farsettaio 
tóltT^JM* forse questa uo- 
«ra^Gonnada coti tramandala, cl>c 
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■CHIACCHERE DOMESTICHE 

Tra Don Petronio Zambcrlucco 
e Aristarco Scantubue . 

DIALOGO SECONDO. 

D. Petr. -Sarebbe znia cosa vera* 
nwttfe degna ili te .■ - 

Arist. O degna dime, o non degnn 
di ine , io li dico eh? xn //nei j.i- 
j^/n//.'! di lktinilo Misotulma un 
■vuote jur sapere il suo vero no- 
me, io stampo nella. ErwU)-y»f'. 



Iti Hcpiavatelza di gititi 



ste sueLeireiè, perchè a dir il veri 
io questa il suo stile -ni) -riesce un 
po' troppo* tardo e pesante . Lasci 



'■■ ,i. Vl .-i--. senio inai lasciarsi vedere "et 

lv,\ ■ .. riso^ e semmai Jiinni sapere i 





, dovessi fi&gjMM 




Lauula.firVStaper 


) non éswtto secondate 


:ando- h 


in, cunw <UC£va<qufU 



9° 

tappati» malto iene il nome e il 
cognome min , mi scrimini im 
eiìos ili collimile!!,- < lo to«lio la- 
sciare che si sfoghino, ohe si rac- 
colgano la spu—alinv sultlmii}- 
ne , che arrabbino in l„r ìimhmi, 
e tirar innanzi n dire la vai!,: 
eon la mia stilila intrepide;:,! , e 
insegnine il modo di pensali' e 
: inscrivere achi ito! sa, 
Jy, l'etr. lìti questi dalle spalatura 
'■' a cui alludi , nin'ìia mi» vci.i- 
mente , che lYtinpp» disprogicro- 
le perché In li awiliscu a rispon- 
dergli. QueMii le la cancello; e 

p, " ici i c ti: , 'i-;- i eh v 
istmo, confessnmlo , che e^li 
giudica ili Commedie non nidi" 
lette ila lui per le sue gru vi fac- 
cende, ni- iitiìle n rvv/.'.irc/ die 
ì quanto a dire eir'cgli giwhea 
di cosa non saputa ila lui per 
giudaici dei suo preph intelletto; 
ma per quanto (e ■Bacì popolati 
gli hanno messo nrnti tn-ecr.li: , 
seni' libro esame. Odi ingrano 
critieo- che è oneste , e come ai,n,, 
scritte in vane. per lui ir Lecitile' 
Oltre a quei? altra bella norma 
di provare , di' Egli accorda le 
Commedie del Goldoui conte- 
nere usa talliva morale, inse- 
gnare itSirio , e insinuare delle 
cattive massime , e pniegli Cri- 
stiano dà adilasso o te , the sei 
Cristiano perchè le critie.'i ì , elle 
è quanto a dire perche scapri 
tpitài difetti in esse «' Cristiani. 
'Alisi- Anche a me pare che- biso- 
gna essere avversario e nemico 
mortale dell' Atte del pensare 
perjiir il Censore a questa fog- 
gia, e per villaneggiare, un misto 




vo gusto in letteratura , da cui 



D. Pi». Mi die dttii. -Urtiteli" al- 
tro Mastino the t'ha ringhiato 
conilo a proposito pure del Gol- 

Alisi, la non ho altro a dirli in lai 
prepoiiio , Zainberlucco , se non 
che mi darebbe l'animo ili me- 
nargli quattro l'instate casi sode 
da largii passar tosto la ■voglia 
iFitbbajnrmi intorno; ma cvteslt 
Cani che hanno ceni nomi sul 
collare che portano al collo, i-an- 
no- rispellati per amore de' lor 
Sodimi . Gli saprei ben io . mo- 
ttmre che ha . più bisogtto assai- 
di me degli Avvisi caritatevoli 
dtgli Amici ili Bologna. Ma: 

D. Pilli. Eli quelli dir ti riprendo- 
no di qualche focabolo da te 
usato quantunque non si liovi 
nella Crusca, che rispondi '. 

Arisi. Itispondo che se ho invanir- 
la qualche I ocabola , l'ho fallo 
per bisogno, non trovando /'e- 
quivalcute nella lingua nostra . 
Itispondo che i miei nuovi Vo- 
caboli sono tratti o dal Greco, 
e dal Latino ,o dal Toscana, c 
non (io Lingue: virenti.- Rispondo 
che iliaci nue-.il 'noduli .-.(JiirJ tale 
che s'intendano immediate, eli» 
sono sonori, e cho sono espres- 
sivi; e che jierciii gli Accatterai- 
ci della Crusca mi hanno ad 
■ivtr abilito dell' vinto che Fio 
data'Ioro pachi arricchii' ime li 
prossima Ediàone ilei Vocabo- 
lario toro. 
D.Peir.JTa tu hai ripreso il Signor 
Fan- 
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ci il Boccaccio peruan Scrittore 
■rf. ; - infallibilissimo in /ulto di lingua 



GHESSO non s'i 
non in senso re/ali 

- Li, 



i,_tl,ui-J-ni,l„ ,oa ne- Ir mi., fuor ili ii .w.iHij .Surroghi 

" ""qua- Ar.J'.'uh d'udii::',™ :o n'n me 

Ione ne vo dar /laniero ■ A me Insta 

imi- . d'averla Magione dal canto mio. 

eia- Se dietro In Ragione posso avere, 



ISO AL PUBBLICO 
1' Signori Medici speciatments . 

in Udine, Città Capitale del Friuli, un Idrofobo 



le prova» l'Accio , e gliene lece bere una libbra la mattina, una . 
meno dì , e una la scia . Anche quello Idrofobo di l'adoia gueri loaio. 

Queste Noti-iie mi Iorio ime pur oli date per verissime, (ride le 
tomunico al Pubblico, e a' Medici specialmente, sperando che in ca- 
si d'Idrofobia vogliano sperimentar l'Aceto, poiché gli È pur troppo 
inutile il valersi d'alcuno di quo' lami Rimedj proposti e dagli Ami- 
chi e da' Moderni contro questo sopra tulli tenibilissimo male. Chi 
sa the il Caso, Padre di tante belle ed utilissimo Scoperte in fisica, 
non ce n'offra ora una, della di cui estrema importanza non occorre 
ncppiir direi Aristarco por sari sommamente obbligato a 'Ulti i Ma-' 
ilici d'italia e fuori, ss in conseguenza di questa notizia vorranno 
per mezzo suo informare il Pubblico delle Qualità- die osserveranno 
nell'Aceto ne' casi d'Idrofobia, indirizzando le loro Lettere Franche 
di posili al Sig. Antonio SaiioH Libraio in Merceria a Venti». 
Tvm. II. H 
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1 pe quegli forse nappo 
sempre veridici Fogli, non si può 
dire quinte anonime Lettere mi 

tali a , alcune piene di rimbrotti, di 
contumelia , e di minacce ; ed altre 
d'applausi , di panegirici , e d'inco- 

Non giudico opportuno il dar 

Leggitori dell'effetto, die quelle 



a feti 



e'Libri e 



stampita olla Dola di Casale in 
Monferrato,* it* nome dell'in- 
tot s>-o ansgramrr.a'uooicnte sita- 
«olto , fu una ladra (osa «ritta di 
un Uomo conosciuto per quel mal 
b eaiio r!.' « c> i a:t ie u m- 

rispondere a quella cosa, ladra. Non. 
ho neppur voluto rispondere alla 
Seeonda scritta da uu cerio Soffilo 
Nonacrio Pasior Arcade, essendomi 
accono leggendola, che vano sareb- 
be il disputare con un balordo, a 
cui né la Natura né i Libri diedero 
tanta Capacità da distinguere ira il 
bene ed il mate. Mi sono conten- 
talo il rendergli un necessario ser- 
vizio con avvertire il Pubblico, di e. 
gli vende quella sua insulsa Tirite- 
ra due terzi di bajucco, (quantun- 
que non vaglia 



e que- 
gli Autori che trovai degni di lode, 
e a lambussare senza misericordia 
quegli alni che o coli' ignoranza o 
colla malizia loro fanno troppo di- 
sonore alla Letteratura d'Italia. 

Non contenti di scrivermi delle 
anonimo Lettere , alcuni si sano 
anche arrischiati adirmi il fatto 
loro in istampa. Ringraziati sieno 
quelli clie hanno tu istampa appro- 
vata l'impresa mia; ma a quelli che 
hanno fatto il co oliar io, sia detto una 
volta per sempre, che Aristarco 
non si cura punio d'essi e delle lo- 
ia pappolate , poiché pappolate so- 
no sicuramente lei Quattro princi- 
pali Scritture pubblicale «inora con. 
no la, frusta, L» Runa, d'esse , 



li bajoccoj o 



npiarla pel buoi 
.mercato se non per altro. Dell; 
Triti fari forse pareli 

ir,,»: Ho <,u.U>hi ragie 

diffondermi adesso a mo 



e, che 

carrello del mio glorioso Sofifilo No; 
nacrio . Voglio però spaziare oggi 
alquanto sulla Quarta Cosa , che 
me stata scritta coniro, stampita, 
in qualche pine di Toscana (se 
non m'ingannano certe mie conget- 
ture) eoo la falsa Data di C-rtulda 
io Aprite, intitolata LETTERA 
.H C. I- M. O. G. R A. A. A. E. 
f 'tlaliigv Etrusco ait.-Irislarcti Seuil- 
rìltbue, e mandatami dupplicata por 
la .posta di Firenze . A quesl» Lei- 
leu dunctiia rispondo così . 



signor filologo etrusco 

'Ho ritirar» dalla posta it Plico, 
che mi hà 'portate due Copie del 1 
vesire bibrerrii : Avreste forse ope- 
rato più onestamente a mandarmela 
Franche , o a non isfogare la mali' 
girila vostra anche ptr questo «ar- 
so, poiché il csgron.rmi una spesa 
inutile, o ninlio maggiore del loro 
valore intrìnseco, non può avvan- 
taggiare la vostra calila . Tuli sviai 
seguile puro a usarmi di queste sov- 
vorchierie che in 05111 modo non- 
siete solo a vendicarvi in così viluJ 
pelosa maniera di qualche mia Fru. 

Voi peri , Signor Filologo mio , 
ini riuscite mollo ridicolo a dichia- 
rarvi un Ragazzo che conta ancor 
pochi peli in sul mento, e a voler 
poi Janni temere una vostra jinti. 
frusta : Come diavolo potete voi es- 
tere tanto sciocco -da persuadervi 
Che un Vecchione seltusgenario , 
som' io sono, possa remereun Ra- 
gazzo, e un Ragazzo, per quel 
ch'io vedo, assai discolo , e nimico 
dell' andar a scuola, quale voi ti 
fate scoigeiecon questa vostra nini 
meno insolente che Fanciullesca 
Lettera ! Vi vuol altro, Sbarbatello 
mio , vi^vuol altro col vecchio Ari- 
starco che mostrarsi imprónto e te- 
merario per fardi imitar maniera di 
pensate e di scrivere! Nulladimeno, 
perchè fra gli altri fini ch'io mi so- 
no proposto nello intraprendere 
questa 'mia periodica Opera, uno 
t nato quello d'illuminare le men- 
ti di quo' Giovanetti che vogliono 
o pur gloria o per bisogno accinger- 
si a fere il mestiere difficilissimo di 
Strinoli, voglio ora «condiscende: 



rrf- con ogni Benigniti 1 a confutare 
alluno de' vostri puerili sofismi, a. 
così procurare di mettervi sulla buo- 
na t tra da primi che siate ilo tanto 
avanti'da non poter poi più tornai 
rè indietro senza soverchia &tica , 
o per dir meglio senza soverchia' 

T Vnfml dite, chela mia Frusta* 
c-^hnai una iiv'ìccn di pache buone 
cose, r di-motte calli ve. wi fascio di 
tvif (citcmrie, comiche, eroman- 
leschv: un anunaSW dimpioperj , 
ti'iiirjurie , di schermi per lo più 
itizitiMiimeiite, pacztiment? , e he 1 
stitilmrnie'sciiek-titi saprà gli Scrii- 
Ir.ri d'ugni Julia. Ali Filologo ccio 
lutiardallo , e come potale voi in 
cosi tenera eia aver la coscienza gii 
lauto inaurata da pillare in que^ 
sto modo dell'opera di AtistarcoT 
Vi pare die i giudizi da me dati 
degli Autori meritino d'essere ca- 
ratterizzali a questa Foggiai E qual' 
è quel Libro cattivo , a cui io non' 
abbia dato' il titolo di cattivo , a 
qual è quel Lìbto buono a cui io 
abbia negalo il titolo di buono, 
rigidamente r«i Limandomi alle sa- 
cre leggi del giusto e del vero * 
Ma voi siete forse un fanatico Par- 
tigiano ilei discorso del Matrimo- 
nio, delle Commedie Goldoniane, 
de- Romanzi Chiareschi, e d'altre 
raii Opere piene di bruita morale, 
t ii 'dsflle- ch'io scopra le loro ma- 
gagne e la perversità loro . Se que- 
stuinolo troppo per tempo . O voi 
siete forse un Anrmiralnre delle 
Memorie Isteriche del Morei , O 
dalle Viziose Maniere di difender 
le Cause nei Foto del di Genna- 
ri 



I», o delle Antiche Iscrittimi in- 
lerpretate dal Vallarsi , o delle Poe- 
sie del Saccenti e del Cerretesi , 
o di qualclt' altra tale cianfrusaglia 
dame tratta con ìscornoe con bef- 
fi . Se questo è il caso vostro, Sbar- 
bateli» , o' me fatti dirvi die il 
vostro gusto in tatto di letterata 
è molta corrotto . O vi duole for- 
se che io abbia lodato il Mattino, 
del Patini, o il Cicerone del Pas- 
sercni , o i Drammi di Metastasi», 
o le Meditazioni del Genovesi , o 
i) Trinato sitila Lingua libraica ilei 
Padre Finetti , o le Lettere del Ha-, 
non , o alcune altte simili cose, 
/ buone a stai ne' loro rispettivi ge- 
neri. Ma, Ragazzaccio, quali Li- 
bri lodereste voi se aveste da lo- 
dar Libri I Di quali studj , e di 
qual lettura vi dilettate voi ! E quel- 
le Lettere di Lnvanglia , e quella 
Òde, e que'Capitoli da me sparsi 
qua e li per la Frusta, vi pare, 
che s'abbiano a chiamare una mi- 
sceli 
4Ì'C( 



Voi dite che ti mio Stile non è 
•attivo , ma che non <■ neppure lo. 
almcnte buono , eh*, più ili dh- 



! V»det< 



i parla 



SÌ ^ della 



migliori Galantuomini d'Italia , dia 
nelle mie Lucubrazioni io sono au- 
stero ti, ma spassionalo e giusto 
cjpp tutti gli Scrittori di cui fa-, 
vello, e che ogni mia riga mostra 
Aristarco amico della Religione , 
della Murale , e della Buona Crean- 
za , egualmente che nimico della 
dissoluteli», dell' asinità, e della 
proscrizione. Nessuno, eccetto un : 
lìagaziaccio come voi. siete, o in- 
giusto, e patto, e bestiale , può 
i(i ere l'insolenza di negare quesii 
rneiitj,.»'miei. l : ogli, , „, ■ 



da quel!' ignorare 
Scolaretto , che siete 1 Voi avete. : 
qui detta una di quelle Bugie eoo 
i Ragazzi soglion dire a' Babbi ed 
alle Minime, puerilmente creden- 
do di farlo ad essi scambiare per 
verità. L'Italia d'oggi sappiate che II 
non si può vaniate di trenta me- 11 
diocri Scrittori , non che di trece,: li 
to', sappiate ami , che in tutta lo- .1 * 
dicrna Europa da Gibilterra sino 
in Tartaiia, e dalla Lapponia sino, 
alla Morta , non si possono contare 
trecento Scrittori, quando voi non 
meniate nel numero degli Scrit- 
tori gli Scrittori del vostro calibro. 

Cpntcìrebbouo trecento mila non- 
ché trecento . Avrei .però avuto, ca- 
ro che ini nominale solo irenta 
di quegli Scrittori che nella opi-, 
nione vostra scrivono meglio, di me 
in Italia .„ perche potessi imparata 
da esii scrivere un po' meglio 

. Tutte quelle ciance poi Jche.vvi 
fate intorno alle trasposizioni am, 
messe dall'indole della Lingua :>o- 



zuruwhi , tuttu iciotcliczze e pue- 
rili 1,3, che ben vi mostrano un.Scuor 
lutilo principiante, senza, die mei 
(ii.-05'c -itile r-nnic ri^lia della vo- 
stra Lettera. In vati luoghi de' miei 
Fogli io ho additati i mezzi, che 
possono condurre gli-Scritiori a fot- 



■Miti facilmente uno Si .le busco, 
cioè uno Sii: le schietto e naturale, 
ai feti titoli pf .ncipaiiurute a (jf>. 
ni.fl 111» ,■.;.«!( alia Ialina un. 

migg-oi patte .li quu Oonuiceu- 
lisi. tempie LsU^iljuicnio tnli iiuii 
cVr-esui mod«to. fedaii» , y u *l 
e n.'t'.i J ■ liuort (jgionev-ulu ch.s 
voglia opponi * un consiglio co- 
ti giusto, oasi moJwato, e co» 
uxol lo non volli tate il Sic- 
come, e punTtdiaiu li mia scti- 
Ipoia «oll'aukinii ili questo e di 
quell iliio dono Defunto, perchè 
te ente rbe tono puntellate Olila, 
[jfiwie, mi pace pedauietia il pim- 
leilits idi ini coli A utud là da Mot- 



Tullio . 



n Mai 
. imenilcie punì 



se non sapci'? anpora^ue- 
tanto j fc.r,! a ^ij'cfji 
p Filolojfuuol 



i chic. 



.tto.lnotne J AJtlbTOl ll.O 



i !.. 



n.ci fogli J. tute 
Ribuboli u Modi di e re adoj-nrdti 
nella loto Cicalate c in line lo» 
l ope» di' Fiuicntmi ; tttiobdt a 
'■Modi di dna l(wi a lui pajonu 
.fcmtW e LoRi^i-n. Ma ii p»nj, 
insorto Saga* 1 
da enti "E'unei 



à'.-Àì Tictranì' . se noleta et tei ur- 
ti a qualche cosa, e niosltaie s* 
puime etili l'iio ingannato co» 

yli don: He' caii.., di rgli è pen 

vera, raaiitevole di giati-ujine dai 
dui pei lo studio c'irgli il venula 
a fera nel l'aetc upìi.o della no- 
sita Li ogu j a deih Letreraiura no- 



Lvtaggio di far sapori: cui siete , 
e su non vi (oste i un «lame ni e na- 
scono sutvo dieci Iutiera dell' AU 
LitfiorMjusruIn . quandi .a. 



: multo beno o 
e d'Atti 



•iuta) 

lAllMJKO. 

Non è poi veto quello ohe voi 
au.:aieinor.;u dna, die ogai lotti; 
ili l'arsone in Toicana . parlando) 
tj.'.n l.at.i ic , adcpii quella brut- 
\n siedi lo nello 



a Ulte 



Franai 



, i nel Nummo J)« involi». Li 
gentili Dan*, e . Caval.eti colti, 
i'eiJuim hett 



il" Pop» \ 



io , d'aver «Mi» .1 nullo ne cuci 
huii, ed alita (ali stomachevoli 
eosacce . Questi, va' toti.o a diiey 
ir no moti plebei , «wt> > iene cai 
nagliculie; e cblunque, sia Vo* 
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Gli è vero; tome voi dite, the 
ogni lìngua ha di-Ile «pressioni di 
questo conto; ma ne' Paesi colli 
•essuna civil Persona 'fa uso d'es- 



■D ToSCi 



nagliesca , et 



m di plebea 

ciato nella mia onorata e sincerìs- 
sima Risposta ad Aristnfiln, gli Au: 
turi delle vostre Cicalate . Conten- 
tatevi dunque, Signor Filologo Eirii- 



», Che 



affati 



audacia urta cosa cosi 'lata 
e cosi disonorevole a - vostri Con- 
cittadini , io congetturi , anzi af- 
fermi , che voi non bazzicate nel- 
la vostra Toscana con altri che col- 
la Plebe e culla Canaglia. Lascia- 
temi di più replicare con vostra 
pace, che ouelle Cicalate, da voi 
«cambiate per lavori esuemamenie 
arguti e faceti , non sono poi lo 
più altro che lavori canaglicsclii e 
plebei, insipidi affitto, è ridicoli, 
■ vergognosi , e stucchevoli in som- 
mo grado, ad onta di tutti gli am- 
zniiaioTi loro . Tanto peggio nnI 



giunge a 



■ »f?*« 



sarebbe già stata capita da tutti , 
se alcuno avesse avolo il coraggio, 
*^Ì1 discernimentc. di dirla prima 

Voi mì tacciate- poi anche bu- 
anandamante là dove mi tacciate 
&■ aver detto che il Bellini , it 
Salvini» ed altri hanno, adope- 
rati di que' tiboholi e dr qtte" 
modi plebei e canaglieaclii nelle 
loto Scritture- gravi e dignitose- 
Leggete i miei Fogli un po' me- 
glio , e vedrete eh» io non ho mai 



Mi fate' poi nausea piuttosto enti 
sdegn» dove parlate degli Accade- 
mici dulia Crusca, e dell' univer- 
sale rispetto che pretendete si deb- 
ba avere da ogni Scrittore al Cprpo 
loro , o a quello dell' Arcadia , o a 
qualunque siila tale Confraternita. 
Ma non sapete v 
gazzo, che luti 

no poi alno in sostanza che un am- 
masso di molti superficiali Saputel- 
li, sparso d"un tanto picciol nume- : 
ro d Uomini veramente Uniti', che, 1 \ 
Contando molto esattamente, ap- ' 
peno si soderebbe più là del tre , 
odcl quailroìNnn sapete voi elio 
più giova a una Città un Corpo dì 
Cabalimi e di Voiacessi , che non 
la più numerosa Accademia di Fi- 
lologi , o la più popolata Cotoni* 
d'immaginari Pastorelli) Non sapete 
voi anzi, che queste Accademie, 
e queste Arcadie sono pernicioso 
alla Società, poiché i loro Membri 
aon sannopetr lo piìl far allro, eh» 
adularsi recìproca mente, e quindi 
cinguettare d'Elementi Grammati- 
cali , o fabbricare Sonettuzii e Ma- 
diigaleiti da ventuno at quattrino? 
Ve ta voglio menar buona , Signor 
Filologo, che queHe due Congre- 
ghe fecero qualche po' di bene alle 
Lettere quando Furono istituite j 
ma qual bene fanno ora! DÌ qual 
utile sono al Mondo T E se ora non 
ianno più bene alcuno 
più d'alcun utile, e se 
la in esse più altro che adulazione, 
e frascherie, che frenetica supersti- 
zione è la vostra dì voler costringe- 
re me ed altri appellare ed a ve- 
nerare questi Corpi ,cnme se fosse- 
rO'Corpt d'Ainwta.o Corpi Sttaiit 
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dir d'essi e delle lettere loro quello 
che no paregmstoerapio.i-mkjE 
perchè volete voi dare ari essi mi 

Uomini di ieliere non ageie-ati ad 
e^i ! .Wbl.e bella ulT Cl di,;,,ii Ar- 
cicoiisole, o vili Custode Generale 



que'due Coirli 1 Ma lasciando 
per ora gli Arcadi, l'isiimiiono de' 
quali ho già dello in qualch' allro 

ii'iair,,, e r.jii:t:l;i , teme farete voi 
a difendere gli Antichi Accademici 
d,-llj Cilici . elio quando compila, 
rono il loro Vocabolario non si ver- 
fognarono di bruttarlo cui ri-srìsiro 
puuiuale r.r più infami Vm'atMili 
che la canati, p,,ssa usanUtT'a- 
cabalarlo Toltomi- ( dice un certo 
Alborella voi odiato, ma Galamuu- 
mo a dispetto del vano odio rostro) 
., // l'neabalarirt Toscano c ddasi- 
„ mcvult^.iino le tante /inrola,:- 



„ plebei, e spai 
„ pnjatti, retisi 



1 •jltell; ,!,! 



eredettero njv r. gei 
io lo sterco fiorentino. Eg&cehù 
sono a dire ( connana quel Ga- 
mi qug. Signttri .li farai mondo, 
assistendo l r Sgualdrine, e ì Ber- 
toni , v la Canaglia 



ini-,, 



mìo in. 



„ di ili parlare usali itti 
„ ffolàiia più vilt, da' loro Scrìi- 



di Cristiani Centi/uomini , ohe 
aneli/uno dovalo essere specchi 
e modelli agti nitri d'ugni bel 
parlare egualmente che d'ogni 



• ■■»• lanli ..tarnvc/ieceli roccoli 
Modi di dira . /iurte traiti da 
'"•■■Iti de' /uni rihaUi Fresatori o 
l'oetì, e porte raccolti ne'C/n rissi 
e-nc'J.iipanurj di Firenze! Quel 
I acaii lario doveva essere un 
l lAm ,!.: /•l'ii tta porre in mano 
„' nostri Figliuoli alla sicura , 
/■rrchè ila esso imparassero a 
/■ai lar,- e a scrivine puramente ; 
mayuul' è yu'et daibcri Padre 
the /-.'ssa in amcienui lasciarla 



l„d)a 



(«fin™ 



Ira , dal 'piatesi passano con po- 
ca tali-:,: impura re latte Ir. par- 
ciu m- di, Udii -a-lla nostra Un- 
nua ? Da vìventi Addentici 
pax, tisprra [nolaie le seguenti 
parole, Sentir F.lo'ogn Etrusco) , 
... spera e!,e venendo il caso da. 
■■"■ ■'■■■'■■» <■ i-'Ji-- : a-:r . (pud f'vca- 

! i 

tenda ili a p-ji ungervi Ir f, !;l „ 0 . 

Ionie, e di rendere le Definì. 

unii un po' più precise, e un 

■ ■a più fd.-s, j,,d,e . Hispondeie 
.piò adesso, Signor Filologa, a 
questo discorso di quel Galaniua, 
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pntivr.w.l- , clic tinnì l'eicabnluri» 
ili >/i!-i/'tn,jt:r Li'i:::iu .-...iil'-.'ir- 
re tulle le voci t tutte la .frasi ohe 

guanto •■pili ampio egli è, e itemi-Uir 
so, tntun ,} più prtghMt Cernito ca- 
ro rf.r-f Intendenti. Andati adagio 
un'altro trailo nel fabbricate Assio- 
mi , che noti siete anco» da tanto 
sicur.-iinme . Per fabbricarne vi 



spanna, qua 



rarunerere eh 
della Lingua f 

ìri arìa^taiim 



Inni;.! 



ini sul fatto del Boccaccio, 
a Europa si stette per mol- 
to maggior tempo a detta du' Peri- 
patetici sul fatto d'Atti tot ile . Car- 

tn, liristi dell' Autoriifi peripateti- 
ca di molti Secoli , e fe per come- 
sapere . Mi perchè non Ita mai a ve- 
nire mi Cartesio in Filologie come 
ne venuto uno- in Filosofisi 

Dei;li Autori poi , ebe- voi mi no- 
minale con ridico osi.-q-iio , diti 
quello che penso quando mi verta* 
i'n acconcili di parlari! dell' Opere 
l„m. "None tempo adesso- (li far lo- 



cstinati adoratori di i un e le rose io- 
jlro , non aveste avvezzi voi in.'iksi- 
Jcii ed altrui a stimare il Bì-lcscciu 
troppo piit che non vale. Voi aiiri 



Iena, d'ogni bontà, c- d'ogni per- 
fetta, più. perieli a , e perfettissima 
ji ti [':/.!■.: ne , appunto come i Peri- 
patetici vennero giù di secolo in 
secolo sempre parlando con un pas- 
so entusiasmo d'ammirazione di cer- 
te parti della Filosofia Aristatelica. 
L'Universale degl' Italiani ti stelle 



n l'Arra 



a Frtt- 



r vedrete comparire ni 
Sta uno dietro l'altro, e a 
prò fare ra debita giustizia , come 
Fho fatta sinora a tutti quelli de' 
quali m'è occorso giudicale . 

Una sola cosa mi rimane ancorai 
a dirvi in risposta del vostro teme- 
rario Libretto, Signor Filologp Ein>- 

tlirvi , cric voi egualmente clic quat 
Taniburaccio di Solitilo Nonocrio 



gli , nominando:!!! Ticino, n il Pie- 
monte, e l'Abate Tagltazncclii , e 
facendo allie allusioni, che nori 
Iianno cosa in comune nò con Ari- 
starco, né colla Frusta. 5c la vt* 
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so : Se la miete con. quell'alno , an- 
uaio conno quell'alito. Patirne col 
primo in maschera J vostra pasta, 
poiché anch' egli porta maschera ; 
ma' parlate sema maschera col se- 
cando , poiché egli se ne va senza 
maschera ; i; allora dite i vostri be- 
stiali desideij , e come vorreste ch'e- 
gli fosse trattalo da una Patria che 
hi ha più caro e l'onori più che non 
fati mai voi la vostra. £lla èco» 
da vigliacco , Signor mio, e degna 

Nonactio , il fare il hravaccio, e sfi- 
nire a nome chi ha obbligo di non 
lisponderc alla siida per non uscire 



dell' a 



o Carai 



n Ragai* 



p.fivMrifi j 



tidurre a qualcosa di buono a furia 
di starniate, «li ù probabile the 
quell' alito, a cui avete falla allu- 
sione , si degnerà rispondere come 
vi lispondo io quando eh paikT..!:? 
alla scopetta . A Snftfiìo Nouacrio 
peri nò quel!' Amico , né io, nnn 
ti spond cremo mai ài retta» ente, e 
senza hajj, perchè Sentilo Nona. 



questa 

'ITU, H.-, 



opro- 



non 1 figlia pero 

montiate in superhia , e ebe pen- 
siate» scrivere Aiuiftuste ptima che 
l'ingegno vi s'aguatì, e il fin-imo vi 
snaturi un poco più. L'ìiu}Tl:.i di 
seti voce un' Aniifrusta non è da voi 
ancora: e non sarebbe da voi . se 
vi uniste anche in lega con Sofifilo 
Nonactio , e cogli altri due che gii 
si sono arrischiali a stamparmi quel- 
le loro par uilate conno , Vi 'celio 
f m . '/. 



lai fareste proprio tederò una Qu 
driga di Asineli! aggiogata a un Ca 



ciò; gueritevi della prosi 

Secolo prima di pensate 
delle Ami fruite. 



quatto di 



SAGGIO DI LETTERE 



In V irsi MerteUiani 
A varj Soggetti di Qualità 
DI ADELASTO ANASCA LIO 
P. A. 
In tmm. '759- 
Per Marcellino Sfatta 



NOn solamente sono pochi i mo- 
derni Scrittori Italiani che sap- 
piano fare un buon Libro, ma sono 
anche pochi quelli che dopo d'aver 
fallo un Libro 0 buono a cattivo, 
sappiano fargli un bufili Titolo. 

ADELASTO AN ASC ALIO Pa- 
nar Alaude è appunio uno di quo' 
gonii che non sanno fare né luna 
né l'altra di queste due cose. Egli 
ha qui fatto un cali ivo Libro, e poi 
gli ha fallo un cattivo Titolo. 
Sujiponghiamo per poco , che le 

voli , crìtiche, morali , e ide/itifi- 
c/te.a che serviva l'aggiungere a ta- 
li quattro Addiettivi quel quinto. 
d'istruttive., 0 come dico Adelasto ' 
ini/attive? £u» dirci che una let-,, 



tos- 
terà è piacevole, critica .morale, e 
scientifica, perche noi concludia- 
mo che ella è istruttiva, sema che 
l'Autore si dia l'incomodo d'infor- 
marcene. E non serviva nè anco il 
dire che tali Lettere sono istruttive 
a varj Soggetti di Qualità ( Frisat- 
ela Francese^ che in Italiano signi- 
fica a varie persone Nobili) perche 
quello .che è istruttivo .pcr.J'EcceU . 
Juiiz.] de! Signor Tizio, tosioche è 
stampalo e venduto diventa anche 
istruttivo »«T ia Vossignoria del Si- 
gnor Sempronio. E se ADELASTO 

' '"i:..,7,' '--U ■!: 

lità,m, ch'egli In semplicemente 
inteso dire che tali Lettere istrut- 
tive sono dirette a Soggetti di Qua- 
lità, gli dicoche do. eia fare il suo 
Titolo non suscettibile d'ecpjivoco, 
e lasciar anche fuora quattro a cin- 
que dì quello Lettere che smenti- 
scono il Titolo, non essendo direi- 
te a' Soggetti dì Qualità . Ne mon- 
tava poi il pregio di dire in gene- 
rale a chi le ha dirette, si perchè 
ti Leggitore l'avrebbe visto leggen- ■ 

le particolarità 1 , che non possono 
tendere ti n Libro intrinsecamente 
migliore di quello che l'Autore l'Uà 
fatto, checché sappiano talvolta di- 
ro in contrario i magri Dedicanti . 
Ma quelle sono inezie, dirà qual- 
che Sciocco, che non** come ogni 
Scrittore è in debito di pesare ogni ' 
sua sillaba quando si presenta al 
Tribunale rispettabilissimo del Pub- 
blico, e posarle con quella somma 
tiroospeiione , con cui Aristarco 
pesi tortele sue: - 

■Hcppur una poi di queste Lettere 
merita alcuno d*' quitto pomposi 



titoli , r) ASaieltiff, di cui Àdetasiò 
le ha onorate;. Vediamolo co-! di 
volo , che questonón è libro Ja per'. 
der S lì intorno troppo tempo. 

Queste Lettere nnn sono Piacf.- 
vali, ma sono ami assai dispiace- 
voli per le tante indie e freddure 
c'ie eou'éngono , ed io disgrado 
l'Autore e tutti i Parziali de' suoi 
versi, se ne' ha , a trovarmi sola 
(piatirò di questi Martelliani che 
sicno l.-tn.U -jaccti , che tanto vale ' 
Ìl>ncabolo : A'oct-i>Dii quando è posto 
nel Titolo d'un Libro. 

Queste Lettere non sono Crt'licfie 
pcrchò non criticano nulla . Ve be- 
ne q .;i r. qua una qualche debol bot- 
ti alle Donne, secondo il cornuti 
vizio di tutti i nostri asineschi mo- 
derni, che sempre s'affaccendano a 
fare i bravi contro quel disarmato 
Sesso, e v'è qualche leggier tocco 
a' Costumi generali; e' ve qualche 
Declamai ione ella contro i Poeti da 
Raccolte che adulano sempre - Mai. 
oltre che il biasimare le Donne , . 
e l'inveite contro i costumi e con- 
tro l'adulazione si dee dire piut- 
tosto far dà Satirico che non da 
Critico, se si vuol parlare secondo ' 
il vero significato delle parole , t£ : 
nostro Pastnr Arcade conosce cosi 
poco il Sesso muliebre; sa cosi po- 
co egli stesso, come Earo'vcdere 
nel seguente Paragrafo, in che con- 
sista il buon Costume; e possiede 
in così eminente grado il Difetto 
d'adulatore rinfacciato a' suoi Con- 
fratelli , che tulio il Critico con- 
tenuto In queste site Lettere non 
gli di certamente diritto alcuno di 
porsi sotto la bandiera nostra . 

Queste . Lettere a dir vero con- 
tengono alcuni Distici che hanno 
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«psiche cosa del 4/onBis.f.rna-rui. 
54 Mirala li'ÀdeJa^p tan.iHe 
tini rifriggere icn/a alcuu.i vivez- 
za, e le ima punio d 'upeifl.a ,■ . al- 
cune.Ji .qin.l>is Vurii\, .che lino 
It' D.Hiliit.ii.,).- i ■ . u Uu/.iimli liau- 
UffcfliuiliJ Minine ine in bocca. Egli 
non la fa perù da Marilina q-.ii'ii- 
dn.,«sinta. . un. „ Gin va n MI», Nubile 
mila Dissimulami .3 -Or U ISu- 

/ l'ultimi 0/11' -tuiii.giinyiiiu , Lcikt 
la con untili . profili e ,ineschi r 

Biisim^.^emif ... . .. .„..- „ , 

iJi'-ìimtilarii tri'ipn i'h ijtiailli< j.'.'o- 

..wAixawe . . 

veglio in , ElLi'AC- 

.Se a zfipaHarÙ^irèi pn* dijur- 



««feti, 



•■iffuejifftìw, s.b ,,i:flio, 'i e 

9 W"»- .-.vi; .'. 
/,'£s.Hiw W >i. , ifu, ! (.i J .w nii^o™ 



^ .m'ulular 



fObnn -Lei, nulla s'aspettino se neri 
„ ijtfivui'.ellavotle . . , .„_, . ,, ; 
Ch? puri all' operalo ne pub spe- 

;F??^Ì desiare fin! 
lamf Vizio dcU 1 adulatone inse- 
gna np Maxime diametralmente 
contrarie alla Morale ed a! Van- 



itili c 



.'■111 



vc;a virile Pruder™ mondana ,"cl:e 
lisi (■.■liiMul.i di .'in libarsi i'a- 
wdi Dis.i'i molai n.i -, die ci obbli- 
ga a non tliiaraar Economo un Ava- 
.0 , o Nobile un Ignobile , o Splen- 
dido un Prodigo, o Coraggioso un 



silici 



...pena 



al bisogno i nostri tinti Amici, e 
i nwri iigiaii Patemi , anii ri- 
chiede. il pannano,, perchè bene- 
ficando un Amico fimo e un Pi- 
lente, ingrato ci acquisteremo sa 
nei-, alno [iputaiionc d'uomini nia- 
giieni^ni <; buoni, il che è sempre 
giovevole anche alle nostre mire 
inondane . E coli non è neppure 
troppo morale quell'altro verso 
// naturili istillili*' liti ila seguir in 

■Ma simonie io itycd» ifibbiaré" 

li .pei ignorala e non per mali- 
zia, e porche appare da. moli' aliti 
pM». delle vostre latterò, che voi 
siete un Donzellacelo pieno di buo. 
na mlo^uVv c che avreste, deu» 
meglio se la sorle : il avesse, |aia< 
dal! de' meglio; pensitri nella zuc- 
ca, non vV.fjro-ciiil troppo-la pie- 
dica , che la Predica va fàlia > i 
Goldoni e a i Chini, .i quali sba- 
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*£> town» ri Virio per Vitti 
dove non v'ha assolutamente luogo 
a sbaglio; e Voi avvertirà soltan- 

parte quando vi venisse mai di nuo- 
vo nel capriccio di rsporricon qùat 
cV altro SAGGIO ili LETTERE 
ali» inesorabile Frusta d'Aristarco 
Se .11111 ab u» . 

Queste Lettere poi non sona pun- 
to Scientifiche, nè v'ha la mini- 
ma biicia ili Sdenta da imparate 
da esse . Tutta la Scienza clic con- 
tengono consiste in rifriggere al- 
cune cose supeifizialmenie Trattate 
nel Jfeutonianisnm per le Dame, 
e in qualch' altro Libro di tal fat- 
ta , e anche da Adslasto male in- 
tese per mancanza delie più corna- 
li! Cognizioni B„,[.,i, , ono 
pur necessarie per Ben intendere 
quegli stessi Libri. Tre soli Argo- 
menti Scientifici ha questo sempli- 
ce PuSlnr Arcade ptocurato di trat- 
tare ex professo in altrettante dì 
queste sue Lettere, cioè quello 
della Luce; quello dell' Origine 
de i Manu, e quello dell' Amniu 
delle Bestie . Pailando della Luce 
dice fra l'altre belle cose , che fra 
ovi la Circolazione del 




B°Sf£!VM ìè Tube ebbe 
Faloppia il merlo ; ' - 1 " 
Forse sbagliando le Tuie chia- 
mate in Anatomia Faloppiane per 
que'Tubi con cui si fanno i Can- 
nocchiali e i Telescopio per qual- 
ch' altre sorte di Tubi che non han- 
no che rare col famoso Medico Fa- 
loppi e , uè con qrfelle Tube di cui 
Fnleppia fulo Scoprire. Oli che 
Cri sii Buaccio I II suo Santo Protet- 
tore lo conservi sempre in questa 
puerile ianoccDM, : 



io, -appur rotondo? 
Che saper della Terra la v 

Figura t 'f* ".I' "■■■X -i *l m* 
Sol ,Vi chi un di la /ree, e afessa 

E parlando'del)- -Anima delle Be- 
stie ; e«*> J'opioiono che garba pij 

^ÀXwfdìrà che sia UNO SPIRI- 
TO , è questo 
SENSIBILE e -VITALE, D'A- 
MIA e di SANGUE INNE- 
STO; •"- ' ■ ititi.. 
E parati più degli altri ci spieghi ; 
■ e rendi conto - " * »■ 
Dell' operar che fanno, - — 

Di questi spropositi si dicono da 
que' Pastorelli, che vogliono farà 
t Sacciuli sunna il minimo micci- 
no di sapere. Si cingiti 
le, di Sistemi-, di tip 
e tonde , di Spiriti vitati 
ti d'aria e di sangue; si fa il Con- 
■ Nobili -" ' 



E quadre 



t che- 



li Poeta 

a benefizio del Genere Umano,* 
in un'altra Pagina si assicura che 
noi siamo poltroni , che non amia- 
mo la attica, che vorremmo aver 
della roba per non aver poi a far. 
nulla e vivere in un ozio campe- 
stre, e poi si esclama scientifica- 
Oc no'i vediamo un giorno crepar 

di rabbia e sdegno 
Chi lacerar i parti tenia del nostrt 

ingegna l 
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Bi Signor Uomo d'ingegno , ti 
■«Mi dir» che di queste esclama- 
zioni quando si dicono unte cor- 
bellaci E non bisogna dire 
Genti del Settentrione in questo ai- 
Che non vistemi e'eoce cu' ma» 
• 41 Sol* Estate. 
-Se non volete scoprirvi all'atta 
ignoratile io Geografia e in Cos- 
mografia - No , non bisogna dirle 
coli majuscole te Ti' 



Se il 'Signor AGATOPISTQ 
CKOMAZIANO avesse saputo vi- 
leni del consigllO'di Coitone , cioè 



altri 



e relativa in- 



noverà die i .suoi .■ Leggitori sono 
itìlti. Arisrarehi dal primo all' ulti- 
mo. Contentatevi dunque, Signor 
Pastor Artide, d'essere un Buon- 



quantunquo non mediocre, : 
punto di quella specie di cui do- 
veva essere per rendergli probabi- 
le usa buona riuscita in Comiche 

Coro posizioni; - -• -j uuj 

Clie il Signor Agatopllto < 



A sdruccioli da esso 



Olà, altamente sari 



i duopo ci 
rigidi Ce 



SAGGIO DI COMMEDIE 

; FILOSOFICHE 



impropiai . ._ ... 

dia Filosofica , il qual addietiiyo 
impotta che l'uditore, o- U IT " 
tote impuerà da «ita de" 
filolofiche j quando™ sosiaV__ 
ita suaCoramedi» non t jhrt 



Di 'A: àg'ato risto Chomìziàno. 

■t; ■■ In Fatma ntjf. ■ 

|7Ra ,i moltiriimi Maestri di Sa- 
1/ vieua che adornarono l'antica 
Grecia, nessune forse ne insegno 
tanta con un intiera Trattato , 
quanta ne insegno Chilone il La- 
cedemone con queste due sole pa- 

nosira Lingua Conosci le stttfo ; 



no, sono, B saranno semrrte con- 
siderati da tutte le colle NMiorti 
tome i primi -o più sicuri Preci* 
■tari di .Filosofia, vale a dire di 
mite quelle Arti e di iutte nuelie 
Scienze, the hanno tanto contri- 
buito a distinguere gli Uomini d£ 
Pappagalli^ per non dire dagli Or- 

Non ri maravigli Jnn^ue l'eroi; 
tìitissirao Signor Agatopisto , se io 
lo trovo degno di scherno quando 
lo veda comunicare in questo suo 
Sirino modo il suo non poco sj- 
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i quanflrJ'Td'vedc&n 
«Ice); sfoni per itin-lr-Tc (lis)ucs-c- 
voli quegli amichi Uomini, asli 



ilo dall' lenoranta e . dalla Baiturie, 
5,: ,1 Mondo ricadesse un- altro trat- 
l<i usila Barbarie c dell' temirniiy.,. 

Pei riuscire i» quello suo non 
meno stolti! che pernicioso. Dise- 
gno ili screditati: i;ìi miik-lii l'ili- 
sofi, il Signor Agatopisto. ne tira 
alcuni come Periodagli prinapali 



■ Ma- non- bisma'tgli av« amalo 
indarno, cerilo iìr-gi oc Jol Calajo, 
e aver nuli Rivali cento MeMori 
per isualeiltare r a:iiù . razzia, in 
dosi poche parnlf.i .j; \ 

lasciando tuttavia il juo Prolo- 
go , dc-nde ho Watt» questi suoi 
uanvigliosi detli , e donde potrei 
mrne degli ■> Il ri- ancora peggiori, 
vegetiamo alla Commedia, di cui 
voglio iole spremer» la Prima Sce- 
na per mostrare ol Mondo qua! su- 



• fan 



o dell' ilir 
ma egli 



Il d\, S ni leim a truca siasi oliar- 

«,pcr gli. ■ 

;,: EgÌLj ^c Bnbil< ni,:i , 

ma' fjra- incoi* compatire sul suo 
airaiaganiiisimo Teatro Comico i 
J-.a-h, (;,'iv(M.'ii : l'tvncht, Lrusii, 
' editali, ■ ■ :l- ■■: 

e mostrerà elicgli sltnnLÙ'aLart ite- 
gli anadii S'eu-ii tono Dalli irsu- 
ti, c Timcùìi , e ne farà vedere che 
ni abbisogna ricorrere a lui ed al- 
le sue Commedie Filosofiche se 
vogliamo pascerci 
Ci.'/iiuct ini./i giii/tjiiw-iia-iirìi/iila; 
e in somali ne lata loccar con ma- 
no con quegli, e con gli altri suoi 
successili Drammi , che colbto i 
quali pantano tutta la Sapienza se 
Kcnuin negli inùtili Filosofi',. non 
si devono chiamare con altro no- 
me che con quello di PUbetula, 

* di Popolo £W£«r» r 



' il 1 Teatro Agatoifisi 

puìlblici 



pilo I , 

Li questa Puma Scena dunque 
.Vira fuma T A LETE o*fc ANAS. 
SAGOMA j-kp^iirilrin: i, e con Bfc 
IIA iua Stiva . . Xtlete dice ali» 
Scuoiare ed alla Servi ; chfasnet- 
ta due ospiti Filosofi; è va io. col- 
lera - con quello e con; qucsfa r swr> 

flctiT, tl%u1s"o W ^ta'^ù\tat 

c-fntfnsalr% P irr nwi non ani 
cora acce» il fuoco-. AJIenrj»\l fi- 
losofiche prole di Tjfyt*, : tUto- 

pf«S( mucer altro efie-.-U india, e- 
la J> r.va 5"g?'"ii ; ;i ,, hecpjelUCaJa. 
i un Tribuno , in cui essi Iredór- 
nniìia per terra , c mtiiigiaiio per 

cerio-che d'acari di cui in quii 
Tri puri o ve n'ha un Diluvio , per- 
ché l acqua è il Imo elemento ed 

i questo-, leggimi , un buon 



i feliet 
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fi patiate Tatiw tome Tina B:v. 
« poi i ii.f'Tivt che Taleie «ti u 
Boria, e non un Filosofo. l.o 
aY.cb'io cbu facendo patine c. 
le paroli: che Agatopillo gli me: 



n fa 1 



«bri 



jrquano Maestro, poiché wop.Io 
lui i'r-.'sn kunnn mi seme che pro- 
che pro.fe.-c sangue; e furo, e la 
terni, e il fuoco , e i liquidi pro- 
ducane* olir oro , altra terra , altro 
Juoto, ed altri liquidi, e cosi ol- 
tre . La Fantesca quindi , per far 
aneli' essa la sua parte in comme- 
dia, mene in canzone con ironia 
sottilissima si la Filosofia -di Tale- 
te , che quella d'Anassagora ; e nel 
calme del Dialogo lempre silrun- 
ciolc siamo infamali d'alcune al- 
ire doti de'Tilosofi Antichi, come 
a dire, che Democriio era un ric- 
chissime Buffone, che Oileo «a 
ui Musico incivile, e (he Socrate 
era mìo Schiavo di Fanciulli e di 
Femmine , onde non occorro al po- 
satemi da essi per poter date ita 
piamo ■ quei due Ospiti che da 
lui s'aspettano di momento in mo- 
li rimanente della CcmitjciJia È 



cola; 



e mjna Ic'ltottnoe je'li" ... 
Sapienti; e tu que-to Teramen'e 
filosofico mnjn s, prò.-, ad evidW 
la, che ili erario una Totma 
di Fanciulli ridicoli , e matti , e 
de^oi per diritta lonsegucr.n d'es- 

li che stingi esmdliti, fji Com- 
media poi finisce coi Matrimonio; 

cor. Otfeo suo Innamoj 
rato, -dopo peto che Uifeo eoba 
sofferto. 

. . .il furor delle Doratile Tracie. 
cioè dopo che Cu tagliato a peni 
dalle Baccanti, tempo, come ognun 
vedo, propiit;snno per menar mo- 
glie. Né voglio lisciar di dire che 
Agatopisto mene iti bocca de' suoi 
Filosofi (sdegnati dclTi preferènza 
data da Eutidicc ad Orfeo -sopri 
essi ) inoli r; giossols ne ingiurie con- 
tro il bel Sesso, ette è quivi chia- 
mato co' soliti feriali opfroii d'IVi- 
Jcnioro , occulto , insidioso, sem- 
pre pendente al suo peggiore , ce- 
seranno questi nostri animaleschi 
Scriitcri d mgituine quel bel Sesso? 

Ho detto più sopra che' strano'?/ 
il mòdo adoperato da questo Aga- 
topisto |vèr -Comunicare al vnónrio' 
il suo non poco sapore . Clic dia- 
volo di capriccio è stato quello di' 
avviluppare tarila erudizione com" 
egli ha fallo- ire vèrsi sdruccioli 
sciolti , vate a dire siel- più cattivo 
iue«o'iili«4'3Ìa mai 'siale Inreataro» 
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tiirc da cbì ha l'ai 
Sdruccioli sciolti rie 



più far digerire de' versi sdruccio- 
le gli Uomini 
più fede alle loi 
non alle autorità degli Ariosti e 
de" Sannazzari . 

Ma se fu cosi poco giudiziosi 

media in Versi Sdruccioli sciolti, 
fu cosa poi molla ridicola lo scri- 
verla tale , che abbisognasse d'un 



a Cosa o 



scura alla più pine de- 
li , cssocbè una qual- 
cne (compagnia di Commedianti 
si fosse accinta a recitarla iti Tea- 
no. Per ovviar dunque a quella, 
«scurita, e per renderla intelligi- 
bile agli Spettatori egli appico un 
lungo Commento ad ogni Scena . 
Almeno avesse in un l'refazio av- 
vertito quelli eba si- accingerai 
io a recitarla di far poi anche 
«li leena in scena recitare quel 
tao Commento dal Suggeritore , 
«Ulto Smoccolatore-, o da qualch- 
altro Personaggio!. Ma io, rispon- 
derà qui Agatopisto , ma io non ho> 
aerit» la mia Composi siene Te-a- 
mie i?ei«liÈ si re ij lassai u leauo;. 



L'ho scritta sulo perchè si legges- 
se al Tavolino. Ad quid, rispon-, 
do io , ad quid questa perdizione! 
E perchè almeno non intitolare la 
tua Commedia Commedia da Ta- 
volino ? Ma le Commedie hanno 
a essere da Teatro , e non'da Ta- 
volino, e quello che è ila Tavoli- 
no, e non da Teatro, non debVi 
essere Commedia, uè Tragedia. 
Cosa da Sacciutaccio senza discor- 
so è il cercar di mutale la Natii-, 
ra delle Cose. 

Hon si defraudi peiù il nostro 
Agatopisio Cromaziauo del suo do- 
vuto . Egli ha in primis mollo pos- 
sesso della Lingua , e facilita si 

fim d'aver adoperata la penna as- 
La fona degli Sds 



fati 



parola. Gli ha fatto d 
in vece di -volume < 
A'csiglio , prandio in 



colo in vece i\ funicella, palpé- 
ire in vece di palpebre , pulice irt 
vece di pule* , baibetita ia veee 
di balbetta , creaniia in vsce di 
crcanta, facùamo in vece à\ fa- 
cevamo, e simili improprietà e. 
spropositi; lattaria egli ha copia- 
di vocabeli o di frasi assai grande,, 
e trova sovente il modo- di espri. 
mere con- molta agevolala cose as- 
sai difficili, ad. esprimersi . Il suo. 
ingegno poi , come gii. dissi , uon 
è mediocre, poiché non si ridie- 
de mediocre ingegno a pone in- 
sieme una Favola ci — 



con le loro princ'i 

[t «wvolle si, ma P" 



i filosofi 
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espresse in ugni seno erre pronun- 
ciano. E il suo sapere, lio pnr an- 
che dello che non è poco, quan- 
tunque mi p:pja per lo più acqui- 
stalo da Esso leggendo Dizionari 
Istorici, ed alici moderni Libri, 
anzi clic pescalo a diriiiura ne" 
Libri antichi . 

Diciamo ancora qualche cosa de!- 
la capricciosa Dedicatoria da esso 
fatta di questi sui Commedia all' 
Ombra di Ufolìerc. Questa è una 
frauecseria assai goffa , e una Sa- 
tira à prolpos de ritn a quel fa- 
mosissimo tosta. Non aedo dice 
qnrsla Dedicatoria , tfotì credo che 
i vapori di Lete v'avrai! fallo di- 
menticare la sterilità e lo jprtro 
delle vostre fatiche . E chi Hi mai 
accusato presso t( Signor Agutepi. 
sto il fecondo Molière di sterilità! 
e ehi'gll bà'mai delio che le ran- 
elle di Motieie sieno dispieiUta l 
Il pungolo ditante salire, continua 
Agatopisto a dire , la vivezza di 



it3 

con eleganza , ed È quasi tutto suo 
il merito d'aver introdotta la cor- 
retta lingua e vera pronuncia sua in 
tutte le colle Società di tutto quel 
vasto Regno. Le opere di Molière 
poi coiitiibuiioiio.conie quelle d'O- 

... „ ilort, e d'altra Gen- 
, e molti Esemplari di quelle sue 
Opere venduti a' Forestieri produs- 
sero una riguardevol somma dì da- 
nari alla sua Patria, olire a tanta: 
gloria, che pochi Nomi ha la tran- 
cia da' quali ella si creda più ono- 
rata che dal suo. Come dunque 
Agaiopisto ardisce dire che Mollerò 
non mutò un pelo lidia faccia del 
Mutino colle tue Cummcliel Aga- 

s e. anche quattro 
che abbia fa ito 



continua la Commedie di 



scéltela di lanli ac- 
tion motò- un pelo sulla fae'- 
del Mondo . f'fi solcaste nell' 



l'i cioè non hanno 



"infw 



it peni 



r l'affanno Jut»n la vi-stru taieolui. 
Tutto questo, Agatopisto mio, è 
detto eon brutale irragionevolezzav 
Molière 'contribuì forse pili d'ógn' 
altro Autor Francese alla coltura 
della «a Nazrone : Molière distrus- 
se con una Commedia sola ( Ics 
Ftècieuses EidlcuUs ) un brutto 
femmineo costume , che si era fat- 
to quasi universale: Molière dalle 
Srene iitsegnifa Vnnutneiabili Inii- 
lidui della sua. Nazione a pillare^ 



e non trinciarla da Filologuizo 
Etnisco, e credere che l'audacia 
e larremerirJ shbiano ad equilatero 
alla ragione. Si concede ad Agato- 
TÙStoc£ie/d icncvotema d'un gran 
Bei i f avori d'un gran Minitln , 
l'uprtorazictir. duna nyali Certe, 
eccetera, non pMerónu coprite Ma'' 
liete ila i alpi di molti Avvertali j 
naie a dite che il merlio di Molière 
gli suscilò degli Avversai j assai; 
questo è verissimo-; nte se questo 
ridonda in disonore di MoMer», il 
Signor Agalepiao è stento che non 
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«ara mai soggetto a. simili disonori 
quando non gli dia l'anima di scri- 
vere delle Commedie migliòri di 

dia Filosofica. ..... '" ama 

Al seguente CapitgUi ho recisi i 
piinii Tt-rr.eili j cht iiii parvero in- 
dividuar troppo la Persona contro 
cui fu scritto. Spero die il taglio 
non dispiaceri all'Autore. Gli 
siaiiipn : 1 i-L'ii;iiJti; ni; Ha Fresia per- 
ché cnHIieou lapittura l d.'un Cuiat- 
lero troppo ab boni ine™ lo non me- 

e ptu-iii degno di ..islcr eapusio al- 
lo scherno del Pubblica . 



E' sempre in rischio Ai spaccarvi il 
jond*. 

- La Fontina ne dà spesso una 



(.Direbbe un i 
Ma ìson a 



e Un- Ranciul che 



Di que' beiti che chiamansi mon- 

Si lincili ri ebbi aacchù , sano al 
Monda, 

Che sa piit-avventuiaUiaChiesa 

Eppur Sem sempre plaeitio e gro- 
. comio k ,;. . , , ; " 
E /uni mi. curo seta mia, bareftoya 



palle ii 



ji me di Giuocator colla racchetici. 

Ma se tu sui come la palili -tura 
limimi stesso ti ribalte indietro , 
ainitii-piùin là ti lascia di sicuro, 
s/vere non bisogna un cordinelro 
il ijuat si spedai primi/ colpoi e 

Io l'ho ila Oliando , al serpo di 

Qncsra maniera di giurare al noma 

Sono quindici giorni che un Ut- 
ire piede non mi lascili uséir di* 



Allibo mio, stimo àia Cm/nira 
Chénon.mi ilirdc U'aBrrn ir fastidio, 
E lascio sempre fni'e lilla natura - 
■ Jio inatti e molli guai c/it san di 



E don 



n quella parie t 



\o per dispetto 



E questo pur parentesi, sta fletto . 
E Reggendo a scriucfido il tempo 
O Jisv/iimi.li o •■.intonilo come uil 
Magnesio i untornagustoed uno 

Clwun liti-osi "darebbe as"taiZss'o° 
Tu sai ili quii Mussili- jiuc.iMtjli- 



B'trislosisoafcrù-dictto lascine- 
Quota.' t'è a fronte, sorride c va- 
Coii una fàccia h'ìiipìda c sereita 'i 
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■ <e/ic$gia, ., ,., i , , 
C il /il riverenze, e tifa inaimi 
Cmih jan-bbe a Un Jta aeUa sua 

7 .(ite cjii ^onr-jsj sondtuini, 
!■: ammira ogni tua sillaba dì prosr 
E i tuoi concetti latito pellegrini , 
ra qua lolle co. 



ari Igran sbsMgni del linguaggio Eira- 
■ j Sono urtpa^pàryviilodi bocca 



Se ti sode per terra quaMtevom 
li /iella la maglie, *■ le la midn 
< :„mesijn il oo.-iiaglic aduna Sfusa. 
Digli quel die Ut ino:', c' min 

Tu hai ra gianc s egli è del tunpen- 

Ecliiptatsauliriineiitcnonli, 
Or diidiri f icl»;, m goffo, 

Vii rigliaccÒ', un-gHiòtlon . 

ila credit» di a\,tto e di sincero ? 

Eppur un de Signori della Carle- 
I noi da- firrrticìtri. la opi nloHii/iu 

e iian^.n.'rr.iw.ti Su,Uo, « 

-Jfl.31Wi.ieCp UV O/E Og«l'. »««''. 
: -*W'«»rm, .1 .i.V.ll 1 .. a aV.-Ki i'> 
E prende tutto quello per vangelo : 
de quello (ui^uiii/fi ijfj it'iiuvia , 

^Uoragti ici.e.cf/ii fereafne mio ; 
l'nbi-o mi noncv e. mi ricama . . v.i 
il (in iv'm/i- 1 centi (i ff/u-fl /i>efe > ■ 
Ad .ovili , molto protesta , e i 

//» testim&'ia il Ciò), vedi ribaldili 
Ch'egli. 'Hi iU«)axetmtent.e,firiia- 

Solo è peccato ch'io stai troppo 

Troppo piwii'ifuri.v-t. /ny>,'"> armai 
Toojipo lidi odio pa tinaci: e saldo: 
Tanta mi ronda i'iuoooas-a lineo, 
Ch'io batte:zo gentidia pana e 



. , aoiiourrpa troppa nivmo ouqo 
Pai landò, e'serivojioi un cestosi 
C^arde-^eilfuocoeib-clieteccii. 
iuini, Non posso mai resistere, alla bile, 
irosa, E me«0 giimiaàate tla lieixajo ' 
ini. A. chi noni Cuti me piti clic gentile, 
•cosa M'allaccio in poesia iropp allo il 



•V'allaccio in poi 

Ifcn bado al opinion dei' Signàr. 

Protendo olsrr il Collo dalpalhljù: 
'E son pimuo '< a coprir d'ingiurie i 

Chiunque v'arrabatta colle muse 

Queste ' ^^^/!"J')!^nÌ 

Di quel Sigmvc-c du citi stagli ab- 

■Son /mi por tutta la Viltà diffuso; 
Cosicché per la vie vedi, ogni 



.... ..-fil^ore t 

• ' struggi: iv : ' 31 ■- ,'i 
A /brìi o oosc;un Uomo pìii crcaìeie 
Bèlla nngaàlta che Insalivili- saopo. 
iMwficr.fiisb uu .gagtiò^o' italo -■ 
. imeltr.f..-': r. tiisy.- ■■■ :i'oo:-. 
Seoul pfra aliar w>Awiy. -a/l egni 

Appomltr. QoUiJitttwiere camletpf -• 

So do/! ipoor.sii; utili' ampio maino 
M'av-oihiopassi, cse tmitjidso e 

.V, ,, ^^ndias^idulistiiitiiiertaiitoi 
Se imparassi a chiamare il bian- 

A dar della Lucrezia alla Sguat- 

A spalleggiar un poco l'adultero; 
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Oh aliar san' una mente pelle- 
Mi piovcriai addosso i Protettori i\ 
E rìoco diverrei come la Cina . 
. Mate a meglio mercato. i larja- 

Le grave loro, la tur corintie. 
Gli affettilo? non rendono iSianorii 
Se pretendali v Utà, celie, oiudie. 
Io son fallilo, ( 



San nato nudo, e nudo voglio a 

Tiitla fa vita, e voglio morir 'nido, 
.)/■; : nìdtìì turi nr.n ti ir,' le, -.Bure . 

Sa in vari dietro a Mercurio ane- 
. ,la.*,sudo, . •■ ■■■ 

Sei- sua bontà mi porterà dinaiai 
Filosofia l'adamantino Scudo; 

Ed in rdt\s tu / 'risàie dir danzi 
Venximiù pur* a fianco Bottài, 



SOno obUiRilCol Signor Don 
Andrea O. di Salò; ma non 
c possibile fare. la richicsla Disser- 
iazione pei molivi che sarebbe 
iioppo lungo il idi in ìs irido. 
Vedrà con piacere quella coutnd- 
diiioni die il Signor Don Andrea 
crede di scorgere ne' miei Togli , e 

ano discolia di frustar ne stesso 
carne se fessi un DomeUune egua- 
le a Su Ufi io Nomerò), 



TTN Anonimo. ai scrìve dia in 
U un caso d'Idrcfohi» è IUM in- 
die provaio il: sugo di limone èmt 
lammo vantaggio. Non so quel che 

quel suo sommo vantaggio. E" 
l'Idrofobo guerito o no col sugo di 
limonai Questo è quello che vor- 



A VIRGINIA PRONUBA rispon- 
do , die avrei troppo che fare se 
volessi pormi a cri icare ogni So- 



N. B. IL CURIOSO di Belluno 
ilA molto vicino ni segno nella stia 
Lettera ■ Ma ho le mie ragioni per 
non compiacerlo nella sua doman- 
da. Avrei oliatene Aneddoto, su. 
quel proposito da comunicare al 

to nella sua Lettera , ma se r/Cu- 
rioso i coi) Sagace, o eojì infirma- 
to detta inaine "— 



e nei * 



, inerite volissiifi d'una 
buona frustatura ■ A poco a poco 
perb si farà tutto quello the l'ha a ■ 
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,,, .'Kovertù i. Luglio 17*4. sa N.° XIX. 

■ ' dì "■■ 
PIETRO ARETINO 



.GIAMMARIA MAZZUCH E LH ; 



Accademico della Crusca 

Eiliiione lecaniìa 
Riveduta ed accresciuta. 
Li Brescia i;G5. 
Flesso Pietra Pianta 
in ottavo. 



liflcssioi 



Mie 1 



tUie abbnndevoli , onde renderle 
perfette quanta più per lui si po- 
di spogli unii pei un quarto d'ora 
ili quell innocuo Carattere di Cri- 
tico da me assunto in questi Fo- 
gli , e buttandomi alla Satira , spu- 
lale fuoco e fiamme come Drago, 
«oniro que' fanti Magnati del no- 
stro e d'altri Paesi, che invece d'i- 
mitare quel Conte 



Sto per trinciarla da quel barbata 
e venerando vacchìo di' io sono 1 
Introducendomi bel bello nel mio 
argomento col lodevole pretesto di 
fare un meri tal issi mo Elogio a quel 
Conte, ognun vede coinè natural- 
mente pelici venir a dire della 10- 
Couti; che 



Snelli, e ci 

parrucche , 
dell anno i 



i mollo, debbono 
i sollecitudini non mediocri, e 



■ d'adoperarsi 



;he vasto campo 
: il Moralista ! E 



no quel Signor Cnnte tanto stima- 
to da chiunque ha inteso il sua 
Nnme,eianni amato da tutti quel-, 
li che per sonai meni e lo conosco- 
no ! Pure nè lima,, ne l'altra di 
queste due Cose voglio io lare. 
Non voglio fargli alcun Panegiri- 
co, awegnailiocclià il Dotlissimo, 
U Chiariiiimo , l'Eruditissimo , ed 
ali ri somigli evoli principali Ingre- 
dienti de' Panegirici agli Uomini 
Letteiati , sono stali in questo Se- 
calo prostituiti a tanti Allocchi , * 
a tanti Pedanti, ch'io mi vergogne- 
rei di ficcarne uno solo nell' Elo- 
gio del Conte Mjxzuchelli , come 



a qualche b 



no di svolute Rose , o iÌ'jjidss- 



que' Confi che non il vogliono mai 
assomigliare al nostro Masj.tielii-lli , 
]i[-ri.h.i! , olite si -non pwttrtrovuro 
nel mio cuore un grano di maligni- 
li , so poi anco per lunga spere 1175, 
che se la Salita ijiova quili-lit: vidu 
1 tenere sulla il ritta- vìa i Cumir , 
non fa perft altro ch« n-n-lon: i I ti- 
■" vieppiù perversi e bestiai» 

ilo i-nmp il nini irolo di-U'An 



j'iJtii.iL-iite per tramandare sino a 
Wb'te tarile ^IrSiffocMie da colui 
scarabocchiate , e pubblicare piti 
miti", ré alt una st è flurAone' duo 

l'Oc-* [e 



■Aratore,-' che il 



punlo come il pungolo dell' 

O» e^'vomero ,Ta' f.""lar'ìu- 
dietro smaniosamente- il Tom , 
quando Colui glielo fargia ei!tr,-i'r<; 
alcun pochino nélh pelle V' : ' 1 

Standomi adunque -felino sul timi 
proposito di dite seni pi i corneo' e 
quello che mi pare de' Libri dit- 
eli Amori; cosa che «or, P ri ragio- 
nevolmente dispiacerli fd alieno . e 
ette deve anzi somministrare divtr- 
iimeuto e spassoa toni, in mi'farò 
ad assicurare con lìisala mia fra" 
chena , che la l'ila ilelC jtreiino 
scrìtta dal Conte Mauuchelh è uno" 
de' meglio Pezzi' di Biografia che 
s'abbiala Lingua nostra. Dilette- 
volissimo a leggersi è quell'esano, 
e giudizioso ragguaglio ch'egli ne 
dà de'Varjmerai adoperati da quel- 
lo scaltro Uomo per salire in giido 
e io fortuna, che tutti gli riusei- 
8 a pennelli*, malgrado quella 
- — , -.iu. queila tanta 



tuffati Fiiotiibii , 



dajl' unijcrs.alc i..;glelto e dispiei- 
lainv LrsceHeragfné poi dell' Ate. 
glande por 



ergji a 



pi» 



cx>ppiala alta'sua.' scaltritezra . L'i- 
gnoranza di Pietro Aretino Fu tale , 
che la Slampa stessa, niuliiplica- 



degli Scrini cattivi egualmente che signil 



iii-lìato in qitalclie conto basta 
per coprir tm Uomo di somma in- 
famia . Nuli «dimeno .l'Aiettno al 

i- ; :ior si-guo ignorante , e al roag- 
: : n ~r.o steli li.-, io , l.-|'|-<-' pur 
urla vai di" farsi due de buoni 
legai; da più grandi Prr.icìpi eSi- 

Sh diisìtm subbisso di male 'cteVa 
[--un: in generar^', e in.ii'imamen- 
tc dc'l'riiifipi e S ; L".iori «r;nuli : , a 
adula lido poi con una villi ih stliia-" 
10 non solo -timi que'' Principi e 
Signori de - tempi suoi a tino i : uno; 
tfia 1 anche traisi tutti ite iterati del 1 
suo tcmpevamrriucchiando sop'r'es- 
si i più superbii.; riniti , e barar- 1 
landò con essi ad Ogni tratto quello! 
Jl Divino'. Quesito ArtinEió, che a" 



erano una cosa graditissima pò 
pur allora inverfiataVi 'fe WeÈ 
scarah occhia re delle sfiancate prose 
e delle stucchevoli rime si chiama- 
va ftilù.'per mancanza dr qiiella 
Critica che poco dopo fisso 1 il vero 
' " i»le,< ' 



con fjiusKita le iu^e'eoe. afl* 
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del min Diogene Mas ttgo Foto , elio 
„ Nulla giova tanta a furti fare 

i, una grunfigamtul Min, ìi ^uun 
to il nasiera a propositi.- , Si: 
,. J/nssuuih-o" ( <oi;»ii]ji|;.Ma qiif-1 
buon Rapano. Antiocheni! j ,. .Se 
» Alessandro fosse nato a.ilì no- 
n sili, rimi avrebbe probabilmente 
„ cmijukfile <ltic leghe di J'uese ; 
„ e Oliviero Crontaello si sarebbe 



il bine, 
■,: ,\„z,oi 



otite >t* 



; ifiia tli Li dal Oiaaiao , e dia 
„ tnt. tnu n ino un j'icctiio cinipi.- 
.. J/iB Gentiluomo in Proiettore 
„ duna de' piit nobili Sugai del 
„ Mondo. Qh MastigoForofah mio 
rencraio Marano, se tu potessi ie- 
" Ie P" Pq<*> jl *W ila quella 
Zomba. . cui tt. seLoggiinai .gio.- 
ciudf ,1111, [peno secolo , e aprire 
verso di ri" <juii' tini beili!. i mi 



rebbe impossibile l'additi 



i nnUc 



reo, che per ignoranza e. per 3 cel- 
leraggine non la cede un jota ali 
Aretino; un Uoniò the come TA- 



...... j prose "tf de''catti«i .sui, 

un Uomo che>±*àÌtro, petulante. 



5SE 



tore insieme, e bravaccio e vigliac- 
co , e dissonilo e matto , quanto 
quel!' iniquo Eroe del Setolo ,ic- 
cimosesiol Mi che credi tu, Ma- 
siigoibro mia , che quest'Uomo si 
Uccia in quello Mondo con lutti 
questi areiineschi ornamenti in- 
torno f Forse che i Principi c i 
Grandi della terra gli animo di 
lo r mano le collane .l'uro ai mllr-! 
Forse- clic gli mandino d*' buoni 
sacchetti di ducuti a casa ! Forse 
die gli assegnino* delle grasse pen- 

deTb'ivinoTe t B S^.mpirt 
le Medaglie-, o lo <elebri sopra 
lutti eli aliti in Sonetti e Canio - 
nil No, no,-M«(ighforo'raÌD. Il 
ghiottone non seppe nascere ,i prò - 
posilo; onde imrte d ir vi ,!,.■, --li 
le Collane, i Ducati , le Pensioni, 
e le Lodi, ogiHino lo beffa i, lo vi- 
lipendo , lo dèiesia , e la fugge ; 
rrnicrh,- pur campare la trista vita 
non li vo' dire -che ladri nieslieri 
egli sia costlcllo ad csi;r:iiar» . 
Questa qnesis, Masiigoforo ,-é \é 
gran figura che fanno nel Mondo- 
quegli Aretini the tennero sventu- 
raiamBniea nascere ne] nnsitò Se- 
coln : Sitcolo poco ammiratóre del- 
le loro Virtù scaraboccniatorie, e 
poco curante delle furibonde in- 
venivo loro, come poco attento al- 
le loro vilissime adulazioni. : 
f Ect», Leggitori m«i(adirreii 
««ne por paruntesi ) ecco l'usò prin- 
cipale che n«ir -opinione mia biso- 
gna fare de' Biwrr.fìci Litri , che 
di|i intuii" i Costumi alnirnuio -de. 
gli Uomini e de' Tèmpi , come i 
Libri Storici li dipingono all'ingros- 
so. Bisogna confrontare i Cinturai 
degli Uomini « de 'Tempi d'allora, 
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eoo quelli degli Uòmini e de'Tem- 
pi d'oggi; e se la musava, e la 
prudenza consistono nell operare a 
norma d'un retto giudizio formato 
Lìiclt» l'uianic .1 [unir voi'Ham ili. 1 -.: 
dietro il ronliomo delle operazioni 
altrui, gli è cene che un Vetta di 
buona Biografia ajutGra (tue' nostri 
esami e confronti , e iciuriiiuiis 
forse piùa renderne savj e pruden- 
ti nulle operazioni bus ire , che non 
cento de' più stimali Potai di Storia. 

Nessuno però sì tiesse mai ad in- 
tendere che il Diiino Aretino, pie- 
no d'iguoran/a, e di set-I l.^r.i rei ri'-, 
c scaltro, e petulante , e sfacciati», 
e tua Idi ce » te , e adulatore , e bra- 



aella 



zia, e nella pace . Le^'c , Itlu— 
Jtrissimi Signor; , letale Li Vita 
?ua scritta- dal Conte Marcire Udii , 
e vedrete che in fondo alla coppa 
delle mondane dolctzae sempre 
qualche pochettn d'asfeniio; ond'è, 
che se all'Aretina diluviarono ad a>. 
so le Collane, e i Ducali., le Pen- 
sioni , e le Lodi, Egli venne anche 

buona coltellata, che lo tenne a- 
suo beli' agio io lette le Seminane 
e i Mesi . E qui asserviamo- un van- 
taggio che ha il nostro Secolo sul 
Secolo dell' Aretine-, Gii f: vero, 
che questo- Secolo- non. abbonda di- 
Signori prodighi di Collane , e di 
Ducali , di Pensioni , e di Lodi a 
tulli coloroclie ianno scarabocchia- 
le delle cattive proto- e do' versi 
cattivi ì ma gli- i altresì vero,, che 
questo Secolo scarseggia di quegli 



che gli Aroiini mederni se dall'uà 

la penuria e nei dispregio, sana 
eziandio m orai mente certi che U 
loro pelle è funra d'ogni pericolo 
d'essere bucala ionie lo fu quella 
del loro celebre Froialipo, mercè 
ti poco o nessun caia olle la gen- 
ia fa dessi , e de'loro scarabocchi. 

Oltre ad una moliti viva e chia- 
ri idea de' Costumi clie correvano, 
nel Secolo declmosesto in Italia 
ed anche fuor d'Atalia , il curiose» 
Lcggirere rilaverà da questa A7o» 
tìcir.irtimo- mille pellegrine noti- 
zie intorno a' più famosi Letterati, 
Guerrieri . e Principi di onte' tem- 
pi , essendo poche le pagine di que- 

qualche Aneddoto «Hai singolare. 



ir , che- fecero e fanne 
lì quelli che si dìleltan 



i, latina 



! greca 



RIME AMOROSE 
itti Signor j4h*te- 

GIO. BATTISTA VICINI; 

Paagi; .- 
Appresso Montala»* 



Ni 

aprire questo- Libercolo- 1 di 
li- ver entro altro che di que- 



sti!' 
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hiiu ^e,;'rc il pmuo Quaderna, 
no. >tel suo primo Soneilo, in lo- 
lle d'una dalle più pregicioli Da. 
me die adornino la nosira fialia, 
b .«..cui sarebbe slato tallissimo il 
dire qualche pellegrina cosa, o 



Quesro è anzi un fintovi nello ehsr 
una Lodo. Che mai sono le Gom. 
r:io degli Adriaci Dei! Molli anni 

h"ciato°d™odara"e belle Ehm* i* 

la icccliìaja lo ha reso poco grato 
allo belle Dame. Quando però bol- 
liva anche a lui il suo bello e buo- 
no csiro poeiico , e quando Esse 
d'ascoltare qualcha 



ebbe .er^gu.i 



e ad 



I Solo- n 



Mandar tuoi fregi ove il ili nasce 

Che disicene! Non potè™ mo que- 
sto Poeia llovarfuola un cnmincia- 
memo di Sonetto meno ampolloso 
e meno triviale dì questo ! Già lì 
abbiamo sentili milioni di volle 
questi pensieri} già milioni di Ri- 
matori hanno desiderali* d'avere 
laute lingue e lame p'-nne quante 
ilelle ha il cielo, quante areno 
d gocce d'acqua hanno i fiumi o 
il mare, quali! e> fciglie banno gli 
alberi , quanii tiori ed etbelte han- 
no i praii , quante spiche i campi, 
e simili ciancia . E mi ricordo si- 
no d' un 'Contadino- imr-orloito 
m una Eaisa francese ,.- il quale 



te Rime degli Arcadi I A lui 
i piaceva stare sul generale , o 
e i tuoi pregi , la lue thii. a la 

io di que' pregi, qualcuna di 
die doli , o qualcuna di quella 
ù, particolare a quella tal Da- 
; di maniera che non vi sareb- 
staio modo ^«danaro un suo 



Li 'iWn: ih: ,",:/. i.v. (,■,■([ ,.,</,, un 
luùìrml pus /'(un- m lire U'i ItiiMUii 
de ma Mie. Non mi piace neppur 
se quel chiamar la D.ima una .ul- 
va Gemma .ledi l)ù ,ldi,«U, 

Tom. U. 



te arene ha t'Onda {credo » 
dire il Mare ) egli s'è per « 
auguralo d>*ere Una 
tanoia A»!»» 1 o,uaiito; 1! im margina t-Jo- 
«fl puif, formar; larga- una fornace! 
la< quale ; Immagina, invece- . d'esse* 

poetila »,)S.motu^i ratte-— 
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li , a otri bili stirami etile sparente- i volgsrissimi epiteti i'alme e di 

vole . £ mi dica poi un poco il Si- serene! Eli va , e impila a epijeia- 

D.ima IWI «uoi ^reg" mandati do "tiwfhte VlnaTiMe Damel 

dove il dì rtflsce.odoveildì soie- E qual ù quella ma Spezie che «a 

ns , cioè dove il di casca in deli- suso in alto , e a cui tu vorresti al- 

quin! Non sa egli che il di nasce e -are il lue canto ? Sentiamo la pri- 

svìene lontano molle miglia dal ma Terzina del suo Soneuo, che 

nostro Globo, e clic colà non vi forse ce lodili, 

sono Abitatori che possano ammt. Si, che del tue favor l avrà soave 

rare i pregi della Dama , e che per CtiitiUirpatielibc ad immortalami- 

conseguenza que' pregi non ì\ do- mino 

vrebbono da lui mandare coli , se Qualunque afflìtta, e combattuta 

iWanco in suo potere il mandar- Nave, 

li , e privarne cosi la Persona che Clio ha mò qui che fare questa 
da fine' pregi è adornala! Ma que- improvvisa Nave afflitta e comizat- 
tti bencdeiti Arcadi, o per dir me- tuta con quelle Lingue , eoo quella 
elio questi Subarcadi (che tali s'han- Boccaccia , o eoa la gloriosa spene 
no a chiamare gli Arcadi dulie Co- detta di sopra ? Non bisogn' egli es- 
Ionie) gli è un pezzo che sono »v- sete più Astrologo mille volte dell' 
ve/zi a sl.»1o;lT-:ire (iflli; invine A'irubju l'j lm-aRi-Un p'-' f '"I" 1 '- 
slrane; e purché 1 versi sien giusti, nate quest'altro Indovinello t Ter- 
e le rime esatte, abbia cura il Cte- miniamo il Sonetto- 
Io de' pensieri e de'conrctii . An- Atlom inraso da furor divino 
diamo innanli col Sonetio . Insulterei f Acerba l'alti e grave 
' 1 Mose H nohil tao volto, e le serene Preparata a goder miglior destino - 
/ 'nlgi'S.'i ti/nir pupille a i versi udiri. Legatemeli lutti questi Arcadi , che 
Atri-fi da si srnii lume, nllor saprei dimero sono tutti matti quando 
Aliar min onnte «'gloriosa spene, donno in cnsì grandi smanie iene» 
Ecco il primo pensiero abbandona, la minima cagione . Il Signor Ahi- 
lo , ed ecco che senta avere quelle le dunque , se avesse innumerabili 
innunierahili lingue e quella hoc- Lìngue invece d'una sola nella boc- 
caccia delia di sopra , bastetebhe ca , ose i suoi versi fossero soltan- 
al nosiro Poeta , che la Dama des- to lenì da una Dama alta a condor- 
so itn'wchiaia a' suoi versi , perchi re u<ia Nave ad iatimvtat carnuti. 
e^it sapesse nitrire il suo canto a no coli aura soave del suo Jnoore, 
■Jorima sperarla. Capperi, dirob- vorrebbe insultare U grave fato ? 
he il mio Don Petronio ; questi Poe- E che terrebbe egli fare a quel (Tin- 
ti spiccano laloia de' salti mortali 1 «e Personaggio per insidiarlo! Dar- 
i'nvtiO ' il ifi'O- Abaie Vwini , che gli de' pugni ! De' calci I Scrivergli 
sai cavare ^al pili profondo cenno 4«* Sonetti contro! Gii Abaie mio, 
del tuni iirv.'llnde'pensieraTCl cosi come mate sapete lodare le nostre 
vasti (utile questi , e che poi ti ab- belle Dame ! Eppure voi stampando 
bassi a dare alle pupillo dettai Dama Rime Amorale vi dichiarale 'iima- 
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Dama , (he colla bellezza o coli» 
virtù sua rapisce il cucire d'ogn'Uo- 



stti afflitta e combattuta Nave , e 
^piegando al verno iurte le vele , 
fuggite lontano dalle belle e vil- 



lania lingue quante In Sielle il 
Cielo, c Areue l OnJa . 
■ IL resto poi di quelle Ante amo- 
rose è a un diplesso mito subarca- 

beiio. Dappertutto s'incnnrrana le 
Dee di Piada, VEIiconia Dio , gli 
Aanii fiori, e alire simili rarissi- 

cra dolente uni giocondo- delle so- 
lenti rose di' dolci labri; e gli 
il biondo; senta rumare i dardi 



a Dan 



rdiGu- 
t ha si- 



l'oefonli ; c 
gazio-sc le i 
il decim' ai 



. Bella, se il bel cinabro 

Te dùcl.iudeado va; 
H,:i i^òro tumìdetto 

Clie saura ha un Amoretto, 

D«. u i a«b ~ ir... 

Che e il cinabro che va dischiu- 
dendo le Donne ? Cobi" è poetico 
il qua! convivi ! Sentile questi al- 

Giòia luce omo-ritta (cioègliocchi) 
Lodai d'Egeria, ed ora 
J.a mano alabastrina 
Mi vuol suo lotlator , 

Se i bei cerulei rai (cioè gli occhi 1 

KM*»—*. 

Sai pur ini dice, il sai, (èli mano 
•Se meno eguatonor. che palli) 
E che direte \ oi , Leggitori , d'u- 
na festa flebile che untecele nul- 
la Strofe scemare! 
Guidano i di guerrieri 
Lapidatrice morte 
Chepmieinl'ESTA FL EISILE 
La Figlia e la Consorte . 

dc-r re^rwodi^otóSTifttfa? 
Flebile si dice della, voce, del suo- 
no, de'Ianicnii , e simili cose, a 
non delle vesti-, o delle calie, p> 
delle bercene. Ma che sa egli di 
lingDi ciuesm burnì Lombardo , cho 
lempre scrive nini,, ayre , arreo , 
livree, 'altri, U'savrn, ed siri c i- 
mili vìicì enti l'v i cn-.oaan.ti; quan- 
do si dUKUH? scrivati; .-on l'u iiocala 
se non si vogliono l.'.Uilii.aie colla 
prcouncia, a tarlo sciuvbi.ire per 
vi i : d-.-i I'srù anzi ché ptr voci to- 
scane. Gli è perù terno» cli'lo mi 
vergogni d'aver buttalo latito in- 
chiostro dietro ad un Falcio ài Ri- 
roocce lune- dozzinali e tolte catti- 
ve dalla prima sino all' ultima ; e 

Q» 
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ria bene ora ch'io cavi rispettosa- 
mente il mio Turbiate a questo 
beli' Innamorato , c che inchinan- 
dnmegli con un profondo saUme- 
lecebe , auguri una buona notte a 
lui, e al suo Collega degnissimo il 
Signor Dottore Agatimanio Diro- 
nio, raccomandando ad entrambi 
di leggere attentamente questo mio 
Numero Di ci anno resi mo . 



y^vUantunque nell'opinione mia 
\t gl'Italiani d'oggi si*™ ,i,„» 
al di sotto de' Francai in fatto dì 
Lettere, quanto i Marrou 



>kgrii(j 



e U Djm 



mandato da Napoli il seguente Cu- 
pi tolo , e dargli l'.'njo [l'jlh l'r, 
recidendogli peto i cinque primi 
Terietli, e i due ultimi per una 
ragione che non occorre dire. Ec- 



Cltiunque puoi co' piedi cammi- 

Chiunque vuol toccare cotte mani 
Bisogna vmla in Francia ad im- 
parare. 

Ma che dirò di qui cent' ballarti 
l'autori, Ammiratori, c lodatori 
Di questi sputatondi Oltramontani? 

I.f thiitc Dame, isapientì Signori 
Non solo si rergognan se non hanno 
Franasi iParrucchieri ed iSartori; 

Icggon inai altro in tutto 



Urna, 

non Jtomanzi, e Frottole, a iVo- 

inute d'OItramtnti coi malanno. 
Che hanno legature molto belle. 



Perché que 



Ch 



,..;!,-tm ; 



r.'.c ji'ii.'K renilo, e intacca non 

fata/è." - 

- Con tutta Europa egli -viene al- 
le prese , ■ 
E sempre disapprova, e danna , e 

Tulio i <:<:r non ■■ del aio l'xt.sr. 
IX lodar Francia sua tanta si 

■ ■■■■ sposina , ■ «i • 
C!n- i-lii Francia n.vt vede non sa 

A'ep/'iir .li pan bollito un Cata/dat 



'loroAmicl.iì 
Stqrcrnoa deano tjucstiScioperali 
Che non soliamo aliScriiur Bomani 
Tutti di quà dall'Alpe sono nuli; 

Ma che anco iloro luiitator so- 
nante, Petrarca, l'Ariosto, il Tasso 
Furono tutti quanti Italiani. 

Italìaiùjur Muti diic Un.:; 
li:,iflro ;-,:r ?,-. ìi far In litania,.,. ^ 

' " ■ :: -i a r i 

Tallii chi- insegnava, on IWiia. . 
A' Francesi non sol, ina quasi a 



Saiia d'onci le^an/a laa^ m, od- 

Chi ne inlrsm d Ciml^- i . i, - 
Cnlici,ckc di feri oro-ani Carlini iu: 
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Filosofi cheavean la tar&o bianca; E a voi.Donned Itala permuto!* 

E Teologi puri come il giglio: Chef,;;,* :, ed «rtwhciU! coglierla 

E Untiatontì che con ala franca bell'orto dallri.ein Casa avete rose. 

Votar per tutte le Wfcnw e tarli, A voi potrei con un tagliar tre-. 

Che a dirne ili etnia uno ii fiato menda 

1 * manca . Cader addosso, e mostrarvi che il 

rhiesti prima, epei quelli d'altre clima 

' partì 1" cui nasceste, è un clima mie: 

tegganò i Figli della nobil Terra rendo; 

Che tu, Padre, Apenmn,pcr mena Ma il ruvido Aristarco ha trop- 

" partì, pa stima 

E allora, se il giudico mio non De' be' vosir'occlii,e coluuisoJtiac- 

Cioè se qualche po' d ingegno Che guai s'io volgo contro voi la, 

AHàRagicnpiiinonfarannogucn-a. I'crbmifeniu\cU:ii'pci:ihipcnna; 

Va se medesimi si coni incannilo E voi, Signori, non vogliate ch'io 

Che per aver diletto o documenti Ch'io vi bastoni un ti) con un an- 

Di giiv in Francia ancor duo/io non tenna . 

hanno. lo d'uncinivi -rema c disio; 

In casit abbinm da illuminarle ila quando poi alcun di voi ritrovo 

menti. Alla ragion muvgmdi, o ivstio, 

E da diir gusta alenar quei clic ab- Signorimici#dhaalivrmi muovo; 

bisognili — • Allora meno giù botte da cieco 

Se in Francia e un libro buon, qui Va non guarirsi coilachùiia d'uovo, 

ve n'ha Venti . ■ ■ ■ 1 Studiate adunque ben Latino 

' Fiienzc, lioma, A'apolii Bologna, Greco ,• 

Milano, Firn, Padova, Ferrara E poi bndme idi' Idioma ■vostro. 

A Grechi antica non jarieit 'vergo- Ar laici Culli ..■■i„ixniiiento l'eco; 

guai' - >>■ 1 1 ■ E allora un catumajo pien d'in; 

Gente han prodotta quasimente chiostro ■■- 

a garti 1 ■>'■ ■■ "■t>"y nastra laude io voterò, clic spera 

Che penna laatò-ha in paco? e m Onor formivi più che l'uro d'osimi 

guerra' spada, ' Nasi- canroiiri- soi>mi>vi!uyv'<i 

Chefi' in ogni'cnsa illwire crani. Voi tirerete intuitili e far le bestie , 

'SÌ Vi al quella nostra nltnà * i' V .. 'Vi » » . . ' 

''' Contrada » ■ ■rtu-.iì -A . « .1; ; 

tln angolo, un cantuccio si deserto . 

Che di qualche grand fon -lieto ■ ■ ; 

T'' non vada. :r ^~' . .■ ■ 

■' Unampio campo io qia-misono ■■■■ noji'j :. . " 

apèrta , ■• >•■'-■ i ìLjA seguente -Lettera è un» dallo 

T .^rcitiire mUh-hivwe mtc.; - molle manda leai. da quel B.M. G, 

Ktt rt^tiv t'«mrciH'l«iltri-<m&toì nominato oelH," Ji.a psging 197, 



efi è stata serrila nel meis di Mar- /*u/rn> il Panie IVuùtn . Zìi parte 
70 17J1. Credo che • molli de-miei t/:c< ; oHu rf«uia Fiume noa è 
Leggitori non sarà fliscaro Ji fjr un che una striscia di Case ttuiga jar^- 
cìro" per Londra coir immagini!-]!: se da-ci miglia , e ìa figura di Ber- 
ne . E' dilatta , come l'ali™ :jo, che «a .dio usd„ ■■«< M ,™fc 
N."X. a quel Milanese, e dice cosi. «oms. /.« /«irte c/.c ««fc juA'i 

t.'iVo Ji lufJra !,• invi Ldn„;,ie, c invi ,!i , .-iivUa 

ancora un Mese- che sano qui, e ie due pani. Una pone si cinema 
non iiUendo- anccra wi'iiccti di .pac- London, e l'ulxm tt'cslniniilcr- 
s ii Lingua quando si parla, scar- London è generalmente mal jab- 

sumenie indovinando il senso dì invaia per qua a lo afflare dijuora. 

lai esseiuio possibile andrà giudi- misture, in particolare quelle bab- 
au* del Parse che per menu, de' badie situale intorno a cene Plia- 
sensi / Già sapete che questa ;t' chininuu- di Grosueuoe, di Co,- 
una vastissima Città , pittai di Po- vendisi, . ,U lierh-.-lcr , di Hanno- 
polo, piena d'Arti ', pienti ili Scieu- ter, di Svùo, e di Si'iul Jtmirs , 
:e , pienissima di liice/,e;;e . Ma t.lu soai. Piazze t;i tuidi iissai Quel- 
guarda ch'io voglia enlrere cos'i la ili (ìrtisreunrtc.i l'ulta- e mura- 
ìi'Str, il piir/an-i d'aù-u.'iti di i)w!lv ■■-:-J:t:-ti . Ma de da Pin-.xe Ira I.on- 
cusx delle, inali i'Uomi^iodicaoi-l d.-i ,.- Il istmi, mi,:,- ce. ala Jone 

a^^i^^%^^ B m"asso- IMwMf La^iTuJs^chT^.qua. 

latamente Maestra della Favellò, si tu- -ratte quella di San Mara, in 

Britannica ■ Untemi tempo caio I enezta. Molta delie strade di 

me la. Jicchi tutu nella meatmia , questa Città sono tanto larghe , che- 

e allora sì che- ve ne diro alcune, sei Cucitale vi fasserebbono a paia 

ami molle di quelle ben' intese y e agiatamente. Una ili quelle stratte 

ben discusse , e pesate alla Man- allniversa sotto varj Nomi tutta 

fia dell' Orafo . Se- TruUtidùneno- 11'eJlmùnier, e poi tulio London, 

miete eli in vi cianeìdi quelle del- Per questa stila, stradasi può dite 

le quali t occhio, -e l'octcehiu , e the in oertet. stordii di yadaiio mol- 

Snclie il naso può giudicare; ili te Maxima piti numerose clicjiòn ù 

f uelle-vi raivit-«.ftu ■ . Itffìi^muni'A» ÌuSo)i'esc , e auclie 

Lontlru dunque, a misurarla, ad- la. Qeiwvese . Jì' impossibile dire 

la vista. ,.come he falli, dalla velia là Cerile che itm'fn' essa ii irde ; 

di San Paolo, suo -principili .Tem- e-.emrn'.^faedriK^j -.e. icayaUh 

pio, .mi pare quattro , e anche ci,,- e talara gli -unitali di buoi , e i 

qnr •ceke più ' frivuìc' del" -i-ostro, branchi di ptenre che vinaio iti sA 

Milano . Ella è divisti in due partì eùtgu K 4 differenti iVa^-tii; « più 

dai Te.i:,-;i, e- queste- due parli imonssiode ance, a <■ il <>« un'Idei 

sono- riunite da due gran -PoHIì-a dell', iamenso fracasso. chè.lantm 
wu> chiomato U Peate Fieeehio,. uttUe Jtuote, eUioteB* 



□igitized b/ Google 



Hit fame. Lungo questa Strafa 
di quà e di là, come aridi» di 
•l'uà e dilà di umilissima altre, 
le botteghe sano a inigliaja , e 
piene di tante e sì diverse strie dì 
rote, c/ie a registrarne ju/o inorai 
saria mesticm un Vocabolario ven- 
ti volte più grosso dì quello della 
Crusca. Oh quanti milioni di cose 
■vi sono in quella botteghe, che non 
m'abbisognano ! So bene t.'.'cii'p'r 
cento , nè per du^ento nula Scudi 
io non vorrei inipr^aarini a ri/un: 
solamente le insegne di-quelle in- 
numerabdistime Botteghe, migiìaja 
delle quali insegne sono larghe co- 
me larghe tavole da Osti, con di 
molte strane figure ediserhio 



sfar 



n Libro 



del Jlcgrro stormo ili cala per la 
più gran parte . London !m la sua 
4 quel San Paole 
e IFeslmìnste " 



Ctiuetlrale 
già nominatovi 

pur In sua , detta la Badia . Di Sai, 
i'aolo ne fit Architetto un Ca vii tic 
io.CristojòrolVren. I ifaestrià'ar. 
chiteUara trovano- di moki difetti 
in questa Chiesa; ma io che non 
U io guardar tanto pel sottile in 
torte cose, dico ch'ella è un Edi- 
fico grande e Stupendo, e eh* t'em- 
pie tutti due gli occhi di magnifi- 
ceitsu ■ F.' .<icum die San Pirli-: di 
Roma i/agm*,., piuitupcu- 



doche non San Paolo di Lontùa, 
ma la cose in questo Mondo non 
possono esser tutte ragguagliale ti 
unti misura , e basta clic San Pao- 



Michctagriolo, i 
era neppure 



i* Oca i 



il, Ine ri- 



la 



io di IVestr 
stcr ha pure la sua biava largii, 
za , c lunghezza , e altezza ; ma 
sua .-ircli iti- aura è Ovllen , e Inija- 
mciite maestosa . Chine fossi- !' Ar- 
chitetto non lo so. Onestò è il Tem- 
pio in cui sono riposta le ceneri di 
tanti /le , di litiiii Lettemi! , ili tini- 



calli 



irte dea 



■lilliput 



un Libro . I più notabili Abitanti 
di Lnndon j.'im per Iti n\a^::inr ^ir- 
te dati tlt triti fico i: alla :iu-!t-,:;ti!i\l. 
\)ue di H'cstininstcr sono Lardi, 
e Cortigiani, e Signori d'olii fit- 
ta, petéhé in Wmtlmìnsler il i/.i- 
-*,-e tutta la Corte , e i Mobili, 



meno una -lapida: Fra essi, come 
il Man,, ne Tanocdii, v'è Saint 
Kr.Krm.iul, Frames», di corra sup- 
piti: uiic tanto in Filosa/ùi , ijuanio 
" ri». Un suo Amico Inglese 

;o ili molti Filosofi e Poeti 
l-'i-aii:rsi moderiti , che sutrebbono 
Iaculo: mm'ii -pan . che unti vivi 
in questo Mondo . FI' mmjaiebho- 

tJ:l<\-n,:;,li. 1;.;,; rl'l ci::: illusila 

no questa Baditi , tira non farebbe. 



ttt- 



ari Sciilii ftJMiMU già il l'i.ialflij 
addosso. Vii,,: a uucl/c due Cat- 
tedrali, alcune vaste Fabbriciia 
adornano -questa prua Città. La 
Casa de' lltinr.hrlli , fal.hlicaitt da 
un Iiùga Jones, ciré penso sia stai- 
la il migliore degl'Inglesi Atciù- 
tetti, non i) che un picciolo Peno 
. d'una -Heggra , la ipjtik sejosie Ma 
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Like a nll BuHy lit.s Ine -lumi ami 
Chi Jote la Colonna ili Londra li- 



(.'randa metto <! ijaeilo dei Lotti 
'■IfuytM-, cioè dui i'rimn Mulinilo 
ili titillimi . quantunque i'altuxi 



tosi svenevole Edificio in Leu 
ù eì inarchi volisiiiaa UMonutm 
Cos'i dilaniano una gmtsa ed 
Colonna etelta per eortseivare- 



quelt Iteratone è smaltii* dui 
Gran- Cancellici e- Clumìthie , dui 
t'escavo fìurner. c ila aliti Stari- 
ci, a da molte Hfiwric di quc leni, 
pi, cosicché il Poeta Pope, /-alian- 
do di quel Mimumento- non ebbe 
dijfioottit. di dite 

iWlierc London's Coluran- poinling 

ar.WSI.tes... •' 



he ed fiipropìo ìbah'tdhv qui 
umisiilt'rn-. CiU'n, apriti* i 
'<• iitìlf le .4lntu-i,mi rhc imi, 



(a) Quello Case, alcuni anni dopo scrina questa Lettera , sono stale but- 

tata giù , e da'due Archi acuti ili mezzo se ne fatio un solo, e imi»' 
ilo, nel ri stasamento di. quel Finte. 

(b) Un altro Ponte in m«ìo a'due prelati si su ttlualmcnte iabbrican- 

da su quei Fiume ■' 



■U vie di questa gntrl Città ih! iti- 
gli e modesta aspetto d'asmi Dan- 
ii,: e Danielle ,jra le quali vi sono 
.de!. Capi d'opera di bellezza in 
qaa'w'it-i . Ma .siLci'Hie in questo 
lUhnditccm il buono perii telata im- 
'mutabile è sempre misto a di molta 
lattino , casi a chi va per queste 
UIC viene alteri: affi:,,: inultissima 
la .vista ila ìuuunirrabii: inetti 
spiaceivli, .Sona u:i:i troppe che p\>- 
eh.- Ir Case trutte frut::ya,:ii: che 
qui ti vedono (Cagni bando , e, la 
pia inu le ■ielle strade scino mal sel- 
ciale , piene di /tingo nero come in- 
-chiostro, e d'i-gai più stama.-.osa 
spoiciria , onde riescono alquanto 
Morose a chi non ve ben avveso, 
e per inedia dire u chi non ha Ci c- 
chio. Gii 6 vera die ii puh aiidace 

rozze di vettura , che stanno aspet- 

dentra ,- ma in else si balla poi tan- 
ta , e si stqfroita sì dure scnsic, che 
fili ù tat.'ai ia aien male per chi ha 
gambe trottare a piexlc. O 



"9 

che" noi 

rinenuiano ami d'averli posti filar 
del numero di quelle tanti: nii-Uaja 
di Creature tatuine che s'incontrar 
no ad ogni passo pei- questa strade, 
iii '.ilai'fiHe in la, ~erì sfinii stracci, 
e cariche d'ogni sorta di putente 



derc. Ami 
Pezze, 



i Pori 



olhv, 



ti Color. 



a da Ioni 

faredé Cm*« matruuitienmeu- 
te moli, e dvmUant,: Ami- 
ca, uno de (aia, vani des..l»ri che 
Londra Ja venire alla Cento. Sia 
contentittuioci un po' una volta di 
quet poca che abilitino, e tiriamo 
wi po' pei Landra a piede , 

tema laifiuiir di, rm un Corrcmiao 



Mi:l : tr,:ih- i i.iiintrali ed ampiSpc- 
dali qui eretti per ricovero /ora , 

liberalità d'injiniti Uomini e Don- 
ne, che dosalo quattrini a quasi 
ogni Poverello che incontrarli, e 
niafjraa'o molte ci'minajn di mille 
lire stel line che tutta il lleemi paga 
pel mantenimento loro , Vppulenc 
tissima f.viiJiii contiene tanti Po- 
veri, che te ne popolerebbe una 
Pmiàncui delle grandi. La cosa vi 
parrà e. aerata , ma non tv . Po- 
chi di dopo il mio niTÌi'0 ebbi la 
buona sorte di far conoscenza col 
Si s „„e Enrica l'i, Idi,,:; . Autore di 
lvmJo-ies.il, Jonathan H dd . 
i dinmlt altri Libri gi.i a noi noli 
per metat tirile Tmduiioni Fran- 
teti Questo ^gnorri uno de' più 
r,'.omati tiimUaudmt.fi della Cit- 
ta ; eptr ronseffaensa uijormatistfr 
di ti,un quello che arvient. (a 
eoa. CO ■naiuùii te di tanti Pei- 
tenti che rarmo per queste vie ne 
•ntwr mai alcol,/, ,U stente, e di/a- 

rispos' tLli i m* liO'ii, ojr.e i«- 
■lerp , è $i gnr.Jo , che nnn ce nn- 
Corglftfflo-MppvfftÉ f*) Le nccheno 
,n, sprm:l iti di que.'ta Nudane so- 



c:k Jcllt Fwnjjlj d-'Dncr.i 
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fU td finte di questa UhftriniS^i 
Rovella , perchi chi non èqui aja- 
» dtitttif, ,na,o dall' industria, 

bisógna sìa irremlsibilmcHK-povero, 
HIV il danaro essendo ti buon mer- 
iato, e rendendo per naturai con- 
ttgueiaé "gii sorta dì derrate ca- 
rissima , guai a c/iì non può trova- 
ré di motti du.'itiri per proatec.innì 
imrile che sono indispensabili ulta 



•:srat< 



rade. 



■!„!!., sudi,:. 



a rmtiritàle ni, ibi un paj-.i di tir, 
■pani ogli neeichi ti.-opotrsi, e trop- 
po dìlica'.n Jd opti scrmsonauia 
che me // tocchi , e mi trenudurm 
•con tanto violente vibratiane , che 
sarà par miracelo so ■■«ori tonni ir' 
Itoli,: sordo . perche non vi i An- 
dito In questa Citta , in cui non mi 
sia orrendamente scossa la Tn»n- 
ba d'Eustachio da. -padello doloro- 
so jmsu-nuo . He m'abballo ti seti- 
tire in Caio piiftiic, ii iti ruilliei 
Teatri Uomini e Donne ingioi a 
cantare, l'aspresza naturale delle 
ioro véci, e la potitela delle info 
engrhit'tii musicati mi sfondano 
yrupi» i timpani prcfii 



li in • 
lo lori 



dì'fcno 



Detee'ria cannonate, non che da 
sassate. I loro Board, i loro Chtimp- 
tiess , le loro Miss Young , e le loro 
Mistress Cibber vi farebbono spiri- 
tare tele sentiste cantare su i Tea- 



■Itì: ÉJo-AiftmsteW>t; che-fiale, 
■tante migiiaja di Dame e ili signo- 
re giovani e belle , ruoocltc qui 'da 
•Bilie patti •&&■ lipla l'Idàeine , 
^appena ve n'Jia ìiaa -dnaina dotate 
dì beile voci.' Ann dico nuUd di 
Quelle de Dilettanti, che ì Lupie 
-i Tori vi perderebbono -gli urli e- i 
mugghi ■ Eppure gl'Inglesi hanno 
la smania di cantare, c dissentir 
cantare, e pagano i Maesaicari; 
anzi in Inghilterra si vuole a di- 
spetto marcio della Natura, che 
■la Milka sìa- una pam; e -rahel- 
la lo fiit coltivata della donnesca 
r.humótte. Epe,- colmo atassur- 
dità egli ascoltanrr'poi la musica 
vii tanto indì(frren-n , a r.imticar 
,1',-ssi cogli irchi, che i Imo -itili 
munto sótti forno maschere ili mar- 
-ino iincho quando camallo i-uostri 
Musici migliori . - Nulladimetio il 
ferreo utenti delle voci ne' InrO Can- 
ti i una dotata ineJjabile\conipa- 
■ì\,'tn a lane altri suoni' Ohe- qui' li 
sattarciaito a luti' "ni le fibì* auri- 
colari. Chi vuol tarsi un' idea vi- 
va e vera ili mente dell Impero di 
'Satanasso, non occorra che- legga 
•Vanta; no .- Bisogna eh'- e'-ve'n£u. 
a Londra a sentire tindtmòntaei- ' 
sima romare de Carri, de' Cavalli, 
e de Cocotti, e le prilla de Cm - 
rellieri, de Cocchieri, tr-dePas- 
Si ggiei i dal primo spuntar dell' Al. 
ba sino alta più chiusa notte; e le 
Conti, tua mril'ili bestemmie di que- 
sto Popolaccio bestemmiati -re , Mu- 
lo polenti e tanto risonantissime', 



di Saint Albstis la detio foche sommane sono ad Aristarco daucr 
saturo da un famoso vìvente Giudice di Pace chiamato Wtlili , tue 
in Londra muojono di fame e di disagio pili di dna mila Personfe 



ilafav-tunMr indiar" impauri*: U 
matta c fj,i!>mm.di Gievs, EU 



,Arp^Ji„ aje|iW d'essoiln ps,r l/po- 
elienza del su» ìnge'.io e per la 
doif.inaliià del suo poetare . Cnn T 
gel tur odagli Argomenti , clic la pria 
parte dolluCimpo^zinni registrate 
in questo suo Tomo {ossero prima' 
ila lui a mano -a mano fa«e pet 
Baccnlhe, 0 die innamorato d'esie 
lo abbia poscia voluto qui stampa- 
le unte iusiemo' per non lisciala 
sparso qua 1 e-là, un cosi stupendo 
«Sur" ■ Se perù la mia congettura 
non è frisa, io gli dico die poteva 
rifj-arniijrsì e la fatica, e fors'anco 
la spesa i ciie questa sono dj roba 
può pa state iti una Raccolta , es- 
sendo. le Raccolte conio ognun su 
destinate a vìvete ventiquattr* ora 
al più. Ma le Poesia da lìaccolt'e 
non va può poi tnBipg insieme in un 
Volume, colla, stnlta^pcrania d'ap- 
plousf. pre-eine e J~nr n ro dilla Geli- 
ti . Queste Poesie ir, somm* ( dico 
te Torcane, die di cose Ialine non 
i;? i-pplin p;iljra iu questi miei Fo- 
gli) sodo quali luiteLotli a. Per- 
sone v\ve fl. morie.; «ti LaJii>.«isl 
triviali , tosi prive d'ogni poetico 
ai ti il /.io , co.ii tu tinca ti: i ifagni brio! 
die ti olilo UMO prupia nausea . Mi 
ha perù fatto sorriderti un Sonetto 
posto a cane ieittnim i in cui lo- 
dando una Djina Genovese, cele- 
bre a' di nostri pel suo molto sape- 
le, il Signor Quanetonl la parago- 
na a Ciistofoni Coloritilo Primo Sco- 
pi i ture lei nuovo Mondo, anch'agli 
Genovese. Sentito, LugRi-ori , co. 



fùxlùo 



ogiti porla ,'_ 
^'ri. landa cìqscheilun t'ivi con uim 
t.iiic/nWiiiti i-Mia! Vii ffKi-utii- 

'.-"i' ,lr\'/llticf.i:|i-ii,"r) ili CU I : IV ieri - 

(ueUdimh.ma Ai vuilti.ùnr cnm- 
pimeli* 'minate J.i ceni can mal- 
ini,::, che iuiimo in a-lta ceri\in,.io 
teucra dalle rajt per penarle al- 
le paste: 'Sentire gli strilli dispetti- 
tifimi dtn/lniu S/'.i-uaimmini . a 
,/uelUdelle maUutwe i'cuìUrici di 



ontndum.-t.ie , e « due mani, ruf- 
fe 1-iìi mannaie , Ja jehe Truppe, 
di lleccnj. i:.'iu t'r^uè,ì!c^ ■ ''■ 

ma* quii e là come ulte di Ti. 

grilli cullo . Incendi' l'estri e harha- 
r., tripudi.' .'Ma l'erigi ,:„ pare 
d'averti de!!.> ilJ.,i.if.ni:i; di 1.0':- 
Jra , oinfe statevi iuiio , che. non 
voglio dì più stana ne uè fui, ne me. 

POESIE 
..Joscine g'IjiJdd 
di 

AEC ANGIOLO QUARTEKONI 
Per Michele Bellotti 

ECco qui nn ailVoijdique' Poeti , 
che se noo è ascritto fra gli 



Cheiìa noi lunsl nelSaltm emisfero 
Quel nunva Monito ignòta altrui 
scoperse. R a 
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' Emula Jd gran Duce , il Cielo 

' ' offerse 

Ora mostrar più bel suo magistero 
Questa ,che delle Donne iraro altero 
Mostro, in cui grave unì tante e di- 

Questo Secondi Quadernario non 
si può ridurre a costruzione gram- 
maticale , e appena si può indovi- 
nare quello che il Poeta volle dira 
In esso ; ma dov' è l'emulazione del- 
la Dama rispetti va me» te ni gran 
Duce ? Chi è quello che abbia i 
denti s) bucini da tirar a segno la 
tomaja di questo paragone 1 E nes- 
suno si pensi che ne' due Terzetti 
che sieguuno quel paragone si con- 
linui , che ami 1' Autore se lo sdi- 
mentica affatto , e salta in un al- 
tro pensiero . Ecco i Temetti . 

Angeliche maniere, alto intelletto. 
Senno, e saver sovra il mortai co- 
Virtù vini sotto donnesca gonna . 
Questi versi non fiatino ceno che 
£ire con Cristoforo Colombo : 

Chi mini beh addentro il chiara 
Obbietta 

'M folgofHr di quel celeste lume 
Fetle che questa é più che mortai 

Eneppur questi hanno che lire con 
quel Cristoforo; Oh povera Dame 
de' tempi nostri , se non aveste al- 
tri Lodatori che questi Abati Vi- 
cini , e questi Areangioli Quartiero- 
ni , e altri tali inerti Arcadacci 1 
Quando essi v'hanno chiamare più 
che Dorme, o piti che morta/i Don- 
ne, o Dee in mortai gonna, a quan- 
do v'hanno attribuite virtù viriti, 
o quando v"hanno fatte risplcndtre 
come iutciole, e dati gli Epiteti 



creJona d'irer tocco il non plus 
ultra de' vostri meriti! Quanto me- 
glio fareste, Dameroie care, ad as- 
sistere il vostro fedel Servo Aristar- 
co a net»re il Paese di questi Poe- 
tastri ', fulminandoli con qualche 
vostri collerica occhiata , come f» 
Egli con la penna , quando s'accin- 
tono a fare quello che wno tanto 
Sui a fare quanto lo sono i Pappa- 
galli! Che obbligo non ^avrebbe 
tutta la lostra Italia, e la beli' Ar- 
te Poetica in particolare , se Voi 
voleste togliervi questi magri Lo- 
datori d'intorno, e non permette- 
re' che altri vi lodasse fuorché i ve^ 
ri Poeti! Ma tH'èio"; Dime mie ca- 
re, saia pur duopo che facciamo 
un di insieme parole sul serio , e 
che troviamo insieme un qualche, 
facil modo da distinguer tostò qua- 




le- Martire con un bel peno di Mi- 
tologia Pagana . 

Biondo Febo, e Voi Sorelle, 
Che le belle 

Cime Jonie in guardia avete. 
Chi di voi mi guida al Monte 
A euel Pont. 



T l'ardente s 



Che già fuori 
Scaturir Jean eoi piede 
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Quel Detuier che ave» la piume, 
■Or Jkr lume 

Sii ira gh Altri in Citi si vede? 
Citi diavolo ba iDsegaaio al Sigooi 
Quiriemni a foimire un periodo 
«alo' di due Sirofc I E che dini del- 
ta cui gratnma'ica, che gli fidila 
or far lume quaodo do-tebbe dico 
e die or far lume? Lascio andate 
il ido vevierr quel Destriero fra 
gli Jslri in Cielo Giao »su debb* 
crii ateie , poiché tede «■' tuoi 
occhi quello clic ri io, né Don 
Pei ionio pnsiiamn vedere neppi-re 
col nutro buon Telescopio. TU 
ramo- innanzi. 

La beli' acqua fresca e pura 
Tal natura 

Ba tortilo dagli Dei, 

Che nel petto mette un fuoco 

Molto o poca 

A misura che ne bei- 

tio paura che qMell'acjliajsiiarqua- 

Ferw il cuor, ferve la mente 

Per virili di quelle stille: 

Coti tosto il tene ardeva 

Se scendeva 

Febo sopra le Sibille . 

Anche in quelli ultimi rie veni 

la grammatica zoppica un pochino, 

se l'Aulire intese dire che il seno 

ardeva alte Sibille quando feto 

scendeva sapr esse. 

Di concetti e di pensieri 
Nuovi alteri 
Sempie aliar la far 
Che dalTest- — 
Vitn aitata 
Alt onar di Poes. 

Or chi. Ninfe 



Una tana di gufi ria f 
Chi di voi nel sen m'inftndt 
Di queWonde, 
Sia Melpomene, o sia Clio? 

F.cco Euterpe dal suo coro 
Col ristaro 

i V ini i ;:to appena sceso 
Testo acceso 

M'ha un pan ficco licite vene? 
Si pi,e sentii -di peggio a prono- 
siio di Simo Ippolita, Protetiore 
di I ■ , , che ottenne la palma 

semai a morie da' Canili ! Che 
hanno che fare con Sant'Ippolito 
il biondo Apolla, e Febo, e le So- 
relle , e il Fonte, e il Monte, e 
il Destriero con te piufrùt al pie- 
de, eie Ninfe d'Elicona , c il be- 
re acqua o acquavite iti una Taz- 
io incannata , e Melpomene , e 
Clio, e Euterpe, e luttc quelle 1 
mitologiche sciocchete da 1 astiar- 
si ogjjiiiui afìagini principianti, 
come ho r :ì tiene, all' Abate Vi- 
elni I E ehi può «Tenersi dal dir 
la bj|a a unn i memorai accio di 
Poeta , che s'iciiroiiujc con esse a 
pillate del Santo Martha Ipp. l,:ol 
Questo rotelle sa abbono itale io 
qualche piccioli parte icusiWli , se 
la Canzonella del Signor Quarte- 
roni frisse stala in lode di quell' 
Ippolito di Teseci Re d'Atene, di 
cui narrano i Greci Favoleggiatori 
che hi appunto trascinalo a mor- 
te da' suoi ptoprj cavalli per opera 
di Neiluno, mosso dalle preghie- 
re di quel Re . che diedi iella al- 
le f.lse parole dell'incestuosa Fe- 
dra sua seconda Moglie; ma trat- 
tamlosi di Sant'Ippolito Martire, 
fu un eiioie neppo maiuscolo U 
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dar ccruincianipriio alla Cari^ónei- 
la con' mila 'q-.x-iU ram iJa Mìio- 
]oEÌa . Poeti miei , abbiale giudi- 
zio; ah.imente Arisiarco Ve nez- 
ia delle buone'; non- ve ne laicie- 
« passarci» i.npservai^, u vi .un- 
terà spieiaiameiiiè in intitolo. Se 
Apollo, o Febo; o le M-s- ' v'im- 
bracano ai con l'Acque ti l'.li.mu , 

comporre; tic' vci.I c.iuiv,, siale 

Il qua III' ore , .■dirimerne sinre-f; da 
friggere quar.J-iomipo.ro gli 
<|]iai; sui .saio por cSJiv.iLiavli. to- 
pra. tutto. vi sia KmmimUi.. >W- 
dai '.calili nel Ware le D.une, pitf- 
Srvà le lodi quuido sono „ inviali 
0 riadattale , :°"o pumosio in- 
giurie tlie. lodi,; ed io non per- 
metter*., mai che. sono p.i'Wii. J, 
lodatle voi- facciale loro, ingiuria . 

■CHIACCrlERE DOMESTICHE; 

- tra Don Petronio Zambeiliicco j 
". ' : e "Aristarco Scannabjie,- ,', 
" DIÀLOGO TERZO. 

DOn Petr. Di gran lettere tu 
ricavi Ugni syaicio. Tu sa, 

• riti par obbligalo unirono mtnmat 

- dare Macouf intopìo mostranti» 

- per danari lo Scimiotlo Mis--i..I- 

• '.ma, Onde poter pagaia lai pena . 
Àiisr, Tu sbagli . Misotobnu e quti 

■ Cagnaccio là. Guardagli al col-, 

- lare. 'Itmatadelto non sa /arat- 
imene abbejare allo scuiv , on-i 
de mi pare the Vizi nome gii 



ttlaa pennello. Ma a proposto 
di questo Cane , e delle tana; 
Lettere che con asinesca facè- 
zia hanno sulla soprascritta il 
FRANCO, ma eccellalo, ec- 
coti bui un altro Plico di Kerv 
siculi latini mandatimi da queir 
■ lo staso Relindo Misolohna cht 

me pel mio Cane . Leggili ,o ac- 
cendine la plppà'ie uut.'. A me 
biuta U titoli-.', ,1)1 i V T ARCUO 
PLAGVLEJO ìiETffiDUS 
NISOTQLlfA SALUTFM. 

Don Petr. Eh , leggiamoli insieme. 

Arili Io leggere otto-pagine: di ferr 
siaililatini preceduti du un 

Don Petr.'É chi sa che il gaglioffi 
non sì sia pentito? Chi sa che i 
tuoi Fogli susseguenti non t'ab- 
biano finalmente emn Uno -, >■ ihe 
questi non; sieno versi in tua la- 
titisi. Eli ptnsa tu, se quesliPoe- 
tustri hanno mai tanto cervello 
da capire la ragione, e. da la- 
sciarsi convincere da quella I 
C/.-i mi ice sema logica non avrà 
nini logica invita sua. ; t 
Don Pei^Turii bene; ma gli .4 
.- poi anche vero die tu li tartassi 
motto spieiatamente. 'Or via, 
non leggiamo, i Venduti. Dà 
qui le nostre Pippe, BlacouJ - 
Accendiamole, ajumiuMO. Puff 
pulf. A dirtela però .'..» puff", 
puff.... e' mi pare eh:- riii tu 
vui avanti con questi fogli , - piti 
li si accende la bile cóntro i noi 
j^.icrifirvn-.-ptiff.puff. 
r\t,s\.,Qucsto avviene, perchè p-à 

•vado avanti, più ne leggo * 

puff, puff. . . - 
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..*,*m ... 

iti però che... 
-, —i ti venga un 
puff, nuif 
tedi questi Arcadi. , . . 

- e c/te non ti die/io 

,-,.™™e con l' dati/ratta...... 

puff, puff . rj;u v.; : 

Alisi. Tu voleri dire quahh' altra 
1 elsa; Don PcVotùi. VU I > ' 1 
Don Peir. dolevo dire.... puff, 

P uff,puK,:p:uff. ' ,; Si 
Arijr. .Sono pero ito dello stessa 
\., pasto, gfè diecijfiefi . E che nìé 
, accaduto ! Poh aedi, a me, Dori 
. ■ Petronio ..die tutti qunù p*et;d 
Bravacci tono tutti compagni del 
CaueMisotolrna. Sono tulli tuo- 
'ùtili ublajaro utUs scuro, e qual- 
che vcìiii dietro la siepe, ma 
aejsuun avrà mai tanta /cruda 
da venire a tiro di tastane ■ Tilt- 
tiJlctindi, tutti HUsololuu ti ,lie-j. 

Puff, pu ff, pii f[- puff, 

D. Peirnnio. Dunque Puff, puff, 
puff, puff; e Macoujmi riempia 
ìui-abra piana. 



R, 



pondo al mio Corrispondente 
■uFarma, che ho data un'occhiaia 
a quella Traduzione in versi sciolti 
fpita dall Abue Angelo Mazza De' 
PinceriTle/r Jmmagittatàw , IW_- 
mà inglese del Batter Ahenside, 



issoMaz 
purabile Fruj 



ti, a t 



i aUiza 



toglio pormi a tartassare ni 
quel!' ampollosa e malta Dedicato- 
ria, né la Traduzione ,. perciò uè 
T>a,1i:7Ìoiie né Dediciiiiriu «ino ' 
tw« die! interessilo molili il Muli- 



.•,15 

do Liberano . E gracchino pur,* 
questi Ffuguniaui a lor pusta, e di' 
cano pule q lor pnsla Sya io Poe- 
ta , o non toa io Poeta ? E preghi- 
no pur Euterpe ad aprir ~fara~ il 
ifr» . Io rido e riderò sempre di 
queste inezie , e della loro ami- 
ca aurea Febea. Quello ch'io, posso 
dire al mio Corrisponderne su que- 
llo sproposito è„ che il -Poema del 
Dottore Akenside è disprezzato an- 
che 5n inghtlierra , ouamunque 
l'Autore sia Uomo di sette o otto 

in' Iiaha basterebbe forse , almeno 
durame la Vita dell" Autóre;- a far 



uY iuuwparuliilì, i: ii'iibìiLitija ìnfi- 
mi irniente più die non l'Inghilterra. 

■Apiistarcoprpga il suo Amico di 
Milano a non gli mandare gli ulte- 
riori Fogli del Caffè , perchè quel 
pr':tm ù lina delle più magre buffo- 
nerie che si possano leegure . Se 
l'Autore di lale Opera jion slm 
minare neppur il Primo suo Fogliò 
senza ricopiar,! la Sioria did C',flé 
dalle Memorie dell'Acca demii Klm- 
le delle Sciente di Parigi., sia ,(sè- 
sco davvero . Chi vuole iniraprcn- 
derc di qntsia sorte d Opero biso- 
gna che abbia un ampio capì ule di 
sapere , d ingegno , e di jiuóiiio ; 
e 1 Autore del Caffè non ha aleuti» 
-—e .neppure in gra- 



LjA Dissertazione mandatami da 
Bologna sulla tavolo}» Bandiera 
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"Orofiamma , è assai curiosa' ; ina è sa che 'pcMa' aver luogo Bell* Fr* 
troppa lunga perchè in le possa dir sia , perchè nomina [roppi Cavalle- 
luogo in uno de' miei Fogli . li che farina versi » dispetto della 
natura : Co 1 Cavalieri bisogna osare 

I qualche discrezione se-si virola »n- 

L Capitolo mandatomi pur da Un- dar avanti non un' Opera giovévole 

logna, e che comincia Tacete Poe- al Pubblica guai è la Frusta *"À- 

toitrimatadelU, non è tiepptir co- ristarco . • 

W J J <J J Jt» JWsTJ J J\IJ >/ J \l JIMM/MM 

■ ,--'r -ufi 

Koveredo ij. luglio 176*, = Ufi XX. 

MEM O RI E 1STORICHE di qn eli. domestica pruder»» , « di 
quella casalinga dolceiza d'animo. 



fri questo Mondo con meno guai 

Da una Società di Letterali che sìa possibile: che per locontra- 

Bd mvi€chite di dilUemiximi rl ° h Ko S" fil ^aetltndad a 

Ritmiti in rama minuto dt que tanti piccoli meni, 
e raggiri, e spedienti, c consigli 

Flit» Prima, da ognuno tuttodì adoperati perchè 

Livorno 1- 5-. gli fruttino bene, o gli scansino 

»•«— .«-"•°>w ^tóSfoSjaris: 

in owtfe-. di Magistrati incorrotti, di Lerte- 

IO sono risoluto in questo pensìe-- raii iniaticabili ., dì Gentiluomini 
ro, che la Vita d'un Uomo pti- cortesi, di Mercatanti puntuali., 
irato, descrìtta con fedeltà e con d'Artefici indiisrriosi , di Viaggìa- 
giudirio, abbia a riuscite più istruì- tori sagaci, 0 d'Avventurieri scal- 
zivi assai, e per conseguenza più tri ; e in somma descrivendoci de' 
Vantaggiosa alla Pluralità de' Leg- Tadri savj , delta Maitri eeoaome , 
gito» , che non la più importante de' Giovani discoli , delle "Fanciulle 
Starla e la più Solenne di quelle imprudenti , de' Padroni benigni, e 
tnotre da noi possedute delle Nazio- de' Servì furfanti, ne viene .bel 
ni astiche e moderne, perchè la bello additando le secche e gli 
Storia , attenta unicamente a fis- scegli sparsi qua e là per lo Pelago 
»r Bwche memorande, ■ raccon- della Vi», e ne suggerisce come 
Tare raccende di Popoli 0 intraprese s'abbiano a piegare le vele per po- 
; peripezie di ter ricevere or di fianco ed ora in 
otr d'Imperi, piena poppa qne' venti, che ne pos- 
Sjotnminijlra molto «carsi esempi dì ' sono condurre lungo i lidi della le. 
quel giornaliero «tuoi di pusilli»-, tizio,» spingere ne' porli della Ir» n- 
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quillità'. Quindi è die cerando, 
(.mio smeim- m'accade , nella ornai 
troppo ampia Biblioteca del mio 
Don Petronio, a ponendomi a ro- 
S» «W,"'"™" 
C^lt^ocdini.ngo i suoi molli Ca- 
rnè dispiaciuto il ledere , die ira 
le innumerabili Operi; ferini; nulla 
noslra Lingua, mollo poche sono le 
Vite de'nonr 1 Uomini privali, e 
questo anche mollo male lonci-pite 
e strine j- r la maggior parie ; av- 
vegnaché Coiaio the ce- le hanno 
ic^il.no, il»irlianJo quasi sempre 
lo scopo vero .iella si so- 

no per lo più fa ' " 



.ingoiai. 



; : .,h:l.i; 



dono Peireschio areva un gran por- 
ro sulla man desila , e che Saint 
Eviemond naie va uno tra ciglio ■ 



i Mali 



™ . per- 



incliiuje il significalo dell' altro t 
lo lodo Sallustio quando ne ap- 
prende , ohe il eamatiaar di Cali- 
lina era IiiIm-ii repeiitinamcnl» af- 
Jn-llaUiìimi' , e /mi iv/ìauiiiaatente 



leques 



, e dp frequente violenza d'oppo- 
■ passioni . lo godo di trovare nel- 
\ in dì Melanlone. che qutmd» 



buironocon la multipli trita loro a 
condurre que' loi Protagonisti sul 
drillo Sentiero della Virtù, o a 
itavvìarli bel bello sulla Silvia mi- 
to del Viiio; a renderli ricebi o 
poveri , sai ) o paa*i, maiali o sa- 
ni, fu li ci i' miseri, e degni talora 
dell 'abboni mento, e talora dell'imi- 
tazione di ciascun Leggitore della 
loro Vi la. 

Un 'altra pecca io ho notala ne 'Bio- 
grafi si della nostra che d'altre Con- 
trade; ed è che invece di accumu. 
!ore di quelle mintile singolari ti che 
distinguono , e individuano un Uo- 
mo dall'altro, segnandone esatta- 
mente il pariicolar Carailere , le 
Signorie loro vogliono anzi infor- 
mar il inondo di cose , che non pos- 
sono in conio alcuno giovale aJ 
anima nata Che importa , verbi- 
grazia , alle genti il sapere clic il 
Tom. II. 



,/ilnssn a,,:, elianto fura, ma au- 
che il minuta tifi lem incontrai, 
pcrciie questa puntuali!* di Melan- 
lone m'avverte dell' importa tira del 
tempo, che non debh' essere butta- 
lo via in vano aspettare. E tutte le 
co; : oberare dal famoso Pensionar!» 
de Wit a vanraggio e gloria della 
sua Pairia , non m'interessano a un 
gran pozzo leggendole, quanto italo 
tt-riss-a rjnidln fila Massima , ih* 
r !■,.,„„ curarlo la llta , 

con lai massima egli mi riepiloga 
in meate assai precelli dell'Arie 
medico, e mi consiglia indiretta- 
mente a lasciar il pensiero della 
mia Vita a Colui che me l'ha data. 
Questi picculi traiti, questi piccoli 
sui:;.: ti sciiti , questi brevi precetti, 
queste compendiale regole di viro* 
ie, sono quelle che possono 
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liti , vino nelia divini! Commedia di 

Top- Dante Altrieri i e se alcun» ve 

f\- ne mancasse per insgrasia , basterà 

Iella clic abbiamo U flemma, di leggere 



K>mi dai suo rispetto 1UTUAT- falle 

-TO mollo dleganlemento disegna- no* 

Io e intagliato. D.cicnio qualche la I 

cosa di ciascuna d'esse, cominciati- tere 

àa dalla c « 

VITA DI DANTE ALIGHIERI . Aut. 

Lj Autore di questa Vita ha tatto J™ 



, e con un tlaspnrto perne troppi squarci a mi 
Han ttovato ne' ;uoi toiuec.be jssicu tino d'averla lem 



L' I J I ZOd bi G 



1 



I niù e pi» ™Itc da capo 3 fanno -, 

^e' pochi squarci ch'eglino pns- 

pemti 



le tulli bencderti ; e più bcnedct- 
ti siaie ancma , se da questa nuo- 
va Vita, di Dante avere imparata 
cosa che non sapeste prima di ieg- 

V1TA DI COSIMO DE MEDICI 

PADRE della PATRIA. 

no della Repubblica Fio temine , in 
cui la Fona erti la prima Legge. 
„ Pensando Co*'mo(cosl dite l'Au- 
Toiediquesta Vira d'un Padre del- 
ia Fallii ) Pensando Cosimo di la- 



„ sciare ONOREI'OL .TEMO- 
„ RIA di se , lenSi di aar,rdjtur 
„ Lucca aliti sua Repubblica , e 



„ questa sua impresa il Papa e i 
„ y sedani: m« »».. gli riuscì ,1 
„ perituri} . Glie bull' amore al- 
la ^iu:u f u! Voler muovere una 
guerra col sido-Disegno di lasciai 
ui se una memoria onorevole .' La 
e quella di quel 



■ ui,;!,,;,., q, 



,cLOin 



dre della Pania. Si potetti pur fa- 

tl-.t buona HiiLtsjiiuie so qucll' in- 
giusto Disegro, t biasimati!, alme- 
no con una buona Nota, poiché 
ne sdJ.iqnò tante di frivolissima 
a piè d'ogni pagina ! E una buona 
Nula poteva pur far laddove dice, 
che „ dopo la battaglia d'./nqlda- 
' - -, da hy-ii-nnui 



ali, il L 



ino po 



■■eduli 



„ da' Di 
„ e fu preso Mrmieral,, , Ter ra 
.. ifllafre^rra da Mente dt,~tio , 
,. stata ::in Muglia di lltirlol-anèo 
„ da Pre.lram.da , essendo stati 
„ questi piarli Sincri delia Jte- 
,, MiSVa l-ivretiilna diJaairati 
,. ribelli . Qml-ìic .iLin-.rit toiutui- 
stc , ct.e l'Amore di questa \ ita 
chiama Felle dir di Cosimo , non è 
da msraiigliarsi <e aiiiiiiliiLioiio 
al fin del conto quella Repubblica, 
e ì.j 1j giustiiia ebbe piti un teatro 
il li-Oyi che doveva avere In som- 
ma questa Vita tli Cosimi) non ri 
duitvi ptopiimente cosi chiamare, 
S a 



I eos\rr. 



grosso ; che spandeva largatncnt 
per opprimere i piccoli Stati vie 
uh che fu Mecenate dell' Argirr 
polo, di Marsilio Eicmo , e d'ali 
Letterati ; che diede por M.^ik- ■ 
Ginevra a un suo -figlio, e la Li 
creila a un olirò suo figlio; ci- 
multò -una Nipote TO un de' Pai; 
e*n' altra Nir-ntc in un RuteUai 
che fu di smura ordinaria , e ■ 
colore 'l'ili vigno , e simili cianci 
dulie quali non l'è da narro il ni 



dona della 



egli a fare Scile Scopone ; che die- 
de il suo Nome alU quarta Partg B 
del Mondo rubando m-rcn tu resa- 
mente questo onore al Colombo ; 
e che morendo finalmente dopo le 
sue lunghe navigazioni, fu sepol-' 
io in una dell'Isole Tenero. Tei: 
diro queste poche cose questo Com- 
pendia lore del Bandini avviluppa 



o per 



VITA D'AMERIGO VESPUCCI. 

a Vita 4 un misero esitai- 



, fl:c volli . 



=ngo 



h'egii ! 



tcriali . Questo Et tra HO tir 
dir altro dei Vespucci , ic r 
gli nacque d'un Nolajo Fi 
chiamato Nasiasio , Mari 
cena Lisahctta; che andò 
ih KajazAi; die si diletti 
pere Dante e Petrarc 

e Nautica ; clic 



he si 



VITA D'ANGELO POLIZIANO. 

POco veramente può dire d'in- 

d'un Letlerato non conosciuto da 
persona , e che nacque ami qual- 
the Secolo indici™, l'etu quando 
mi vengono allo mani di questi 

j- ìan d'i s sur. a °" p !nì o n e" "de S^nor 
Biografo. Ben e da maravigliarsi 

So di narrare la Vita d'un Lettera. 
■ to vissuto qualche SviC lo * udii; Irò, 
non si faccia ad esaminar prima 
bene ì Materiali elio può avere , 
svanii d'accingi ad er-me , dire, 
cosi , la sua Fabbrica . Trovando 



Sivrd.a, dote sentendo il rotiiore 
delle Sroptrié fatte dal Colombo, 
tnjyi inolio d'esser mandalo anch' 



narsi a udir fabl ruvn: , o meno 
a lusn parsi di ]iolr;i .-rute un Edì- 
fuìo allo a tirare utili gli ooebi de' 
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Passe g gieri . Ma questa furia (Id- 
lo la Metafora ) questa malta 
di scarabocchiale della carta, 
c da. ire o quattro Secoli cosi nni- 
veifale nella nostra Italia , che i 
nostri Autori non badano più puli- 
rò agli. Argomenti , e ptftchè sca- 
rabocchino , poco imporla loro se 
i afilli di s cono i pochi A:i .:i nrcki 
sparti qua e là per lo Stivata. 
Questi Autori non hanno psr la 



scoprire ((uesl 
e prima ài sci 



semplice 



-■IrymriiU- atti ti recar utile e di- 
tallo nuli ljiiilli;:i ingegnati e. > - J i /. 
Per d [sai t .;.i;.i onc a questa Ma<-i- 



Do'suoi affetti e delle ?ue passio- 

ilj , guai cha il nostro Biografo ne 
facesse motto! Stiracchia liene tut-, 
le le pittate frìvole Notizie tatuo 
die te n'empie dodici pagine io 
quarto , comprese le misere iuuti- 
lissime Naie. ■ t 

VITA Dì FfLtPFO STROZZI . 

IO creilo benissimo che un Uo-, 
im nalo Fiorentino possa trova- 
ri: (]r;aìclii! piaceri; iii;lla Lettura di 
tjiLusia \ ila , perche in essa ven- 
gono mentovali assai Nomi 



nella s 



Pitti! 
Jic un lempo fecero 
!za o d'affanno , palpi 
a molli de' suoi Paes. 



No* 



Leu«c Latine e 
dio Fiorentino, 
anche filosofia ; 



Amico: tao i clic cibi 
Su' psreU' Cukxi a 



iliri inirajua*e . 
all' essere di , 
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pressione siiti' animo nomo . so 
poi anche un Riccouto d'Effe! 
anzi che uno scandaglio ili Cagìo 
Quindi è , che quesia VITA ni 
annoilo assai ""■'< che divellilo, 



a il ni 



" ■ 1 



gna ; ch'egli ebbe un ingegno scu- 
di buonora agli SiuJj ami che siar-* 
si colle mani in mano, a simili 
freddure. -j -,■ 

VITA DI LEONARDO DA VINCI 



. Morì Pana Calisto, ma la , 



sto Biografo qui dice, non sene 
certo ad arricchire la mento . Chi 
non mi crede li legga. 

VITA DI ANDREA CISALPINO 




nella 

in, allm che l'ai 
datiti nascita di quel Valentuomo, 
ommesso dal Vaioli; della qual mi- 
r.ict'h s, animila il Pastricciano ne 
avverte in una Nula , perchè gli ab- 
biamo olibliRO d'un unto servizio 
da lui reso alla Cronologia pittorica. 

VITA DI FRA ELIA 
DA CORTONA 
Pòrno Generale (kit Online 
di San Francesco. 
r r , Ratie le soverchie frivole ed 
1 inutilissime Note , questa Vi- 
ta c la piti isiruttiva e li più di- 
lettevole a leggersi in mito- questo 
Volume, perché olire al Raggua- 
glio dell'Origine di certi Costumi, 
nuovi introdotti nel Secolo deci- 
morerzo, e- adottati da un assai con- 
siderevole porzione d'Uomini in 
lutto il Mondo- Cailolico , il Carat- 
tere di Fra Elia è qui n " 



,e appun 



>o Io è il suo viso nel Ritrailo 
precede questa sua Vii*. L'Autore 
lo ha a dir vero delineato con li- 
mida peniti , sforzato da necessa- 
ria paura : tuttavia ha l'arte di &c 
yikJcit a' jjpaci Spialo:! ■ ^ 5,5 
non fosse impedito di quelli ne- 
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«ssaria paura , sarebbe forse Pit- 
l_ .^-f tote anch' egli. 

VITA DI PIER VETTORI . 

L Autore di questa Vita, tome 
l'Amoie di quella ile! Ce sul pi no , 
ciancia aneli' egli asili della Fami- 
glia , dell' ingegno mostrato in fan- 



ti di divenirsi , il Signor Biogra- 
fila imparata una poco Leila cosa. 
Lire concediamogli die sìa bene 



Gra minali co 



e da questo fjmoso 
FilolDgOjtenza mai 



siià (iti fìia temperamento, essendo 
ijntili innirmaiitine in pane of fel- 
lo della sua vanità , e in parie del 

51 cÓ.NCH?UDERO- lo mìe Osser. 
razioni su quesi-o Primo Tomo del- 
h- l 'ite di V i,i ferini iliustr, detta 
Tuseuna, o H/timme /storielle. 



di Pier \ suoli, clic pasio rinqiiaui' 
anni (mi ina Meglio senni i/nere- 
in, e s,.:-iut i>njH\!:,r.ei.L, ricevere 
liti essi; ne suoi sititi], jo;i;'m'ce 
chi-. qi:e;1,i cr,i,i rum stml-i-t; •/>,■- 
rubile dulie ìlume de itosi ri di. 
quasi elio le Dame de' nostri di 
fossero di pasla diversa dalle Da- 
me del -Cinquecento , e quasi die 
alcuna .odierna Moglie non potes- 
se viver tene mito il tempo di vi- 
ra sua! con un Marito, quando tin 
Marito foss'anclie risolino di vive- 
re sempre bene con essa . 11 Mi- 
santropo si scorge poi là, dov'egli 
ne informa , clic invece di passar 
le Vtglie d'un Carnovale in briga- 
ta e in alligria , come Tanno gli 
aliti , lo passate sttl/n Ittttim 
dell' Ormi ili ijwst.i fìttiti' I-urna. 
Se la lettwa dell Opero del Vet- 
tori ha insegnalo a outstu JJiugia. 



insulsi Genealogisti la cura Ji jirt- 
tracciare i Parentadi sotto pra ics io 
di far onore alla Patria con ,n(q- 
siiarlj piena lH r.m.iilic follili , 
penliè le rìctiUie Eenealogìche 
quando sono troppo durfuje amir-ja- 

ctifi ad accrescere la fama è Lfllgft. 
glio di quJd.e privata Fanjlgl^ 

re si deve considerare come Pre- 
cettore. Olire di die è da tic«. 
daisi sempre, che lune quatm,, i$ 
Patrie si possono vantare -d'assai 
Rui-idic diiix'sc in linea retta da 
Adamo ed Eva, checché si pajan 
credere ceni Conti e Marchesi atti 
a provare la loro non interrotta a 
h-Eiiiiiniosima piteeodanza da al» 
Iti Comi e Marchesi vissuti (lue; 





i nostri Biografi a narrare 


ie toro 


fanciullesche Jiipoiiiioni 


«Ho Hiic 






ili,'- a i libri dumi; per- 


chi Tire 


»e sono cose che si sup- 


pongon. 


. , onde ba;ia a mala pena 




de. Senza ([ti e 11 e ilii|«.ir- 


'-.it.'-'h,-! 


riuscita singolare nelle in- 


ir^pri'f i : ii:f.^/.ii>ru . !'n:CLi-[ Jun- 




iioeral'o , clic mc-l ittmlsfii 


.'■■'.'ìio .l'uri nni S.ib1 nujiw, ili !..r- 








qualunque specie si li» 







la Tosi 



e fra gli UomM illattri àW- 



I_i Autore della seguente Canio, 
ne, o Frolla ( chf.ma.cl. coinè 



CANZONE 
DE 1 POE TI M OD E R N f .' 



troppo inulti olio lo de' Libri 



tilt. 



Del fecondo Tornii di queste Vi- 
le , o Memorie I slori eh e , non sii 
se ne parlerà in alcuni de' miei 
susseguenti Fogli , perchè svenda. 

et* con la VITA delPlOI-IXO 
ARLOTTO . Qael Pktvsno , la 
■più parie delle di cui facezie in- 
forno o insolenze , o freddure in- 
sopportabili , o azioncelle e det- 
toci profani , fu già annoveralo 
dal Signor Domenico Maria Man ni 
nello sue VEGLIE fra gli Uomi- 
ni jjmciWi della Toscana. BaSta- 
ra tosi, senza venirlo anche ad au- 



Bi persane le taigfaija , 

E i malanni spanda n stata 

Su i Paesi che assassina. ' 

Ecco , sii salta il Poeta , 
E fa subito un Poema . 
finn pub aver più nabli Tema, 
Ri toccar più alta meta: ^ 
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À. l uh cenno TF-roe chiama 
dormendo la Vittoria > 
Ti il Stilar, Marie , e la Gloria 
L'oc ompagnano , e la Fama .- . 

/ pià celebri Guerrieri 
Sd/'io , Annibale . Metello , t 
A quel suo Gucrrìer novello 
■ Vanno dietr; per Staff uri. 

Oh Pitia piiwhtUòne, 
Se tu /i'isi ndla :njja , > 
E sentissi ama' sbuffa 
Il mate-'" <:,! il citinone '. 



So che stile muteresti 

Pene d^rcadT ignorante"', 
Tuttodì non foderati. 

Muori uh Papa ; e gliacchì molli 
Per lo piatito ha già Ui Fede : 
Angl-a ride perchè vede 
Di lui pri - ' 



i altro: E l'irta chior, 
, ri cinge il Teièra 
patio ed ebbro : . 



Di Dio Greggia , di Dio Nave, 
Che ha Nocchiero, che ha Pastore 
Firn di senno, pien d'amore , 



Lupi 



Che nim 
Dalla pirpora riceve. 
Ch'ella a lui suo pregio deve 
Lo sa dire ugni stivale. ... 

Dir bisogna che nel fato . .. 
fitti scritta che >nrà mi giorno' \. 
Del Triregno il cupo adorno , 
Itìest .che godrà II Papato: 

Né s'accorge il mastro Boja 



ce a Fraga un Mara 

.E più 
Gli oc 

dà icaemmia il sua destino; 

E sì pien dì tema ha ii petto 
X-'l. : w:n.-iiì un ili si audace, 1 
Che a Colei che più gli piace ■ 
J'iù rum gìita il jawletto . 

Con dugento un Capitano 
Cinquant' Uomini sbaraglia : i 
Ci it sul campo di Battaglia 
Aascnn palme , e non più grano; 

Megli Elisi lo Scamandr» 
Bieco Achille si rammenta, 
F, pensosa interna , e lenta. 
Cim H.-mbra di Alessandro .' 

La marchesa Donna tale 
ih re unirsi in matrimonio 
Con il Conte Marcantonio 
I.'i:n:ni:ieti!c Carnovale. 

Dall' Empiiva ove dimori 
Sr.cu.ii ■■cauli, o Santo Imene; 



Ulà l'Italia sta gioiosa 
In pensando che di Figli 
Pià feconda che i Conigli 
Sani un dì la nuova Sposa. 

Tutti Eroi de' più squisiti 
Questi Figli un dì saranno , 
Che ad Italia romperanno 



Cardinale 



re il Pontefice si mùeja . 
Tom. U. 



it Palafreno , 

Donne, vino, dadi, e carte; 
li la lor Signora Madre 

fets&sssr 

Dietro l'orme, del gran Padre. 

Cna povera Ragazza 
Dati: Amante abbandonata i ^ , 
Sconsolata, e sconsigliata, ■ 
E per giunta alquanto paisà, 
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i Di rinchiudersi ùr un Chiostro 
Follemente fa pensiero: \ : . 7 
Oh beata ! oh volar vero 
iSVv.sn esempio al tempo nostra! 

Ecco il tuo celeste Spaso 
Che. soave a sé t'appella! 
Fìcj amor che le quadretta 



Che le rubar,, 



nàtimela. 



l'air a dir disti 

Etto gli Angeli ed i Santi 
Che giù vengano dal Cielo: 
Testimanj del tuo zelo 
Esser vanno talli quanti. 

Oh. Cantar sacro a sublime} 
" n ballare a certi Duoli 



Ch'i, 



rùpet 



Ed ammiri 

Perchè tu senio Jàstidio 
Sai unir Gennaro c Luglio , 

Dè^ia^Bibbia coT Ovidio?'''' 
Se un Poeta un altro vuole 
Onorare co' suoi versi , 
Come dire quante ci verse 
Falsità, sciocc/teite , e fole? 

Quei ch'e't canta J'Tata odor 
Sta di casa sul baleno. 
i\è tu poi vedalo appieno 
Per la luce ch'egli ha intorno. 

Febo a lui i jouli schiuse 
Tatti delU Po, 



Ed i, 



r la 



i le Muse. 

D'oro e d'ebano 
Ogni fiume il coi 
Dietro corrcgtt oj 

Tutti i Borei, gli Austri, e i Noti 
E i Libecci, e gli altri Veidì 
Al suo dolce canto intenti ' 
•Stanno tacili ed immoti*^ w 



Nella sua Bocca lor favi 



deej, J~ 



Namtrù alfine 



e rune 



■■ Tempo 



compagni 
a traditore 
a tale Autore 
Che farà pochi guadagni ; 

i\ e Jkreblie un gian Ma 
Troppa nulle a pensionarlo , 
Poiché questi pub cavarlo 
Dalle mam della Parca. 



Di suo Patire non è Lei. 
Lei che a se sola somiglia , 
Di suo Padre non à Figlia; 
jE" del seme degli Dei. 

Né pensiate che sia Donna, 
E nemmeno ohe sia Dea : 
E' la Mia Cilena 
Scesa a noi in mortai gonna . 

In quei dì che venne al Mondo 
Questa bella Creatura -, ■ 
L'Aria fu pià chutra epura, 
h il Terrer. fu pia fecondo: 

Aon lasciò scorrer procelle 
Per quel tù Nettuno in Mare; 
E rifulsero più chiare 
Più brillanti in Ciel le Stelle . 

S'ella voice ad arte a a caso 
L'una e l'altra viva stella, 
Se sospira , se favella , 
Se si soffia appena il naso . 

Oh che cose tt 
Ogni ci 

S per un sì bel S 
JCicder vuote in Toro Giove, 
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Cencinquanta per io meno 
Ifha sul bel purpureo Libro , 
II qual sempre è di cinabro, 
E un migliaio e pik nel serto . 

Pure il numero maggiore 
Hi que bricconcelli alati 
Sta negli ocelli, e tende agguati 
Ad ogni alma, ad ogni cure; 

E dareimi a Satanasso , 
Ola nessun del .Stuolo infido 
Ha coraggio di far nido 
In quel cor di duro sasso l 

Di 'lueTbTcae Tàlniì'ùl'vesca , 
Che parrebbe una Fantesca 
Presso- lei la Greca Elena . 
Di colesti capricciacci 

I Poeti d'oggigiorno 
Empiuti laro Sau tafacci . 

È benché lìagùine avvampi 
D'ira a' loro tantafcra 
La Jìaccolta e il Cantoniere 
E' pur for-.a che si stampi. 

E il ceri-dio in lai follie 
Tuttodì voaL'am stillarci 
Pi etendendo immortalale i 
Con sì magre fantasie ? 

Deh stiam cheli, deli stiam cheti* 
fruì: fincimn lauti schiomassi. 
Chi: davrr sitivi- tutti paia!,. , 
Viva il F ero , noi Poeti . 



tOSSERVÀtOBÉ VENETO 

Tomi se! 

DEL CONTE GASPARO GOZZI 
fa Venetia 
Appressa Paolo Colombini 
in quarto. 

HO detto in alcnno de' miei an- 
tecedenti Numeri , che fra gli ) 
Scrittori moderni mi piace il Con- 1 
te Gasparo Golii . Ora clic ho let- 
to questa sua Opera , da esso pub- 
blirata pochi anni sono- a foglio a 
foglio, e periodicamente come i» ' 
faccio la Frusta, voglio dire che 
non solamente il Conte Gasparo. 
Go/zi mi piace come Scrittore , ma 
TOglio anche dire- the io lo stimo 
sopra ogn' altro Scrittore Iialianov, 
moderno . Né alcuno mi nomini \ 
il Corchi r il Genovesi ,. il Bosco- 
si eh , il Beccaria, il Nannoni, e 
altri Autori nostri moderni che ab- 
biano trattati Argomenti atti a ren- 
dere scientifico questo e queir al- 

dursi tali; , petcht io inienJo ilice- ; 
che il Conte Gasparo Goni è Va- l 
nico- tra que' moderni , i di cui Li- i 
bri tendono ad istruire tanto lo 
sradioso quanto V'ignorami ne"lo- i 



quondo un Libro ha que 

dì 1 'jf"di,-in il " 1 , e dVcìtirut 
Metafisica 

■ ìemkM . 

cr* e!» è. v. 
grande a'prf 
' boon Libro di muliipiicare il nu- 
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meo de'b^oni Malici', de' buoni li» buonn e.l a 

Chirurghi , de' buoni Metanici , Leggeranno ben 

de' buoni Astronomi , da' buoni Fi- Goldoni , e i Ilo 

losotì Naiuiali ..eccetera, ma si fa che lasciano Te" 

lift' bene ancora "più grande quan- come le iiovaim 

do per mezaro d'un bruni Libra si co peggiorale ni 

procura di riempire il mondo di slume se occorre 

graziosi Galantuomini; e di Don- che farebbe in ■ 

ne amabilmente dabbene . Così Da- fermile,. non v'é 

coue, o Bovio, efteWloiL, c Lo- il loro Libro .fan 

cke , e Harvey, e .alici fumosi hi»- no tuttavia i r 

glesi hanno, multiplicatj in bgl,,i: Donne nostre c, 

terra gli Uomini grandemente suen- me l 'Oitenalori 

ti lìti-, ma l'Inghilterra ha multa ma!,'- libro conducenti 

giure obbiijii/ione. a quello, a a> vello, e a retti 

ocelli, cl ( e futoen ,.![ Auioii del a.u:he un Libro 

iQpra iiiritoUwluSl'ETTATOltE, leggersi, lama ; 



nobili' che plebei , iì religiosi che ptieci , d'acmi sali, e di facezie 

secolari ; cosa come ognun vede >s-,- spiri 'osi=si me . Chi hi noti/.ia dì 

sai più meritevole della pubblica questo Os-erva'orc saprà che non 

gratitudine che non il regalo, quan- ve nio lo di farne un Analisi, per- 

scienza , E questo Libro dell' Osser-, tanti ^Ratfenamenti falli da uno • 

na. di ciucilo Spettatore , potrebbe do , e discorrendo di questa , e di' 
parimente migliorar di mollo l'u- quella , e di quell'altra cosa, se- 
iu renale della nostra Italia , seque- con do che gli dà I umore . 'Questi 
sro universale volevo ai'ti migliarsi , R.igionamenii sono frammischiati ,.' 
all' universale degl'Inglesi' , e leg- , come accennai , di Lctiete , di D,s-" 
gere e fjjcggere. I Osservatore co- serKzioncoiie , ni C . r i iteri , di Fo- 
nie quella oltramaiina Gente legge le , d'Allegorie , di Sogni , a d'al- 
c lilcjge io bpeuaiore . Non è però tre cose ingegnose , e piacevoli , e 
eli io mi lusinghi di veder mai i iurte teuderirra migliorate la Spe- 
m'yà C*ri Ctftvpa.irioii. a fare una zie nos'ra , sempre mettendo in ri- 
cusi jbi.ip.pa cosa, perone i miei cari ditelo i Difetti , sempre depr rueit- 
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sche, teotì ri ghleziasenza super Lia 
fe senta san tocclii eri a . Per farlo ca- 
per invogliarle a leggerlo, io faccio 

venSn da esso qualche Discoisetio, 
□ altra novella ne' mici futuri Fo- 
gli, oltre al trascrivere qui sono un 
Ragionamento come per primo Sag- 
gio. Eccolo; ed è quello posto al 
H»mero Undecima c.A ijn.-ia 'l'a- 
mo, scrino agli 1 1. di Mano 170 1, 
Sarà meglio ch'io faccia così, anzi 
clic cercare di far un Analisi che 
con si può veramente fare. 

» Scendendo jeri dal Panie tti 

o da 1 
dì lui più gio- 
ii vane , la quale volea guidarlo da 
11 quella parte , dove i gradini so- 
I tio pili bassi e spessi, ed egli in. 

* Uà a forza andare per la via di 
a mezzo . AdJuceva ella per ragio- 

* ne che in quo' gradini uguali , il 
» piede misurarsi ai primo, tro- 
ll vava la stessa proporzione negli 

• altri tutti; laddo-e ne' maggiori , 

• e die lian no quest' interi allo pia- 



, ella e 



» di tempo in tempo ad avvisar- 

• nelo , ed egli vi scappucciava. 

» Non vi fu mai verso che quel 
■ . Busiio'ie vmVsse intenderla; e 

■ mentre ch'ella con la sua poca 

■ forza donnesca lo tirava da un 
» laip, egli con le sub neiborute 



la feci 



irolle, 



y avea dettola femmina, che egli 
■ .incappi ad un passo, e cadde 
» come ima Civetta stramazzata , 

».,yi avea colpa, e 1 uno e l'altra 



i'ahro della caduta. Io feci . 
oresso un buon pezzo di 



: Vedi 1 



* poer 



tei 



Se quel Cieco bestiale av 
stalo orecchio alle parole della 
Donna , che pure avea gli ocelli , 
non sì sarebbero lotti la taccia 
nè l'uno nò l'altra . Ma che t 



LV<*> 



. net e 



; piit 



torse ogni 

1 lUomo cicco, e la Don mi eh a 
vede ? Non avvisa forse la buona 

. Donna l'ostinato Cieco mille voi- 
te, ch'egli fa;cia o non faccia un* 
cosa, ed egli non le ubbidisca 
mai , onde tocca alla poverina 
di cadere in compagnia di quel. 

1 la Desila con lama furia , cha 
talvolta si rompono il collo l'usa 
e l'altra [ Egli e pur vero che ci 
par d'essere tutti d un pezzo a 

porzioni , l una delle quali c Cuo- . 
re , e l'altra ò Mente . 11 primo, / 
voglioso, e infocato in ogni suo/ 
vhìmi; , senza occhi, vigoroso, e 
pieno di stizzj; l'altra n'acuì», 
visia , giudiziosa, maestra dei- 
vero, ma per lo più vinta dalla < 
bestialità del comp-gno. Vegga" 



«6ge r 



passo a passo il pensiero 1 Egli è 
pure una cosa , diceva io , che si ' 
sieno aperte lame scuole nel 
mondo per ammaestrate la men- 
te, e che con infinte diligenze, 
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, esercizio, pratiche , e mille svr- 

, dori si sieno ordinale lame co- 

> se , cominciando dall' alfabeto , 

, pei insegnarle ogni scienza , e 



mi 



qnell 



I avrebbe pri- 
» ma insegnare a lui che ali altra,. 
» dappoiché si può dire ch'egli sia 
» il Figliuolo primogenito, e ve- 
x nuto in vita avanti di lei. Noti 
» ha ancora la Mente accoda ti due 
t pensieri insieme, ch'esso mostta 
, ie voglie sue , e il suo vigorosa 
> furore: e duvet tana gli apparec- 
» cliiaii Mietici per indin/z.nio ; 
» Intanto cosi zotico va acquistan- 
ti do di giorno in giorno maggior 

■ forza, e più sorti di volontà, a 
& già avrà comincialo a fata a suo. 

■ modo, che la sorella appena avrà 
» dato sogno, di vita . Eccoti acatn- 
» po i Maestri . Chi le fa entrare 
» per gli orecchi del capo, il Liti- 
» no-,. chi il Greco: uno la lem- 
» pesta con la Geometria ; un altro 

■ l'Aritmetica ; sicché a poco a pò- 
i co giungerà a conoscere quelle- 
• poche si 



a in qualche so 



.m r U- 



» oltre la cosa, ch'ella s'immerg» 

> tutta in lui , né ricordandosi piti 
» dello studialo , la ne va seco'j 

• sicché di guida che dove» essere, 

* si lascia guidare per mille labe- 

» il eolio. Avviene anche lalora un 

■ altro caso, che s'ella negli Studj 

* suoi diverri troppo altamente 

> contemplali va , e quali uscita di 

• se , lanto che non oda mai il 
« chiamare del Fratello , questi ri- 

■ mane uno sciocco, un dappoco, 
» e come un pezzo di carne infra- 

» z* calere 6 , e fuori "dV rrrnant 
» conversazione. Bi sosterebbe fa- 



* untano, perché- tutiedue garbala- 



» certe sue perserutazioni grosso- 

» panelluzzo, o la chiama a se . 
» Ella che è la Padrona , e sa, pri- 

» re; ma egli rliocca, e tanto suo- 
» na che la stordisce : per istracca' 
»- la comincia a piegarti a lui , e 
«.finalmente gli ubbidisce; e*i«' 



dulie cose in 

li. the ;ert.ii-«ro ii ■ ■ 

la garbatezza di gusto , la quale 
avesse somiglianza e parentela 
con quelle verità che vengono 
dalle Scie.i'/e alla Mente inse- 
gnale , e si potessero legare fa- 
cilmente insieme, e far palla 
rome l'argento vivo. Se l'armo- 
nia che esce dalla Mente e dal 
Cuore ben concordati a suonare - 



» orJi naca mente , fosse cosi che 
t vjotesse pervenire agli orecchi , 
>* s'empierebbe il monda di dolcez- 
» za , riè ci sarebbe musica più soa- 



TRATTATO CHIRURGICO F! 



D[ Angelo Nahnoni 

Sopra la semplicità del medicare 
i nuli d'ai tenenza della Chirurgia . 

/ri Fittine 1761. 
in quarto. 
rjpUtio quelle che questo Trao- 
di Teorie sconnesse e fantastiche . 
Sons veriia che si veggono; che si 



cheggiatc a proposilo da molti falli. 

Lo scopo principale del Signor 
Nnnnoni in questo Trattato ù di 
f. ni fare a' CÌIiir-.-.iirlii , clic putii! iti- 
mi e semplici medicamenti occor- 
rono per ottener presto la guari- 
gione di que' mali the sono og- 
geiro della Chirurgia. Egli prova 
che la Natura non va molestata ed 
aggravati con troppe cose , perche 
sa molto bene da se slessa secondo 
il bisogno far risolvere, e far sup- 
purare, e mondare le ulcere, e 



a peggiorare , che non a guerire ì 

Fornente d'acqua lepida o di lat- 
te, o un empiasiro di pane c lane, 
le liU asciutte , l'unguento mondi- 



■ Si 

ficalivo, e qualche volta il preci- 
pitalo, 0 la pietra infernale, e le 
fasciature , comprendono quasi lut- 
ti i rimedj del Signor Hannont . 
Fa uso volentieri d'una mano va- 
lente, ma non 4 uoppo amico de- 
gli Sfornenti da taglio, né li adac- 
quando scorge impossi- 
poier impedire seni' 



marce , di liquidi , e d'alire tali 

In proposilo di tagli ne la vede- 
re che ogni taglio, sia necessario 
quanto si vuole , è troppe volte ca- 
gione di nuovi mali , e che non di 
rado cagiona morte. Quando tutta- 
via un taglio sia indispensabilissi- 
mo , Egli insegna come, e dove , e 
quando abbisogni ricorrere ad esso; 
e qui il Signor Nanuoni parla con 
sovrana ragionevole ila , e da quel 
valentuomo lungamente esercitata 
ch'egli è. Né si £a scrupolo di con- 
sigliare a sospendere qualche volti 
un taglio , ancorché richiesto di' 
Precetti dell' Arte , prevedendo un 
consecutivo peggioramento che af- 
fretterebbe la morie più che non. 
il male stesso lascialo vergine . 

I peggioramenti consecalivi sono 
da lui attribuiti al)' Aria esterna , 

mare le parti scoperte ed esposte , 
egualmente che le sottopposte e le 
circonvicine, e talora anche io lon- 

Con questa supposizione egli fór- 
ma in Chirurgia un nuovo Sisie- 
ma di Male d'Aria . Foco si com- 
bina questo Sistema, e poco si 
spiega colle Ragioni di siniitura c 
di meccanica ; si combina peiq col- 
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I 



sì, senza l'ijuto della Ragione mec- 

mente che i peggioramenti proven- 
gono dall' Alia esterna insinuata do- 
po il taglio . 

Appoggiato dunque alle evidenze 
Egli viene a tup porro* the ne' nostri 
solidi e ne'nostii fluidi ri sieno delle 
parti inlja m inabili facilissime ad ac- 
cendersi quando si dia conlatto d'a- 
lia esterna con quelle oggimai (co- 
perte interne Superfizie o Vuoti 
ulcerosi. Questa azione dell'accen- 



di i a mata. Fermentazione 
sta attribuisce le durez; 
^animazioni , le suppnraiion 

l'OlfoTo'sia il Gratto umam 
corpo viverne , sia soletto a 
nirsi dagli altri liquidi clic 1. 

(piando l'aria lo possa toccare : < 



nendo scoperte col t 



e guardata da tatti i lati o 



Natura, perchè la Natura non 
lascia possedere né da Chirurgo , 
né da Medio, né da Filosofo^ al- 
cuno, ma è diventato cautissima 
conoscitore degli andamenti di quel- 
la, e dottissimo nelle cause e ne- 
gli effetti , e in tutte quelle posii- 
biliià che l'Arte spogliata da' pre- 
giudizi e dall' impostura poteva dal- 
la Natura ricavare perjìienefiziodrf 
Genere umano; sicché fra i Libri 



dUe 

dell' altre 
Elio, gli 

fermentazione ; e quindi la Mem- 
brana cellulare , sparsa sopra ogni 
fibra , fra ogni muscolo, e sotto eia- 



in Italiano io non mi ricordo d'al- 
cuno, da cui uno Studioso di quell' 
arte possa trarre migliori lumi che 
da questo. Voglio anzi dire che 
questo è Libro ano anche a diletta- 
re chi non s é dato alla Chirurgia ,' 
perchè è scritto con un certo stile 
casalingo sparso di certe frasuccie 
compagnevoli , che ti parpropiodi. 
sentir l'Autore dirti il fatto suo 



te dunpo di questa terribil Arte: 
Un'altra cosa ancora m'ha dilettato 
nel leggete questo Libro , ed è quel 
' -milione d'un 



9 , é da Ini q 
: fatata soggetto e base di ta- 



Io il Signor Nannoni intende la 
Chirurgia come dovrebb' essere in- 
tesa da tutti i Chirurghi , ma che 
l'ha anco maneggiata pei timi i 



narrarne un altro per appoggiarlo 
con un esempio collatter.ile, e quin- 
di riferirne un terzo per sostegno 
del secondo, e un quarto per dàc 

che m'ha latto ricordare di quella 
Scalila regalità non so da qual per- 
sonaggio d'una Commedia a Truf- 
faldino, che apertala vi trovi den- 
tro un'altra Scatola, e quindi un' 
altra 



DioiEized by Google 



altra dentro quella seconda , e ima 
I quana dcnlto la terza, eccetera , 
'-c.shchè In li: Idi] t. si lmò aicre 

hi èrgalo, forse il paragone parrà 
un poco basso , pure ^sciamolo cor- 
rere, giacine non m'è venuto ora 



non ani.. ad intraprendere dire 3il 
Operazioni Ji ^vjmlc importanza, 
quieto Trattalo riuscirà gimevolis- 
siimi . Quelle Cimpiaiita Oi sema- 
shrii perù sono Cose da Chirurghi 
ii'„!:ra siera , perche, versami sopri 
casi complicati c singolari .1 tnas- 
s ; rnr Chirurghi disumile avranno da 
else de' suggerimenti niello ragio- 
nevoli , o delle direzioni mollo giu- 
ste quando loro accada di trattare 
qualche Diale complicato e ringoi 

" Chi il nuovo Sistema del Signor 



il > 



.leti- 



che andava fon 
que' suoi ■ niimcmii Fani . Ed io 
nesso a.rci desiderato ch'egli IV 
ves-e :c:l;att; per la fine del s-.io 
Libro anzi che porlo nella Prefa- 
zione senza l'appoggio preventivo 
delle piove, perche cosi non avreb- 
be sorpreso il Leggitore, ma l'a- 
vrebbe convinto a poco a poco , e 
prima che potesse avvedersene . 
Quando si vicn fuora con novirà. 
glandi , e su c i' bili d'i-- [ o-i/ii.ni 
e di contrasto, ria sempre me.lio. 
palesarle a grado a grado, e farlo 
dirò cosi spuntar fuora a micia a 
oncia , anzi ihe'1 urlarle a un i rat- 
to negli occhi della gente , die bi- 
sogna generalmente suppone sem- 
!'](■ ij;Ti;irait:c, e ;'-Jii|ire seni, riti- 
giudizi , ed agli errori universali. 
Dietro questo Tratto Chirurgi- 
co vengono Cinquanta Osserva- 
zioni; tulle bellissime , ben ra^io. 
naie, e ohe si potrebbnno senza 
i]n;Ti;p:iì;!2 e i-i ani are anche Diser- 
tatici . A' Chiiuighi dozzinali , e 



in Chir. ri: 



rq.liii 



pog- 
jjf ben 

iii'eiuli-re ogni Male, e 3o Slato suo, 
e le sue cause , e le sue inclinazio- 
ni , e la sua sede , e altie lab cose, 
f.i JuDpo d'assai più die nt'i! l'clle 
Sfeijilici eogiiuioni ili "jee' Iiimedj 
[ L t . ti .l.vl .^ÌL-i:i(i Nmiiiiiii , per- 
ciò sieno aleniti i Giovani studio- 
si di CI inizia , a non darsi ad in- , 



unii ta . 



aolio c 



sin liò egli , c non pensare a rriscu- . 
lare la strada amica e lunga. Se 
dille Materie Medi die non occor- 
rerà lar.to servirsi secondo questo 
nuovo Sistèma, sari però sempre 
nei osarlo il conoscere il loro vero 
valore, a ni he, per non no far uso . 
Ei=( pia dunque studiarle come par- 
ie della Storia Naturale, e per sa- 
pere , se non alno, le Hgioai del: 
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li loto innflicacia , e per poter far 
frante occorrendo alla credula Chi- 



I Chirurghi vecchi si arrabble. 
ranno forse , c procureranno di 
screditate quesio Libro, rilevando 



kro Spirili , da essi ere 

sforo inutili , ma jtér'iflcioj . 
non al c;si e a one'loro i". ornali, 
ma' alla Nanna pi detono lo riso- 
luzioni, le suppura/ioni , ■ il dige- 
rire , l'incavivi!: , 0 il cit:.ìir:27jie ', 
c rli Sfinii ;n- li' essi r.ir.Limo le- 
rra'co'CHrntL'hi valli . Mi io lo- 
glio sf.or.in' riii! roti un po' di leni- 
rlo la i-:.™ ii"i:.i l'-riia Iniiicrh in 
iorr':i i pri'apii.ii/.j , e rlnr la Oiirur- 
si lin'uió ],:ir trailo Stia sua 
du.iij 7.'^ r !..li,i . V. (hi <a -l.o lo- 
sco nrn : ippìja ufi' Mon.'o ar-ihc 
vn q'.l„H-" N:'ii!-.onì M- .'irò, ( ni. 
ckj. Il K.,tiiiol:Ì Onur-o non ri- 
,;,;,:a anche !j Slealcli» ad essere 
inolio meno i onipos'a di finello d:c 



■ ' SIGNOR ARISTARCO . 

MOiie delle vostre Criiichc so- 
no troppo lurighe, perciò non 
le legoo . 1 .i gi>(i però quelle bre- 
liiiiilii: Lo Iti" le con coi snido final- 
clic 10I1.1 finir di riempiere l'iilunia 
pagina-I '■ !\"' ■" ' i -, 



ss.mi mali Rifilici non ab- 
ì; : :n'o pit >'i=o-ro l'c'sirf ablan- 
dorr.i'i- ,:i.:le liani ilbll- Natura, 



■iiudiano, Iforerebbonó «sserc po- 
clic e semplici le co; e che guida- 
no alla «alme; e die molco %olic si 
tu ii: mei;- ami uiJiu acconci j-juniui 



ABisiarconontro. E' un gran pM-, 

p:Ì ron 1» G'.ii.U l 'ìi r i 'guo!' l'.'r- 
i l'i i.i.n io p.. ria le voi p.u ! Lave- 
te forse tona I ' ', 

Vostra Par-J'„lìsihi,n 

AVVISO AL PUBBLICO. 

L/A Lelia noltzia che diedi in- 
torno alla guaritone iklf WrnloUa 
coli' acelo è diventala .ana . Il Me- 
dico, clic sul caldissimo r^uaglia 
altrui me l'arma daia , ha toltilo 



_ i i:li:,:-"j L .■ Ci 



andar ad esaminare il fallo in. per- umano accompagnata da poco k-, 

, sona, ed ha linaio the il pietoso' zìlììi/o aveva i ridono alcuno a 

-.idrofobo non era idrofobi» , e'chè Jar.^i per sicura una cosa nò-riso- 

una fanatica benevolenza al genere, lainenta problematica , ma falsa. 

vyCr*vA/\fvAf I/n/vaaMsi urjJ-J\i j s 1 1 tjj i ti t rj j-j^tj ■ 
Rovereto t. Agosto 170-4. = N.° XXI. 1 

L' U O M O 

LETTERE FILOSOFICHE 
In Versi Mjrtelliani 

D£tL" Ah ' i"K Piet-ho Chi-ari -A 

Sili idea &' quelle ,U M. Pxpé 

ioli loia lo 
The propersludy of MankindrsMan 

' ' ,,' Seconda Édlzlont \ 



<]l,:d,h, ; 

Lo'mbai 
Gomme 

li 11 l'ala 



qualche Riccolta di Rf- 

4tLc L io^ tC Vorii Sciolti 
khe SuLarcade, ora una 
Pioserella alfct inaine 11 te- 
1*1 da un' 



U.ll.!lL- 



In fienaia i-;58. 
Per Giuseppe Bellìnolli 



ilo ad 1 

di goffissime Letten 
pisldie Trattituào b 
1 filosofico ; e quello 

del1« q Comr. 



■e o ad' 



i Fogli 



uà, a a vergare 0, 
con implacabile severit . 
certamenlc lo sdegno che mi bolli 
lame volte nel cuore, reggendo iur- 
ta la nostra. Pillisela iiifi-na ogni 
dì più Sa Libri on ipnij.ti, Cd ora 
ribaldi. Corpo del Dimenio! Non 
v'era più modo d'ani rart in imi, Ci- 
arlìi pare (al dire degli esperii ) 
in un Postribolo . che subito o sur 
un tavolino 



r Golden 

imanzo o allra Caccabal- 
ibaic Chiari . Mi_( Jiss' 

■a 'pici. a noi 'ri r.nl.i]\;si- 
e ella forse una pubblica 
i.i citili ra^a d-C.n.inac- 

itìitUbT 



latina 



;a'da 



pare qnesia Smlla d'Au'geo! O cor- 
po del Demonio, che vergogna è 

tuia deliri nostra te Ila Italia I 
Quesle ed altre simili cose io le 
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,>v.„ _ 

boibuitai ira ma e me ceniinaja e 
cenlinaja di volle; ma borbolla 



varali; 



con quella Gamba di 

a quVCW, e G^, 
e pappagalli, e aliti 
mandi 
a me gli 



erogi 



miti al Seltimu Fo- 



li cì l'iritiilica . Ma perchè ero cer- 
to che l'Ignoranza aveva perfino 
soffocata ne' miei delti Compatrio- 
ti la Curiosità , senza di cui non e 
possibile che si dia Sapere, e che 
:per conseguenza ^nessuno awi.l -l-s 

n unT^Zrl t H pizzSL'an- 
die un lamino dfl luMinli- . Sm.I-.i 
dunque loro il rnmornio Titolo di 

FRUSTA LETTERA l!1 A . v IV.„- 

tore lo chiamai Aristarco Scanr.a- 
~bue. Questo innocente stratagem- 
ma jjii riiiici a piantilo, e fece lin- 
da re infinita Gente a' miti Fogli; 
crsicil t dopo la pubblicazione do' 



voleva die ascoltassero . q 

Quale voglia essere il frullo cita 
le Gemi ricaveranno da quello lo- 
ro iitiiliitmi , il tempo ce lo far» 
manifesto. Quello inlanro ch'io so. 
egli È che molli e molli vanno gii 



ci n Mtii™Htniii\ £oa Giovanni 
Canonici, il Padre Bissi , il Dottoc 
Giuseppe Bianchini , il Signor Zac- 
caria Butti, Don F'Iice Amedeo 
Fiintlii, Ai'.tiiin io l'usuo, Giam- 
battista Bonomo, l'Autore del Col-' 
lu«i«. dflle Marinitene, e Adelaslo 



e reale, t propio Ji quelle con cui 

i i':;ili'll<^i ■: i Yi't'iirali Sollecita- 

ito i HÒnzoni loro , quando li scor- 
gono tallentira il passo; e in som- 
ma colla Frulla Letteraria , e con 
quel Nomaccio di Scunnahue] a 
con quel TwLuute alla turrlirsca, 
■ con mieli» Sciabolata sui labbro 



un 1 litichiamo e caldissimo di.-pu- 
tare iuiorno alla Frusia, m'hanno 
final in unte lutti d'accordo scrina 
una molto rispettosa Lettera, che 
sì s/iim/n-iii insto in imo de sus- 
seguenti Fògli; e m'hanno in ess» 
data solenne parola di non seccar 
più qtiin.linnanzi i Copali con al- 
cun Libro, penieiiilosi uitli verace- 



L.tj insci b-, Co 



mc-me d'avere scrìtti 'quelli che 
3ian_rio scrini , e domandilo Jone con 
la debiu umiltà perdono ad Ari- 
starco, ed ai Pubblico. Non 1 io io 



da un altro cani 
patbj , dopo d'a> 



Vi sarà mai »eJuta . H VICINI mi 
fa quasi tremore brandendo con la 
man destra un Turno spropositato 
di Sonetti e di Canzoni, clic la peg- 
gi or Poesia no. 



> il cori 

loro rispettabilissimi ì 
detta Lettera. Quest" 
party , invece di ; co 
sania risoluilone fan 
Ciijiianacel di non 
più Libri in eterno 
ordinati a modo d'ut 



,„o ,n cinque Falangi. A 
Esercito eglino hanno co, 

pano che li conduca imme 
gu erre g£t a re contro Arisi; 
contro Don Peironio . 11 n 
quel Gentuìe t S«fiflU> Nrii,:<:ri't, 
poeticamente sopianomato Tamba 



ro . SofifiloNonacrio, ritenendo per 
se il comando della Prima Falange, 
quattro altri Generali, 



f Chia 



I pnei> 



■rie D'i- 



ojtpok 



con insulsi Poemetti io versi sciol- 
ti, e con tisiche Canzonelle parie 
in tersi tronchi , e parie fa versi 
sdruccioli, mite cantare sotto uà 
A rime frciulcsa , con una soave 
C-mi alalia, in lo.iedi ee.ti (/,,. 

ne che i'i**no imititi*,? TYeèBtti 



•rpc , 



Mtìpomt 
In/.:'/ Ih'ci, si sente ptopio l'aurea 
Fari lia c'ir, in Vie: rarlan gli Dei. 
Ma i due Generali subalterni , cho 
mi riescono più formidabili , per- 
ché più testcrecci Nemici della Ha- , 
gione, sono assolutamente Orione, ! 
e Berltngiieri , ci™ il Dottor '. 
O 0 1. f) OM, v. VAUte CHIARI. 
Oh Dio quanti volumi di Cemme- 
i , di 



;edie, di Dram 



i Ronu 



!, !■-,!„,«, 



sold fesca A vino. Avoli 
e BeHinghieri. Non - vi stancate, 
Leggitori , di Weere tutta que* 

s.„ y.«,Ma.SOFIFILO nona- 

ClilO alla lesta di un Esercito 
lanlo formidabile , mena un vampo 
de' piti disperali, e minaccia m«, 
c tutta la Repubblica Letteraria 
con certe sue Dieci Giornate in 
/'itti, che la più stolto 1 tosa, noa'- 



rutecchieno a scagliare conilo di, 
me, contro il Povero D»n Peiro^ 

Gatti, i rhiei Scimiotti ; e' i miei' 
Pappagalli! Queste meschine Be- 
sliuoic non so come faranno a ri- 
pararsi da tanta tempesta, rifletten- 
do massime che due de' miei pift ' 
grossi Cagnacci , Misotoìma e Aga- 
Munto, sono due Bestioni lineai 
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a nulli , fuorché ad s.bbajare allo Trambe le Ediaioni voi avete poiro 

scuro, come patini d^ve: già delio in Frrmiispmr, co- r ■> L'UOMO*. „ 

ahrove'. Checché perù Costoro si » ledere Filosofiche sulf idea di 
dispongono di fate, io mi fido a - quelle di M. Pope, intitolati: 
Quegli aliti die si sono soiloscri.ii - The yropcr studj of Mankind 
ii quelli Lettera , e principalmente » il Man .- le quali paiole Inglesi 
~f <jue' diciotto mila settecento ses.- significano // prepio studio degli 
Saul! sei Fastelli Arcadi , clic spero Lamini è [Uomo. Ma dove avete 
verranno in min <oci:oì;o hiìhì r he voi iroiam , Signut Abaie Ciliari, 

jo sijjiiifi-.:h(.--j loro l't -nfiiuo poii- die Pope abbia scritte delle Lette- 

^ "wBonlimi ' f"':'v'.L 1 ,''''Ì ti^r'/ì-:;, 1 , tjìolo' °GlìVVtoT°che C Fope I» 
piglielo ili maro lì UOMO .lei s L r,iie qu.ir.o Untele Filosofiche 
Pfu'uri, e ne diic. il mio parete- ad in i tirai udì' l'amo ; ma r. gli non 

altj voce, ir. q;.ic-sii iciinini . I fi lia im'uolate co:, un Verso . Le 

n nosU9Siimai;^iri J i..Si t rn;.[AL.!i : li.i.iu^M.-.ie con un Titolo ,' die 

le C 7 i : I .i r ■ .-noeti Chi /^ , ^I j , : , , i.Ilu .1'.-. .Ir l'.ssaj on Man, che vuol 

queste sue Letiorn 1 dolori, li t ™: ti;--.; .")',,--■ ni udì' ijemo . Vi ,ptre_ 

si prendano per una innylni- T„i- ora . Salini Abate Ciliari, che io 

Unzione di ijuidle di M. /'ni-. - .-adla v'abbia .piotato che la vostra iin- 

fru,V'™e.'Q-.;--o-i''l Si- Calumi anebe aggiungete,, che 

^bLinguaTùglWeTc^.t i:n °; melile nteare nerastro Frln in- 
capace di tradurle ila quella in J< u - zio. intece d'essere , come voi di- 
liarto., Bravo Abaie Chiati.: .Me ne te un Xilolo d'un Libto di Pope, 
rallegro, con voi . Ma se io vi assi- seno un Verso d'una di quelle stes- 
cùrassi che voi dite qui una grossa se Lettere di Pope, che Voi fat- 
bugil , clip mi risponderete i .fcli saiumite diie da ter iiuiia'.e, tini 
rispsadciene che bisogna provarvi sono il secondo verso della sun Se- 
il .contralio , cioè prorarri col vo- candii Lettera stili' Uomo . Quel 
Jlro Libro in mano, che voi non Verso "ve lo toino a spiegare più 
intendete un' Atea d'Inglese, e die sot,to quando veitò a darvi la Se- 
par conseguenza siote un Imposto- condri Prora , che voi non aveie 
re. Ma credete voi, Signor Abate, indiani l'opti , ma guastatoli» af£at- 
Cbiati , che rai voglia molto a. prò-, te in q«esie vostre quattro Lcitc- 
yarvi cjie qui siete un Impostole,! te Fi lesoli c ha . 
e che. avete detta una bugia tan- Oh vedete , Signot Dottore dì 
le -ftt(» t Mi vuol pochissimo'. I>£- Lingua Inglese, dove mena la fal- 
ciamo solamente il FrontìsBÌ»io di : siri, e vedale come è vero il pro- 
questo rostro. Libro «stirpato due ; vetbio , Più Jacilc è scoprire il bu- , 
Tolte, metcè la tanta ignoranza che giarda che non. io -toppo. Ma co- 
fcegi» furti uosui P*eaoi.. Ideo, »e non vi itiete voi vergognalo 
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dW Impostura cosi agevole a sco- Dirai Cu che ti piace : fari chao- 

prifsi ! Bisogna essere un Uomo di g/iu a/ie/i - io '.■ 

faccia molto bronzina per aver l'ira.- Per ?tI u;«o -i/fci' ./<'<:* , i^nji 

bisogna esser piolto fallito a tuo- J-a Calamita al l'alo , e L'ElUorpio 

desiia per dare ad intendere del- ni -W<; . 

lui Ruttimi'* che finteti-. Fj/mo/ò mi vantale la mia Stella 

bianco salperò;. Signor Abi. $erai risyomhr nulla a chicchesia 

wmenoVmmA!NuV!''ai!/! m'r.' X- ^ <■'<'•'<'•' ""'è.riinoirc voglio giudice 



,nyt,si,»i 



di l'usi, sn^rdiio pclulaiyi ed ol-. 
lra KB iose a limi Coloro clic unii 
sano pei lorn liuoaa surre Filosofi 
come ioì . Uci.(int ijni alquimn' ài 
que|lc vosire frasi peiulau li ed td- , 



^ Fiksrfo Wi rhìo ; 



sei vago, vedrai 
■ivendo per dar 6 
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A che serro più ri. 

pare , Signor Abili 

q ^>UI «V? 
losofo da parlar a i 



Kfogf die ! 



dai 



:ro cui i Grandi non hanno a in- Irò teucre , o Epìstole . Ma come 
ferire ; die siete u:ia pagliai e V"° estera questo, dirà qui qual- 
che finalmeaie siete un giglio, e cUe Leggitore, e come senta Furie 
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Costui non mia scrìtte le sue quat- 
tro. Lvitae i Questa. pare una Con- 
ii.ni.lii.iune , Arislarco nostro-. 

A bell'agio, Sianoli miei. Ascol- 
tameli, ch'io ve la dirò luna, e 
non gioverà all' Abaie Chiari l'a- 
verci nascosto, a per dir meglio, 

chi abbia furato questo suo Dise- 

raio a Pope , poiché non intende 
un acca d'Inglese , come gli ho Ria 
provato Sappiale dunque che l'Ai 
baie Chiari i e recata sottri agli oc- 
chi qualcuna di quelle Traduzioni 
o Sciolto che abbiamo nella 



Eputt 



PROVA PRIMA 



iff» 

jf mighty Moae ? bui net wilhaut 

a pian ; 

A (Tildi wherc wtedt and fio- 

ivi;-.! promiiciious 3 /mot: 
(li Ganleu temptiug with forbiti: 

den fruii. 
Glie in prosa io traduco cosi con 
un poco di liberti . Svegliati, mio 
'Hjokn: Abùciadoau ai r„ho 



ed ,;. 



i Ufo- 



stola direua a Milord Saint John 
Bolinatooki con quejii olio veisi . 
jtsvàke, m r Saint Johrii Leave 

ali meaner t/iings ' 
To Imi abition, and the priiìe of 

.•KillgS. . .. ~ 

Lei as fsince Life can little more 

Suppìf 

Timi! just to bioli about us and lo 

die).- „. 
j:.c;'t:iini,- /tee o' ei 4 ali thisScene 

ifBlMi . ■ i. .■ u i iru. , ■ .1 
Tom. n. 



vili, li poiché ln'riUt~ncsiif t S noiT 
<.: Lucia i/nasi jàr altro elio dora 

CA.ui- mpliamu un poco liberamente. 
In'..* dell' L'omo. Oh 

che vali» Labirinto I Eppure celi 
ha ilei regolare. Oh che incolta 
CwtwgHu, iu cui nascono premi - 
UMMM'iitc J-iori e Gramigne i Oh 
che (, iantina che ne unta con 
i-rulli vietati! 

Quesii otio Tersi eli Pope, cha 
Ft.no .li dieci sole sillabe ciascuno, 
il Chiari sulla Tradiaione da me. 
c-ngrunraia , li amplifica pana- 

alcuno di quattordici sillabe , ed il- 
r ti snidi | ii indici nel segueme-tnodoj 
Scuotiti, Amico, scuotiti dal senno. 

tuo profondo . v\ ■ , . 

A/,:,tt:u me che voglio farti felice 



Quel non san io che preso da ge- 
lida spavento . 
Ì egli la none a' scrigni pieni di 
fino argento . 

J" ; 'u io qucLche veggio far- - 

S'apre <,;<ermi in rima della vo- 
luti! ruota . 

JVon mancando di nulla , nulla di 
; -ii. m'aggrada : . ' .. / 

' ix: ^.sr '"^ 
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Kom per mia sventura piacene non 

bramo adesso 
Tra l'ambre del mio niente studio 

celar me stessa. 
Non temo , non adulo , non spero , 

non domando, 
Perchè da me jelice mi fa filos 
sfondo.. 

IÌuo la filosofica bilancia omup 



scrigni pieni d'argento , 8 pereti 
Fortuna tini tiene in cima .iella 
Sua ruota. Listiamo eh egli non 
manchi di nulla; lisciamo ch'egli 
studi di celar se stesso fra Volpare 
dd suo mente; die si j'accìu feline 
da sù fìlusi'l'iiiilo; die l'accia gran- 
de quello -leso amico sopra una 
riducendolo al n'""'" 



bilanci 



Lascia, defilasela Amico quel taf 
, io o/iii' io ti speglio 
Dell' alme insaziabili al vergogno- 

il sua è^É'or . la fiaccola poco lon- Caos dì Curbelli 



eoe prima io *p*J5* ~ 

lu esordi a lasciare il lutto. 
sciamolo cianciai: di Fiaccete, ili 
Pru riuniti, di Segni che .circoscri- 
vono la vita deS Verno. Qua»» 
è un rniicdiiu informe di bislacche 



Ogni 



epa-m 



lina Provincia , hi Regnò , U 

Vomì» circoscrive 
■Anoluy dell' Uom. la vita ; ma per 



,r. Uditore: ■\mc.l:à pu.. Il-WI.- 
do la mia T "*™Cb a» i "pe" 



£cta (Z /ui/ifo tìi vìiia, àa cui hu/- ]i ana J 



. la rimane - 
■Ss i; gran Teatro guardi dette i 

.cernie umane;- ■ 
J. t ,:„ri,it,>;, l :<ilr,<'gnicilii-nljn:i<r:i' 
Ar.ckK i:igu:tnimdu i sensi alla Sa- 

Sfidùcia Campagna alpiè di balze 

Vvva tra bionde mesti spuntano' 

Giardino in cui.tra Fiori insidia» 
la salute 

.^.mi/cri Papaveri, e gelide Cicute. 

PisoBnerebb'esséiti ùnd Scioperalo 
affino per btrihr via 11 tempo a cri- 
licine . T -^ii -^oki ai ii,:i,:. 1 il:,a,.u 
Msticlliani rlcl Ciliari, die vunlii 
tu' •.■ tu tlnr-inn-riM Lio l'Amico 

sao felice ■at Uó i udi >0 tichk non li» 



il e iw,n in iiuofin itio Caos, poi- 
,.,,„,, M, m v 3 " ( ;r,„(m{ m me nell' 
O.iii'.rialii lr.5t-.-sc f nova laScena) 
e. li Campagna 



■ ,i l.abtrìu!, 



Originale da esso U.irn si guasti 

reiTo'! perdi quel 5™ «nello cor-i 
tl . n i]i= <-' C^-sM j.CT buoni 

di,. va cime uiijiirattolo da A ila - 
fetldl guasta e «rrompe ogoi .Idi. 
tata Essenza die vi si mene dentro, 

'PRO-VA SE CONDA' ' 

Tratta dalla Secante Lettera 
Filosofica del Chiari. 
Pope commuta la sua seconda Epi- 
stola con questi quali™ Versi . 
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Know fhtn thfself: Presame net 

Tira pniper Study of Mankuìd ì* 

Ptac' d'ari this IitmuS of a middle 
Itale, 

A Being darlilj ivise , and rudtìj 
great. 



. L'Uomi 



coU-c 



III:-, 

te tiajamente sàggio , e infoi menici 
le aiande. Li agiamo gli Sproposi. 
d*l Chiari , e troveremo che uso h 
fallo- di qutll' Istmo, principiami 
li sua secondi Lerrera cosi . 
Dalla grati Accia immensa del 



Om ri 



PROVA TEKZA 
'fratta della Tersa Lettera 
Filosofica del Chiari. 
Pope, parlando nella sul Terzi 
Epistola della Maleiia che non pe- 
risce mai , ma va cangiandosi d u- 
na in un' altra Forma, dice 
like Babbitt ott the Seaof Mailer 

Thej rise, they break, and lo thac 

significano che Le 
:e sono come Bolle 
a sull'Oceano della . 
Materia , si rompono, e tornano in 
qucll Oceano. 11 Olmi amplifica. 



■cogli, A 



re, dentro di te 
e mille che qui 



Tra'mUksi 

nej'pur.lì i 
Per i'tiom dm studiar bit 

miglior Stmliv é l'Uomo. 
Quando a me penso, io J 

Vii Istmo che divide dal 

il nienti .< \ I". 

Un misto io san, cliB-amsce le op- 

poste parli ostreme: 
Co-co (/,V''"' . f recente c Picco- 
tfjàe glande Ìnsieme:\- : - ..j 
M,i nuli £ .luvriti imtslo fcishero 
Filosofo nini egli installarmi ad 
essere felice etnie n.1Ì T ,o mE ™ 
sella puma sua Letifera v se qui 
ruaiiimentc si con lessa un Enn» 
pazzamente rontraJditoiio f Una 
tosaicia indefinita e i tuie tviii .ile 
che diaioìo sia > Oh 



? detteci 



Xut.'it iicrisce'at Mondo f. ma sol*. 

La mvTle.cotta Dita, la vita colla. 

Selacqua la più limpHasiascos: 

su avanti .indietro . -, ,. \ 
S'alia una gonfia Bolla ,cSe 'mMo- 

L'uriti che tri gonfiava la rompe 

: la disperile; ,. 
Ma Iq più, temnt^oeamla l'acqua. 

Alleile le cose umane cangiati jf- ! 

gnrs.e teinpati, . ■ ■ • 

Ma tueimn a'omle vennero, e Ì[< 
Mondo è quel mai sempre s 'i l 
Empiii natura il tutto ; tòlto per let . 

'tiaerbaa -,-■ ,■ , i . >"',,■ 
E sircttu union .mantiene fin tra le 
..Stelle. e tErha. ... 
Che pasiiwi-h^.pazw, Aniiie*-' 
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di- morte * via , ài vìt« e'tnotle ; 
di stelle « d'erba! Ob pavera Fi- 
loiatia 1 

PROVA QUARTA 

Trutta /fatta Quarta Lettera 
Filosofica ilei Chiari . 

Enpe comincia la sua quatti Episto- 

0™/ft/»n""«*"ou" bZing'Tcnd 

and aim ! 
Con,!, P/casure , Easc, Coment! 

■whata et thj nome; 

Timi ^nettuni: stili svluch prompts 

tlì eternai sigli , 
For v/hich veì bearlo live, and 

Which stili so near ai, yel bejontl 

O' .,,1'd, sten doublé br the 

Piane ofaiestiatseedl ifdroptbe- 

Saj- ,i in what mortai soil thou 

deiga st lo grow ? 
Qkjuil veni siìriiiiiiMno : Oli Feti-- 
licita , tu clie eei la brama e In 
soopo deM' esser nostro ; tu Itene,'- 
o Piacere, o Comodo; o-Contm- 
tetza che turi chiami: Tu , incom- 
prensibile non so che , che ne fili 
sospirar . stanare dietro a te ; che 
ne fui snlfiii-e convfnuenza la vi 
ta , e affrontare con balliamo, la 
.morte; che sempre ci sembri così 
vicina , e ne sci tuttavia sempre 
coi! lontano : chr deludi e pif'hi 
a vista si del Pazxa che del Sa- 
'vlo! Oh tu. Pianta prodotta da 
c e!cste seme, se. tu esisti in que- 
sto basso mondo , deli in qual 
ù'ftvh.ti juti tu crescendo I 



Sentiamo come il nostro Abete 
Ciliari impasta i pensieri di Pope, 
comi nei nei a rido anch' egli la stia, 
quarta Leti era : 

Felicità terrena , per cui meschino '- 

io vivo , 

Di te di te per ultimo ad un j4mi- 
Piacer, Bene, Riposo, Sole de' 
Qual che ti 'chiami ognuno, fog- . 
Tu ci fai della vita soffrir la dub- 
Tu ci jai coraggiosi a tUspreitar 
Ospite in rasa nostra , e insieme 

oeUegriaa: , ,o ' t i ■ .' 

Sttiij'H: .In noi lontana, e sempre 
c noi vicina . i .1 

L (Jan , che di le voglioso seco 
inedesmo alterca 

Ove sei non ti trova , dove non 

Te vagheggia del pari, e ti vor- 
rebbe amante 

!l I-il i.'afo c il Pano , il Saggio e 
timonate. . - 

Felicissima Pianta d'un Seme so- 

O quaggiù non alligni; o tu ci 
spanti invano : .■ i '.. 

Pt-irhù crrairido il bene io non 
- incontri il poggia , 
Dimmi in qual sunto almeno di te 

Ma finiamola tnn queste malie 
Letture, eli' io snno proprio stanco 
d'averle dinanzi agli occhi . Ho 
provali assai tintamente , che l'A- 
bate Chiari è un Impasioru quan- 
do si vanta d'intender l'Inglese, 
e di tradurre Pope, o d'imitarla 
cane più .eli aggrada ; ed ho pru. 
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brkmmifc caitiva aneli 1 essa , perchè 
la Poesia di Pope è difficile, e (òr- 

Avendo -provale quesie due tose 
re iline per conseguenza , che se 
nelle quattro tenere Filosofiche 
dell' Abaie Chiari vi fosse anche. 
Cime non ve cerio , qualche cosa 
di buono , <-jli non porrebbe allo- 
garseli come cosa piopia , e per 
conseguenza ili consi-j;uet'.7..i the 



ì66 

re Filosofiche sono parli di quella. 
Tesla che ha nrodoiie quelle quat- 
irò tenete. Pensee, tegg iloti , 
che loba debbun eisere anch' esse I 
Ma serbiamole per un' altra volia. 



SOno obbligalo a quel geni i lissi^- 
mo Poeta Milanese , che ori 
laida abbellire quesio Numero eoa 
le eeguenli capricciose Sianze . M'é 
nota ch'Egli ha buona provvisione' 
il'-allrc .l\iuiie si fatele che serie 
non per anco pubblicale . 1 Fogli 

coniando quand'egli loglia servirsi 
d'essi per andarne regalando qual- 
cuna alla genie di buon gusto. 

Canti chi vuol piacevoli e faceti 
Capricci n così ladnt i-.i-nipa^nìa : 
Io no, che i miei pensieri un tempo 

lieti 

Tulli ambititi nrsmi ila que' 'dì pria: 
Ci' luai janias iiti larhidi inquieti 
Sl'r entrain in carpa la malinconia-, 
Aliti tempi-altre cure .■ or più non 

epda 

D'acuzie e motti, e no' parlar sul 



cendo per le b' 
che ha tari te Ba 



nele dWo , e lami Palazzi pieni 
di monete d'argcnio-, e qucsi" lu- 
ciamolo senza scordarci del Signor 
Abaie Vicini, che in tembu'inne 
di non so che pazzi encomj fatti- 
ci; da questo Signor Abate Chia- 
ri , lo chiama Onore dell'età no- 
sira, tume dèlia no"ra Italia, e 
Poeta maggiore di Virgilio. 

Il resto delle Poesie aggiunte dal 
Chiari a queste sue quanto Lclte- 



Di far ila' versi pnsla prcsln presti-.: 
Scalili- rame ulani R processione^ 
Que' eh 'Ito Jalt' io, e t/ue ch'ho pie- 

Purché i 'piedi sieri giusti, e «'W*. 

Le rimo, il Cielo arrà cura del resto} 
l'a pira ipial chi in. Ili-si in istradi!, 
E vii senza .•apar dai:' a si rada - ì 
Casi giammai dalla pei /issa nielli 
Non andianiio lantani i reni mi-': 
M'mla Bacco: Sai ptd\ l'ai uti Pacln 
Bacca, invcntv.1- dAiictìardri Ji ìlei: 
Musi s-uolbenie ogniivlia AKron 
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Minte non pili dì cinque Fiaschi, 
Aliar dì quel possente estro ripieno 

Che è ima dalLcvanteairOrientc; 
L'Avolo mìo la sapea a memoria, 

io va con issa acquistar Jama , e 
gloria, 

Sf-.t'it-tu , che è Idia veitimr-nm-, 
O se non l'i- vo dilla turile e tanto 
Tutta per filo; Or do principio ai 

Nel tempo in cui le bestie ragio- 
navano 

Sf ni alienare il III sellar Ubicano , 
E i Franchi Paladini fciteruyuia- 

Sotto il governo del Re Carle Man,,, 
follo a Forsennate a qufch'in- 

' Jfcj [fuoco ardendo ìaTohuttamano, 
Proruppe MuUo in quella gran seni 

Citi ha/atto il miti Inni la penitenza. 
Armida in. tanto in allo sonno 
immerso 

Rinaldo mira; e da amor vìnta e 

dama. - 
Una catena di fiori a traverso 
CU cinuo , gliene adorna e seno, e? 

Bianco i tatua, taluno- azzurro , e 

Qual da Narciso, é qual da Aden 

Chiacchere, che i Poeti sogiion dire- 
Quando hanno qualche ottava da 

pffZcÙi il mar dieta il Ciclo- 

Vitu wirco o Galateo per questo 
caliti 



Ma tu mi sci per fin d'un guarà* 

/■' iÌ!>/it:tit'sa mi volti le spalle ,- ■ 
Se non m'ami a temermi ingrata : 

O il tuo lied' dei a un. tratto paghe- . 
ralle. 

Esani messo il suo fatale eccidio 
'Sia latin- mct<iir.a-:t"SÌ d'Ovidio . 
Chi pan Jreno agli Amanti o dà 

Scrìsse il Petrarca con stil pctrar- , 

O sembra , che parlato abbia in 

Tedesco , 
Chi- un S'^getto d'umor mai non s'e- 

Pcrle "Bertucce di Stesser France-y. 

Né qui tra noi, come in Arcadia , 

Batter la linguadwe Udente duale. 

Far 'là .Vradì'ìei virtù palese , 
Di Lei che le.se i miri veni sovente 
E beato quel po', ch'ella ne intese ? 
Di lei, die molti anco ne seppe a. 

Ma lami ne storpili quanti ne ap~ 

Di lei, che mostra anco in età ma- 

Lasj{iruita'beUà,che in L: li fi.', /e 
Ai li, a, in, U csecUi: il piva"' ('>;■''■'' j 
Edove il guanti: zìni.-.ij--,^!, l r :>'d<- 
Piirjin. Un; del sua venie ngn erba 
spogli-: [>....,, . '. , 
L alti' .ìa,i::icr:o opu mm !,;u.ie cc- 

E se un sorrìso , o un dolce cani» 
scioglie 



L'rltiZOd bi 



ffUtsufa ile!el;si turba il màrtran- 

JS-Bijaii-Bca e la cicala, dignità. 
Stiamo a veda- In giani ili Mnr- 

Piu del Boccaccia in armi singolare. 
Che in ogni incanirò era si dolce e 

Chcjtr.'.-nti sempre per non animai' 



Quando non s'ammalava egli era 




Come chi ride, e medila nentlelta , 
t'unir il ri! .1 n:e. il: e ,i un ! empii iir/ìci 

.ed agghiaccia . . 
C'-me chi u-:n /in', correre, ed Ila 

/retta .».■'., 
fui Inni ecdele sono paramani 
Che a un bisogno surebber begli e 

OrlusiiiliH chr nell'halli siih'lra 

Olimpia, ch'io non vaglio a catijor, 

E l'. i-i, ;io tal /innati tolga, 
E trovi il mi'-:,- nncur.ili iilvr.ii-ìn : 
Bai piti ;:m:h> mi par, che il canto 
io volga 

\A quel primo di cui tanto si parla, 
de deh !,:,,!,■ , /.,-;„ tanti lìegni, 
E fu anco in Cielo alla cagion di 
sdegni. 

Poiché nel gran giudido e para- 
Ottenne raureopomo Clima , 
Chi é costei, disse a Pai/ade GiU* 



ti? 

Ch'esser si crede la pili bella Dea ? 
jthseuon era Puiuìeiin miiidnuiu: 
Piuttosto una dì A sernlivr dovrà: 
E' in Ani beltà più rara , ed eccel- 
lente} 

E l'ultra allei- risptisr: Ci-rtinnenle. 
Il mio cervello è un cavalleria 
ertante 

Che di nuove avventure è sempre 
- ■vago, 

E mi trasporta al He deli' Ombre 

in su Li riva, delio sligio Lego .- 
Eccola s-fra un uav :,ùu Eii-jniiif. 
?>,,!,■ .Ldte rovine ili Cartago, 
E sai manto naie ha ricamalo 
L'n sospir d'un amante audoloinlo. 
Ecco Baule mi mena in quella 

Ove sono le bolge.cli'ei descritte, 
E \-c;:-Mi i eh. incarnente a parte a parte 

.)/,( quel, luouuomo il ver scoperse 

E in parie l'adombro mentr', egli 

Fia l'altre bolge, osia caso o arti* 

Di duejnìi vaste non iri diede .ini 

Nill'ii'in snn quotanti Babbuassi 
Che vestii;. n 'l'usa Dottorale ■ . V 
fan treiifi e pettoruti a leiai passi{ 
E spili, ni lumie, e in zucca non bau 
Sale; 

£oìor, cui natta innanzi sera fossi, 
E sciismi peggio assai, se parlali 

Setti , odiosi ; al vii guadagno uh 

Dio ne ne scampi, o poveri Clienti! 
Neil' altra poi-qué Medici sì 
stanno • 
Che pronta ad ogni male a discre- 



Ifig 

Han la ricetta,/! lupere!,,' non sanno 
Sr ere. lai Ann hai: primi tipi ni ni 
Di dar la vita a ilii morta noi 

E acouiitnn [imiti, r!:nm lipul.l 



dimoiti in capo a 

Esul malanno altrui si fan le spese-. 

y&i dipingi,- le pene io vi pulivi 
lì- i.'iii-l/'iìi.-iitt.i ■»:/ lira duine ts,i 
Cla: ili /ninniti , f trpliatntimri 



Che^/yoavea coito è. 

sapranno 
Sapran, eli aveva ccnC occhi Erta- 



Allorché Bradumnnte e il buon 

Punti il ìcii d'amoroso ed cgual 

t'nhno n liete mizzeil lor pensieri 
Si [e da vari Autor senza ritardo 
D'i Saetti e Canzoni Un tomo ite 



E il Cieca d'Adria a lor 

il guarda ,w .■ n. .1 

Jiecilò ni!' improvvisa a/)' Orario ne 
Da far invidili a Tallio, c à. Ciac- 

Cos'i ancor s'usa , e s'usa a tutto 
pasto 

Di beccarsi il cernei per questa o 
Che l'Hitln al Chiostro-uà senza 



La ventesima stanai appunto è qué- 
sta. 

Esc v'équì talan,chc non l'i crede 
TV) latiti re a .itili .'minerari;' 
Chi è, che or din credoiaa u tfael, 

clic vede 
Sema volerlo con le man toccare? 
Dovè dolila dolue amica lede? 
Ilo,i< le i^nlipee èontà sì rare ? 

Dicebbon. te ne menti net tu -ola . 

Ma oneste cose tulli non le salme 
Ae vìdei- ttppogrìjò o 7 Pegoseò ? 
f odano a scuola , e adora impare- 

Cvme i Sassi correaa tlietro ad Or- 



: , che visto il brutto 



EilAiDuedanio uccistco» ^rre:za 
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A'ut piìi ìicl fiore lUUa-jua, <p« 
'in te rìnovcllar, Roma dolente 



O 0 Tmto.oPievolo, a Ti- 

. . ,. ■ J.. 

Fum/ìu.-ì ourrf (! Maifariii a'quel 
fracasso,. , ... j ' , ,T 
£ Uittitlue rimangono ili salpo.. 
Quel Hfeivitfj erapropia un Ùom 



-É'er usuavi agi-ami *gw, e .1 grami' 

Gif Jlehiinisli, ! Pinori, ■ .li P ii (/ , 
H- Cùnir, ci:,: cy::!t-:iip!,i;,,i l'iti:;--!!: 
Tormamo cr ,l,.ic li„ P ;.ia ,;,„! 



Dì quii u à va basca per gran pina- 
Di là un Palaz-o non più vino al- 
f è iiiia fiorita valle, ut prato ar- 
ili citile , un inorile; e poi sì gìuii- 

E un Castel fabbricalo per incanto, 
rinarrai nell'altro Canto. 

Che un Orbo la /Uria per un quat- 



l'iU i.Umi Jii puh , ch'io non "i'in. 

'. ■ temló. " ( ■'■ !' 

bilancio del commercio 

ì Dello Stato di Slilano 
( Seriza nome di Srampator*) 



Così :. 



.' Iella: 



E meqtrtr .un' ernia tilt (dir 

Far proprio, ch'eliti dira in sua 
favella: '" ;'''/ ■-■ - I 

Buongiorno, buonanotte, te vado 



d io Signori mici la 
Su quel Fiume v'è . 



// tjuat fa tato a pi ninnando pio- 
Tdm. Il- 



ari qua Idia 
I barlume di Speranza. , che la no 
il" uni versai Moda di ftrede'So- 
nctti 0 delie Canzoni , delle Stan- 
ze' Amorose e dell' Egloghe , de' 
Versi Sciolti e de' Versi Sdruccioli, 
^igll^htf'piiipoco, vedendo che 

liivl^Hn sd Argomentf di ofutt 
din sosianza. E sia detto a gloria 
tlcl vero, sono due o tre anni cko 
l'Iialia nosira non è più tanto in- 
fettata -Ta quella sorle di Libri' in, 
litolati RIME o POESIE , quanto 
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!« ÌTiii ctast 



bene lepa di quelle poche arcadi- 
che superfluità, che gli rimangono 
tuttavìa nel colpaccio, mi lusingo 
the tutti potremo far fi.-s.rn e bal- 
doria, e tutti congratularci 'a Vi- 
cenda della totale cessazione di 
quella poetica pestile»-* ' — >- 
■zìo Secolo 



deMion ««ere qne' e!ie pretendono 
arrabbattarsi con quelle tanto diffi- 
cili 'materie, ma mi tono anii Sem- 
Ai petulanza, che dopo d'aver 
Ietti di volo 'trenta o quaran- 
ta Autori Francesi parte buoni , 
e parte cattivi , sì sono fittati que- 
sta matta opinione nel capo d'es- 
sere tanio Filosofi quanto Locke , 
Arbuthnot ; 6 D' Alembert , ed atti 
.por conseguenza a maneggiare le 
S ieuze p li astruse, come ti', ma- 
neggia una Scatola da tabacco. Per 
oppormi dunque di rjunriora a ■que- 



arcadici venissero dietro altre mi- 
gliaja di Pgliticasui infranciosati . 
Ne questa cosa io la dico iqul in 
aria, e cenia il mio bel perchè; 
ma la dico in conseguen-M dell'aver 
«servato che in queliti passati mesi 

varie Città d'Italia molte Disseita- 
riuni , molti Trattalelli , molti Li- 
tricciui In somma, nualc in otta- 
vo e quale in quarto, e quasi tutti 
molto bislacchi e ritolto stravaganti, 
o sull'assoluta Necessita d'incorag- 
giare fra di noi ogni, sorta d'Arti, 
o sulla Navigazione , o sul Com- 
mercio, o sulle Monete ^ sull'Agri- 
coltura , o per dirla a un fiato so- 
pri ceni' olili simili Argomenli . 
Ne mi sono accorto, leggendo mol- 
li di que' libriccini , che tallirò da' 
quali sono stali scrini , sienn Fi- 
losofi sublimi , subii miss imi , urne 



bini fallo di corniciar oggi a dare 
un buon pajo delle mie metafori- 
che Frustate ad uno di questi Po- 
liti, i i/-/i ,.doi( di dire qualche cti- 
sa di quesiti suo Libriccintì intito- 
lato BILANCIO drl Camnieriio 
drlto Stata di Milano. ' . 

Se l'amore della verità, e nOft 
qualche particolare invidia o anti- 
patia, avesse postala penna in 'ma- 
no a cui»-! ii :ì:i!ìiiìuhì S.ir.tiu'clln , 
non ho' difficoltà a credere , the 
il suo Libriccino fosse potuto liu- 
scire di qualche utile a qualche 
Abitante della Lombardia. Ma per- 
chè egli si lasciò evidentemente in- 
durre a scrivere da .mi l'altro mei', 
livo, non è da stupirsi se ogni sua 
pagina contiene molti Spruposiir 
massicci , che non occorre qui riferi- 
re ad uno ad uno ; perchè la materia 



i può essere gì uno in 
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i' Uscti 



'i Mi- 



i dugcnlo 
i:t l'Ut mi Cina ili i.'.-r :i:il,i:i^:: . f-lj 
coietto ,!d Oimomo, Signor Po- 
Liticn mio caro, e dove volere Voi 
che quello Simo s'abbir. prc-a una 
cosi esorbitatile somma tli danno 
pei mandarla fuori di se ! Come 
potere voi essere coli di buona p» 
Sia da persuadi rvi , die r>:ii-l!rj fcu- 



... : l,.L l,l t .lìC 



I Eh ■ 



a fot. 



e delle Zecche nella (amasia , 
e coniale in.pnchi minuti de' mi- 
lioni • de' milioni di Lire e di Zec- 
chini ; e per me/.zo poi d'un Cal- 
' 'stiate buttate. 



«7« 

quello che esce delio Sialo Io sce« 
mie impicciolisce a tulio suo po- 
tere; e con questa Aritmetica , cha 
i forse più maliziosa che goffa , io- 

fi>rVd*™iwY.i»B -ébbeTnè 'mai 
poteva avere a un gran pezzo., a 
che impoverirebbe 1 Italia tutta ■ 
non chi lo Stato di Milano in as- 
sai meno spazio di veni' inni, se 
da tutta Italia si mandassero un' 
Paesi esteri dieci milioni di lire 
Milanesi ogni anno, com'egli ba- 
lordamente pretende si sia manda- 
ta da quel solo Stato. 

Alfe che dacché leggo Libri Ita- 
liani per uso della mia Frusta ne 
ho latti di grossi degli spropositi , 
ina uno più glosso dì questo né 
1 lii ietto , ne credo che Lo leggerò 
mai più ; oo'ie consiglio l'Autore 
e sa che lo consiglio bene ( s'egli è 
giovane, come ho ragione dì so- 
spettare ) a studiar tuttavia HMmo? 
bfc ! ',u':,/ufur, o qualch'aìtra bel- 
la Danza Francese, e - 
per sempre alla T 




Simo Totale 1 Egli fa . 
la sua' crassa ignoranza di molte 
co.e anche Facili ^ i.: P sr;i , f.i pn> 
sioa ridurre il conto a suo modo: 
Tulio quello che entra ncllnStato 
lo fa per lo più crescere si nella 
quantità , che nel prezzo , e ludo 



HO Jett-- nel Nnm. XX. che 
pei dare' un' ddea chiara , e 
divini» di quel bel libro dell' OS- 
. ... ATORG VENETO, scrino 
dal tonte Gasparo Gelei , non sa- 
pevo miglior modo che trasportare 
ni.-' miei Fogli qualcuno rie' suoi 
Distorili, ^Dialogo, o Novella,,©. 
Fa voleda , o: Allegoria, , o Hi ttatto , 
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co sosto la Data degli li, Aprile 
1761. un suo Ragionamento inge- 
gnosissimo . 



tf I scossi a' mini d 

■ N*ldo,<ba fu gi' Gakohjo di 
» professione; e al presento è usci- 

> 10 dal cervello , per aver trala- 

' ed «seni duo allo Studio . Non 

. erodo in vita mia d'aver udite le 

■ più solenni bestialità di quelle 

> ch'egli dica . Di.mandui a' suoi 

* di casa quai libri egli fosse ac- 

• cosmma'o a leggere, c marre- 



» ne in tnitìo di reeiiare i. versi, 

■ incontanente usci fuori del cor. 
» po anch' egli , od entri nel Plinj 

> coltellaccio, ch'egli avea, lagliù 
» ■ di . subilo -il, capo il proprio cor- 

> po, che.av*va lasciato in terra, 

■ ondeo il Briucipo ritornato, non 
«'sapendo più dov'entrato, par al- 



illogi i 



: | grorn 



,.ch» 



a della S : gnora ,::dove 
• Pappagallo:^!) egli spiò di bella 
1 cose, e ne dice di quelle, ch'io 
1 non potrei pubblicare .. Ma pela 
t che, essendo anche Pappagallo, 
i> non avea perduta la malizia deli; 
■ Uomo , egli face* anche .un peg- 
> fioro iifficio , cioè quello di no. 

e per dlspiit- 



»:*1U*JÌ 



Hlfiatl 



• non sono aliro che a miglie)i di 

» tram illazioni della sua vita . Egli 

■ è uno de' maggiori diletti del 

-- mondo udirlo.. ai. direi, , ch'egli 

» avea già un segreto - di- non so 

» quai versi , e che quando li dt- 

» cea , l'anima sua usciva fuori del 



» visibile dovunnue egli volea. Che 
» un tempo fu Principe nel Mo- 
* gol -f è che esondo conferirò' ad 
» un Cortigiano molto ino Amicò 
■ il Segreto suo, e pregatolo che 
» gli custodisse il corpo vuoto, men- 



no elici' avja accoccata.. Por- 
■ .clic un --di standosi alla cuslodiai 
> delie lajiaenibra vatuit, gli ven-: 



> della sua mala lingua, la .gli si 
9 avventi. «Ila gabbia coti lauta fu. 
» risi .delibatala di romperglL.il 



^Pappagallo, volò il 



» impazzire il Mirilo , il quale fu 
» per impiccarsi quanjp la vide 

• nisusciiaia . E..ccsi ilLtemp» in 
» tempo. .vivificò diversi cot(JÌ..,-.a 

• ora .allarma ., t)m unii sa .conio 
».igli sicno usciti .ili r menia i. itr- 
»i3i, e piangn aniiràin.jii.:e' d'ayet 

• in fine a morire. 
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Non e peri questa la sola paz- 
ia, ch'egli ilice; mi un' alita 



i PUlor 



Filosofe racconta quella favoli 
Egiziana dulie tramutai de- 
gli Spiriti dall' un corpo all'al- 
no. Pitagora, e altri Valeotuo- 

la guida del lume maggiore, in- 
namorati dell' «tirature d'ella 
Virtù, e volendo confermarla ira 
gli Uomini, 1 ajutavmo con tale 
invenzione ; e significando , tlie 

verrebbe premiato del suo bene 
oprare, o del male g.isiigatn, 
affermavano, che l'Anima deli- 
Uomo dabbene sarebbe passala 
a vivere nel corpo d'un Re-, d'uri 
Principe , o daino Personale 
qualificato o fortunati, e quel!* 
del rnaUaein salttihe Itili con. 
d*BMI. a far tela in un ragna, 
rclio , id andar saltelloni rei un 



Ma pel > 
alla SU. , 
dire, cl.e 
go, dee 



rl ( i prega ndoio ir 



parlare in questa twmt . 
Tu dei «pere, che Occ oiiJC 
noi la. io lu. un .erro Ero Al- 



» ti al inondo Unmini e Donile 

v ma volendogli io abbracciare rr 
a j^ rel <M toccar nebbia , e fumi 

■ intorno a chiedermi novelle t! 

i> ra andato di fresco , in udii sua 
> naie una tromba , e appress 



, imperciocché fra 
scegliere novello 
a popolar flMotf- 



v rjue il luoge fosse bello a veder- 

1 rrwa&vae: 



che Bgmin^sl pmea eleggere il 

■ Di fa d raa • ■ip.. o 
vidi Spirito' "na '1DnBn»**oll 
un tJtflii'no cTo JFclra'lij'Mn* 
infoila migliai»' di wsi.'e 
alita die nti'ia i" IIo niani'irt» 
bcsicln; e lutèédue mostravano 
nelle gf iliatV 'JBlra faccTti'a*»* 
phi leinìnaia . anzi nSWftawfSbfc 
ni - li inonda pose le MBIW 



. c'è- 



, boi 



laoc,io ir. alia, die pareani- un 
nuVpto , donde poi ■'■ «■!<■ di- 
sperse , » cjn ne «feri addossa) 
una , a fchl un' altra , ionio eli* 
ogni iprite ebbe la sua, e co. 
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„ nobbe al numero , clic gli era 
„ tocco s'egli dove* essere il p,i- 
„ mo, il secondo, o il terzo ad 
„ eleggere il novello corpo . Ap- 
„ presso lo vidi apparire sopra il 
B terreno, c non si come delinea- 
„ ra reni -<-alità di vita, lauto 



«ella ci 



a eleggere , per non dir 
non ebbi campo a pen- 

co ad un F Poeia, il quale'ricor- 
„ dandosi lutti gli sterni della pas- 
„ sala vita, t sapendo i nm^lii e 
„ molesti pensici!, ch'egli avea 
„ anni , j[:,bi]i di i"Lip^i ;t: l.i 



«ItUarti, 
J'sppicci 



l'una Cicala, 
, da qui in poi n 
•re Cicala per 



ji viia.auna ficaia. 11 secon 
li uno. Staffiere, il quale ave; 
» liio pel mondo, ad una Ci> 
v M lungo tempo , e ricordi 



„ potuto scambiate il corpo suo in 
„ aliro migliore. Costei posto l'afe 
ii chio in su i disegni delie vile, 
„ domandò che la ma tramuiazio- 
„ ne fosse in una Donna brutta , 
„ e venendone compassione alla 
„ femmina del fuso la gli chiese 
„ il perchè; ed essa rispos* ; Nel- 
„ la mia prima vita, io non ho 
„ mai potuto aver tm benH . Quel- 
„ la mia bellezza invitata a se un 
„ nuvolo d'uomini d'ogni qualità, 

„ nuamente alle calcagna . Non vi 
„ potrei dire quinta fu la tnta sof- 
„ faenza nel comportar goffi, che 
„ rolcano appresso di me fare sfog- 
„ gio d'ingegnò ; Uomini tristi, 
„ clie non potendo colorire il lo- 
„ ro disegno, m'allaccavauo qua, 
„ e colà con la maldicenza : io non 
„ ebbi in vita mia ad udire altro 
„ che sospiri e disperazioni , a ve- 
,, der lagrime; fui attomiatà da 
., quattoni ; e quel che mi parea 
» r e g£i° d'ogni altra cosa, da 5o- 
„ netti . Sicché 'ad ogni modo è 
■- e dappoi- 



„ che debbo 



que, per 

., taD.tocli' egli nan poiea avere ti „ 

„ tino , domandò d'essere scambia- „ 

„ le in un' Olmo ,- e cosi fu , e „ 

„ s'aggiro un'altro fuso per 101- „ 

„ mo. Veana. poscia una Donna, „ 

„ : .ch-io aveagia conoscili la al mon- „ 

„ do per U pm bella e aggrada; „ 

„ la , eh Lo avesw veduta mai ; la „ 

„ quale non avrebbe cenamente „ 



Licinio di ritornarvi brutta, i 
di non avere quelle seccagini 
intorno . La fu esaudita . Io non 
ti' narrai* tulle le trasformazio- 
ni ' ch'io vidi , d'un Avocato'; 
che voile diventar un pesce , per 
non aver voce'; non che parole; 
d'un Creditore , che per là rtia'- 
h vita finta nel riscuotere vii! le 



da debili , dicendo , 
giurato, s'egli avevà piti ad feri! 
trare nel mondo, di voler piut- 
tosto avei a dare alirui , che É 
riscuotere . Finalmente venuta 
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„ la volta mia . tenendo a men- Non avrebbe il Calie-la jo paia» 
, je le fatiche Ja me f offerte «ci- finito mai , e m'avrebbe , narralo 



e t ras forma lioni sino al 
ite , se le iue ciancio non 
ssero venute a noja , e noii 
À piantalo. , , 



« po d'un porcellino , per vivere 
„ un anno sonaa far nulla , e mo- 
„ rtr fra poco, prendendomi per 
t, diletto il cambiar spesso la Viti. 

Jloveredo i j. Agosto 17^4. = N.° XXII. 



LA PAMELA MARITATA 

. COMMEDIA 
DI CARLO GOLDONI 

,:.n;., -*l ^Cf«»ti : i 7 0i. 
; .VTWsfso il Pasquali : ' 
-ÌF/&, 3V«a dei Tomo Prima. 

1j Italia d'oggi abbonda pur trop- 
po di Creature stiaccile e balorde, 
che voglioso parlare e giudicare 
appunto dì quello die manco in- 
tendono ; el questa soverchia ab- 
bondati» di tal Gente, non si può 
negale che non faccia qualche di- 
sonore all' Italia d'oggi . Ve una 
con pero, da cui questo suo di- 
sonore Tiene un pochino contrabi- 
lancialo. Voglio dire che se i no- 
stri «h>cchi e balordi Paesani so- 
no sempre conivi a parlare e a 
giudicare di quello che manco in- 
tendono , sono da un altro canto 
moltn .volonterosi eprontiadascoU 
lare qualsissia Galantuomo che vo- 
glia (legnarsi di disingannarli e 



Questa universaledociliii, que- 
sto non esser festerecci , questa 
prositi*» de" Paesani nostri nel da- 



rò ascolto alla Voce della Ragiona» 
è una cosi non soliamo, lodevole, 
111.1 è una Virtù cIìl- non si trova 
forse comunemente io alcun' altra 
delle Nazioni odierne. E per ve- 
dere, ch'io non m'appongo, male 
nel dare questo bel carattere; alla 



a Naiio. 



rifleit. 



110 avuto per luna Italia que'miei 
tre Fogli , ne' quali s'è fatta un po' 
d'Anatomia alle tre prime Com- 
medie del Goldoni. Chi avrebbe 
creduto che que' tre Fogli po lesse- 
— leni con flemma e coi 



rassegna/.- 
gl,a,a di 



e mi- 



traddeito da altri che da un qual- 
che Adclasto Anascalio ( cioè dal 
Piete Febellmi ) da un qualche 
Solifilo Nonacrio , dall' Autore del 
Caffè, 0 da aliri simili invincibili 
Ignoranti 1 II Goldoni è stato p»r 
mah'. anni da infiniti Paesani nò- 
liti creduto un Comico , non sol» 
da star a paraggtc ,™ii Arixoffi 
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bia ina,' modoiii b Francia . Sm'r, 
Secoli e Secoli, che ncwno S.tiT- 
tbré s* ò goduto sì papàlmerne l'^n 



slatto la paroli p*r la terra volia; 
e il suo Iorio Discorso sulla fa- 
me/a fanciulla li persuade quasi 
Inni , die il Goldoni è un Pappa- 
gallo corn' essi f dio cinguetta di 
quello che non sa, c dio:vuol 
dar loio ad intendere d'esser un' 
Aquila , niianiunque non sia altro 



lui.!...,,, ri- :. -v corriva piene 

r: : r f'c'ii ..! oi i cei i n-.'.im baldanza 
luna bacili gran Tutta che sia con 
irt'pp'-j yAr.r.:: e:if.i ; (saltando a cielo 
un ci,:, cattivo Amore, grida loro 
ad iha vvee : T.ir.te '-■ : 

'.Jn-iiMit.! Hiiliir,!; - ,Vón >« 



s 7«j 



a cn. j;i parlare . Seco 



t Pan 



-, che ro, 



io/ /a 



T'j ri; ijiirjfi- Commedie, 
.r/ic/ie Jii ,nn!f altre cote. Li bella 
FrambeiTa ili questo muslati-hiiiio 
e venerando Zoppo fa in un attlnio 
riporre lo pive nel sacco a luna 
f;ut;!ìa gran Ttitlja. Tulli tacciono, 

irono ad ascoltarlo con tarilo d' lice 



Cvmko. Questo sdo Primo-Discorso 

Apre la bocca di nuoto dopo una 
breve pausa; e il suo secando Discor- 
sa sulla ISallcga del Caffi- rende gli 
Ascoltatori titubanti e dubbimi di 
se stessi riguardo all' imrnagfriaro 
merito del Goldoni . Ripiglia Ari- 



a leggete e rileggere quel. 



i favore del sincero Voc- 

so , e cosi agevolmente 
usila protonai Frigna d'i". 



g notai 

Seguite | seguile , Paesani miei", 
a leggere e. a rileggere le Comme- 
die del Goldoni ; ma confrontitelo 
con quelle Ciniche clie andari 
trana iraito pubblicando «rpi'esje-, 
caso ehm mi risolva di continuare 
quest'Opera dopo il Vtmtiqtutlie- 
simo Ninnerò. Cosi facendo,, e 
cenando ingenuamente meco la 
Verità , io Vi' condurr* sicursmon. 
dov' ella sta di' 'era yeti ridur- 



rò- ti 



■aliar: 



a -podici 



! di 



Usiti, che. l'Italia non avrà in bre, 
ve pili da invidiate alla' Francia, i 

fallo di- Costi leattali .:Cosi sia ; o 
legniamo diviato alla- PAMELA 



MARITATA , she 31' rato Prologo 

JV^si e i <!tmi naie,.. ..; ....... u ;. 

. Queste Pamela è una -con limia- 
mone ili qnell' alila .Puniffii sopra - 
nomara Fanciulla, che verso il fi- 
ne 'della Commedia hi gii inaspet- 
tatamente trasformala di Conladi- 
na in Dama , perché sema un» ta- 
le iris formali one il Goldoni non 
avrebbe' amilo il coraggio di dare 
una Fanciulla eli vii Saligne pei 
Moglie Sii mi Cavaliere, qiianiun. 



1 Fanc 



sellerà 



magiare. Il decon 'Ielle Fan» 

della virtù. Ecco una delle limo 

gendo L'Opere ili questi nosiri il. 
lustri Moderni ! La Virtù è una 



lapia deve badati 

Cù ch .' « 



fai I™* 



e da preferirsi a lune [piante le 
tirlu del Mondo . Via , Signori In- 
glesi , venite ■ imparare la Logica, 
la Filosofia , e la Morale dal no- 
stro teatrale Concittadino. 
. La nostra Pamela è dunque ora 
Dana , e una Dama , secondo il 
Goldoni, degnissima della sua nuo» 
va sulle pei le tante belle qualità 
the l'adornano. Questa sua nuova 



della t 



: minaccia 
Tom. ih 



primi mal lanciali sospelti che ha 
della. sua impudica»» ; .ma. egli à 
•ii nt-ìiìì .Kjiit'ne, ondo quantunque. 



lutdvia stare questo punto, ed esa- 
miniamo le belle qualità di questa 
gran Dama goldoniani , che I» irò- 
veremo una semplice Pettegola in 
questa Seconda Commedia, come 
la trovammo nella Prima . 

Neil' ultimo Atto di quella Pri- 
ma Commedia l'Udienza fu infor- 
mata., che il nobil Padre di Pa- 
mela» antico Ribelle al suo Re, 

no dell antica stia ri belli un/ dalla 
Maestà sua pei mezza di Milord 
Anur . Questo Milord Artur è di- 
pinto dal Goldoni-, non mica ira 



una Dama, il che dal Goldoni ti 
scambia al sito solito per nna. Vir. 
tu rara . Questo Milord Sputasen- 
tenze non pensa neppur per om- 
bra ad arnar Pamela . Cerca soltan- 
to di Attenerle' il perdono del Pa- 
lile . Questo perdono, suri* aprirsi 
della prima Scena di questa Secon- 
da Pamela , non è ancora ottenu- 
to, e Milord ili questa Prima Sce- 
na sta ronfottarldo I» poverina ad 
aver ' t-azieuia ' che' il perdono si 
otterrà. Si noti che ti Luogo do- 
ve si fa questo primo Dialogu tra 
Artur, e Pamela, è una Camera 
WdièuzVcbn dutfTtme aperte. 



'7* 

dove ognuna -può -entri», e sp 
cialraente li Servitù (lì-Cxa ,*e 
non hai ordine -■ dalli 1 tpadl-nW 
sjsnene fuo 



Mah: 



io Luogo ragipnamla di questo per- 
dono , il Cavaliere liniold 
d'improvviso, e quasi su i calcagni 
d'un Cameriere die e lanuto ad 
annuniiara la sua visita alla Pa- 
drona . Sentiamo il Dmlnchetia 
clic questo gentil Caratior Ernnld 
fa co» la gemilissuna Dama Pa- 

E UN OLD . Miletlì , io sono impa- 

, limai giorua . Duilio che lo Jior- 
tlilo del Cameriere si sia scor- 
dato di dirvi essere un ipiarrn 

< il'ora , ch'io passeggi» nell'aliti- 

PAMELA, Ss aveste avuto la boa- 
: là di soffrire anche un poco , 
avreste inteso dal Cameriere 
medesimi', che ptr questa mal- 
.-lina vi supplicavo dispensarmi 

dal ricevere le «uff? : 6™=<> ■ 
5KN.0LD. Ilo f. U ,U«;,,e, da, W ir. 
a prevenire, hi ns/msta, .Se ; ri- 

. to, sò che le Vigliare ftgnlié so- 
no avari: ua/ip. Uo/ipo dxlt e itìr 
. m grazie; e chi untile uiia.fi- 

i"^ CO " 1 " e '' e ' 7 
PAMELA, lo non so accordare 
finriic ni per abito . ni per sor- 
presa. Un Cavalier che mi vi. 
sita, favorisce me coti' incorna- 
•ùnsi i ma il v ilere per pria 
ch'io lo ricava converte il java- 
' re in' dispetto . Non so in oupt 



-lensi l'abbia ad 1 interpretar* la 
vostra insisietna -. Sn"benc che 
..è un ■;»n r <mpp#ii'tw:ijnm; e- eoa 



u la tibértàià 



nà i di partire: 
. E così Pamela , -raoisi: dall' aoaaa 

■a via isiimiia, e «nra ne ppur fa- 
re una parola di scusa a Milord 
Anne , clic ella pianta 11 col goni 
ìli \ miniatore EtnolJ . Ma peri ' ' 



aii;..-t 



si. be- 
li questo 



dell'»! 

cemento motteggialo, e non ii sa- 
rebbe mai indoli» a rispondergli 
tnn questa rabbia , perché qm-ll' 
Emold alfin del conto non le fa. 
cava alcun dispetto con l'in tenti» 
quantunque gliene facesse al- 



a l)..Tr 



orda 



tur.. Or», doma 
un operai 
I liltoci-b SL-IiUi-.r.cii • L sono ciuc- 
ili i modelli di perforatine dama- 
sca , ebe s'Inumo ad espone al Pub- 
blico sulle Scene!- >;!■'- 
: Ma .perebér. .questo insulso Petto 
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Collimo ili quella Dima goldonia- 
na, {cambino po&iams/nenit.' pota 
Virtù ila iik.tsio l'uer»sno.., «pptjn 
vie piti elijtói, «sicivaif L.'^imii,- 
ccm Elia ila del .V^-.-Jr,;;. .-,1 Mari, 
io, e dolciaiamenri; li. chiama ari 
ogni, passo inin ov" £pa, 



per io più hi* ijfi 



in che ìi 



te, Dime . che 



tieuiiorc il Padre o Genitrice la. 
Madie ; t più Pettegole ancora .riu- 

id ogui panila, t«me.fi Pamela, 



Dama italiana , < 
momento in tocca 



4d r imii fiif" e utrvu'iiKHHtm tilt. 
Cietifei ora s'incorageisi't- a «V 
_/n/e te disfiosìiiMii "iìt-1 CÌ.'Iji 
^n/a cornate le sue esclamazioni 
(J/i Cie/// JW „„ IDJ . 
E qualche volta fa oncLe uso uè 
Aiidh', ed esclama C/i JVumff e 
tUi:na Diurne «min; e ernia r.W, 

"i'(s u (u/ 1 icyifo ' lo ciad» quasi 



■jjgj 

ohe- Goldoni -ponga tu bocca dell» 
sua Pettegoli, ruiii quesii vocaboli 
e mire, queste frasi poritiaslmtnk-'. 
raiiii-Le, mi supposto cheessrndo 
mi bini ita Ingioio, abbia da par- 
lare come le Eroine Persiane a 
lìii-rlie che adorava n<i Marie, e 
Giove-, e gli alrri j\umi. 

Corroboriamo vieppiù il nostro 
giudiiio, che la Dama del Gnlda- 

rne . Il limili liti» uri alrra y,oco del' 
iiu i'uLlcgolisino. 'Ecco u ir suo se 
lilcpio , ìn cui appara l'eiUgola; 
Pinzochera in perfetto grado 



Tui 



ed II 



Sfaso m'odia ! Numii 

lai >rpu.i ! Ila io /: rsv coli lIB/ipa 

Zia pfftrlo In ì'rovvhtema '. ì\vii. 

i lL.fi-, ,!>■!. lli. : :aY'n\^r,'u 
cnwhl'iata alla mia .fallanti ? Eh . 
dm viiU» io iiatnit.ti,iit,in i- funi ut 
tifili: mie ireMurii ■ Questi iyao 



fKtiri.^ima c/itr ,ì Matti- A'iVr.w „/: 
/Inalami in .colai . moda , o. mi 
punisca per te .aie colpe , o mi of- 
Jre mai /uilanatii occasione di ine- 
Mini: ia,,i rìtìàinpenmi maggiore !. 
Chi ha mai seniito un più balordo* 
miscuglio di Miiolocia, Pagana e- 
di Switimen.i Crisrijr.i - q L ;i ,." è 
ima Pluralità ili .Vaiai «uria a j 
uira .gritaa «/>J<M v ^'-'™ Fori», di-, 

qui i. buiiefttj del Cielo si iceop*-' 



A'wne Etorrtta) che: afjhgge perir- 



uiqiiizoo b*Cooglt 



loro colpe le Donni iènw colpa',-' col pitilo flifloW, cai liberale pcr^ 
oiìin.EOTsmi qui il Nume 'eterna dono, colla sua cenerosa pietà-f 
dopo-- d'aver o[jena uttiupgmtia ,• ^ |E tu -etas" fìspòtnlM*sil .-"Flldioi 
offre nn\a\wùi;Jòwnàtaacoatii>3\ So mio, tilla-iui Ì\ieHà'9Mtì\ r .' 
nodi meritare 'Ulta Incompensa se la sentissi fare dello e ieri «Hi'? 
maggiore. zioni sul gusto di queste fatte dal* 
Cu,- IjH Prillici iure saresti riu- b Pamela del Goldoni t Che la- 
scilo, Goldoni-. mio I Gli è' proprio' risponderesti lu ,-clie ri tieni ; (Ve-' 
a quel nuovo Filosofo di -il -Caffè fig; 'ai. y-im fiatcòtlel 
".utdre di quel fogliò 
itolaio IL CAFFÉ', 
i Ammiratalo e Fa" 
rugginita ; non taccili per Mojlie 
una Dama compagna delì.i ma Ni 
mela i Che bei Dialoghi non sì 

senlirebbono tra quel Signore Con- ^n-. u« r<u*u j- * u ; m m m , -ne 
io Consorte e Sposo, e li su» de- faresti (vedi il Caffé pag. 3r> ) ri- 
gaissima ■ Sposa e Comune'. Che nunzio avami jVomrti <ri f'oeubv- 
iiello riflessioni non li larebbono ian'tnfcffit ■ CVujm , e'.itf.i preOiW 
su millanta coso filosofiche da due purea* .delta Toscana FnvtHà ; 
cosi affollate a balorde Creatine perchè Arri una testa carne Pe- 
oongiunte in matrimonio I Che bel- trama. Dante, Boccaccio, e Casa; 
lat'COS»^ vorbigrazii , Sfinire rjne- perei» set atto ad arricchire e a" 
sia nuo.-a Coi-.ie=r,-. <lri ! .. . mit-limure quelln fascila] s perohèf 
amilo le braccia al Cielo in pre- liaiiiìwenaionrii-roodo tSiiilianli^ 
senw del suo caro Sposo e caris- "ire parole Francesi , . Tedesche i 
sima -Consorte Come del Caffè es- Inglesi, Turche, Greohe, Arabe, 
damare ail nlia vo.-n ; Deh nueìl' e. Sciaxone per rendere ie tueddei 
aiiiuut- betta non mi «iiviVi i/u/c- meglio. Jlciiderie per- di soon , o 
gnu ,i<?fi<i siili té;tr.-c::ii t-JVon fu- per . di .sotto 1 Eh -Signor Famela 
oca un- costerna torta «ih purità maschio, vi vuol altro che Un Na- 
,ii ,/uclb; fede che sii ho giurata, no come tu sei per.aesiungere all' 
o-cho ali -.tèrbcrb sin eliti, ri™!, allena di Scrittore Bei iodico.) -Vi 
Se. sono indegna dell' amor suo , vuol alilo che ii* tuoi Bisanti, ei 
melo'fitol^i a iMpm.Ai! Mi pri- tuoi Zoiasiri, e. i xaav .CaiJé , 'e it 
■vi ancori della i tià . ma noti del tuo cianciar .di Pittur*,..<di Musi' 
falce 'nome ili SPOSA! Queste ca , e Ji Poesia , o di Commercio,. 
Carattere ic/ie.t indelebile nei mio e d'Arti , e di Manifatture i rubac- 
OfyrKfriiai ho detneriat che Jorio chiajido. tutti .gli Ariiori .FiaVioWsl 
ppssa, hrtassire .il'àvefintfo un ili che , tu leggi; vi tuo! alito eh» 
cutieeiso ■!■ 1 Numi m'assicurano abbandonarti: al sentimento , e 
(jVfV.i /,»■,. rissistmvi. I inumali chiamar Pedanti, e ignoranti ar- 
mi atamano arila lira giustizia. diti que' che .ti possono amor» 
Qe-h. mi eoiutJkiL mio caro Sposo- ceadairie.» Stuoia cent" anni ! y m .\ 
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3fca fortore de' tuoi Prahoconiiei 
à ma posta , caro i! mio Bellim- 
busto , ms- lasciali 6 «Ile ' buone 
b colle cattive -Tof ré 'sulla dirln* 
strada , e cftiua rHpettosameiitè 
quella lui' testa pieni di' -farfalle 



dina' 



a chi I 



ù ed iii sapere, riè credere che nobile 
il 1 Itici' francesemente chiamare ofr- 
btiganti le Letifere do'Hwi- paW 
si Corrispondenti voglia mei lalcr- 

mirare le Commedie del Goldoni, 
ammira anche i Roirianii de! Cliia; 
-ri, e la Bella Maghélnna stessa ) 



di quel pano impertinente , si la- 
scia pure come un grandissimo min- 
chiono infinocchiare dalla Sorella, 
da esso conoicìuia per una eolio 
eia non meno pana, fc imporr ihottt 
Te di quello che sia Ernold- Sen- 
tiamo un piccolo Dialogo molto 
cavalleresco tra quelli sul 



Sorella , 

MI LE DI. Mi perete turbato. 
BONF1L. Ho ragione di esserio. 
MI LEDI, fi canipatisco . Pamela. 

' WflccW /Hi cambialo dicanaaio- 
''■ ne 'paiV clic voglia- et 



a far il Crit 
Co e il Filosofo a chi lo Sa fare, 
altrimente io ti renderò tanto ri- 
dicolo, che ri fati da buon sennò 
maladire chi t'ha insegnato a co- 
noscere !fi lettere dell Alfabeto , 
che molto meglio per le sarebbe 

Ma se la Pamela del Goldoni è 
Blu- Pettegola' e : una Pinfoditra , 
c se è lontana mille miglia dal 
parlare e da!)' operare" come Dama, 
H Milord suo' Maritò ò un Anima- 
laccio da capo a piedi', Brunii è 
uno che parla e che-opera da tini' 
altro che da Cavaliere . Costui hi 
sposata Pamela invaghito dalla di 
]ei virtiì più che dalla di lei bcl- 
leraa; ma sentendo die Ella ha 
parlato a tu per tu con Artur Al 
Ima Camera iTudìenui che ha 
liiie Pbtte aperte, subito si abban- 
dona a tanta bestiale gelosia, che 
si propone di farla n'olire, quan- 
tunque: l'Accusatore di Pamela sia 
Ernold da lui conosciuto pel più 
palio i impertinente Individuo 
ch'e E li conosca . Né bastandogli di 
dar fede' alla ridicoli congettura 



' d'insùttatii 
MILKD1 . // Cav alien ( cioè Er- 

noH ) m'informò riaprii càia.. 
BONF1L: /t Cavaliere è un- pano. 
M1LEDI . Stia Fii/rote merita più 



BONF1L . Mia Moglie m 



BONFIL. Kob i riprcntilMe .fa 
sua condotta,^ , _ ' j ■ ■, 

MILtIX. Le isonne saegic nor) 
danno- ila sospettare,. 

BONFIL. Qaal sospetto si pub d^ 

JdlLEwT^fl troppa mmfidetàa con 

MU«rJ Ariar. ' . * " '. ' " 
liONfr'IL . Milord Artur i'mià 

MILEDI. Èh ia questa sorte dì 
,,.cose gli Jinici possono molli 
I» ù di:' Nemici , ' 

DÒNFIL . Coriaceo il di lui carat- 
tere'. ' 

MILEDf. JVo'i ni potreste ìngaii- 

.ÀWh ti 
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BONFIL. Voi mi veleUifar per: 

ilere la mia pace . 
MlLliDl . Son gelosa deli Onor 10- 

B0NF1L. Anele vai ^«Wm/iA 
le ragione per /urini dubitai» 

ddC onor mio 1. 
MI LEDI . Vi ricordale, yni\ eoa 
quanto studio , quanta J.,r-.i 
Vi jméuadtaa, Jftfel Artur a 
unii isposme Pattizia ! . . i . 1 
BONflL.Jì me ne riuvr.lo. Che 

■ tosa arsoiusiilaif ' 'l.dtc 
. .limtioid M emo Amico .' Moli 

trono forniate sulla ragione I 
MILtiDl. Caro Fratello, le ragio- 
ni à" Artur poteauo esser buone 
peir uu altro Paese . In Mentirà, 
un. Cavaliere non perde niente 
-.se spota una poi-era, l'qnaullii 
. onesta . Rifìeltenrlo alle sue 
premure d'allora , e alle confi- 
, dente presentì , potrebbe creder- 
li eli' egli i ì persuadesse a la- 
pidarla pei deiiderio di Jania 
■ egli l'aa/uisto . 

Che vi pare , Cavalieri , e Da- 
me d'Italia , di quest' alira Dama 
del Goldoni [ Non è questo un bel 



Dialog 



a Milc 



Fratello t Non si 

li Cosi. 



i Dol- 



che 'Milédi Daurc non parla e non 
pensa.comc alcuna delle nostre Da. 
mei Ella pensa c palla come un* 
vecchia Padrona dì Postribolo in- 
«elenila con qualche mala Fanciulla 
del vicinato, da cui sia sialo rapito 
un Avventore alle sue Nipotino ! Se 
i Milordi di Londra non pentono 
niente sposando Fanciulle di vile 
tondizioue , girare si è ella tanlo 
scaldati a dissuaderne il Fratello , 



sempre predicandogli che 'il suo 
Mai limonio 'OH una vii Fanciulla 
no non cosa obbrobriosa 1 E per- 
diti Milord, Ai;ur e Paratia sona 

una Camera »|;..-su, t. . d'i ..d'ea- 
Hiiere-d'una Dama.il dar subiiq per. 

e traili essi. 



lì Ed a, 

de- Milord JJontil un pieno cono- 
scimento del ui.i!ina j'a/.«i e- ™- 
pertinente di Ero ohi suo Nipote, 
come può soffrire con modomiio- 
na che quesia sua bcsiial Sorella 
di icngr. a prcJic.ire che quel suo 
U\] -r.it 'merda da Ini rispetto, IDss- 
siine quando si nana d'una scel- 
leiaia accusa daia senza buon fon- 
damento ad una Dama che è sua 
moglie! Eppure ijueiio è il terrena 
s.i.i'ii v.il quale il Goldoni orge tul- 
li quella gran Fabbrica di erode- 
lissima Gelosia, in cui il povero 
Bnnnl alloggia sino all' ultima Sce- 
na. Ohi bei Cavalieri i. e le bel- 
le Dame che il Goldoni sa dipin- 
gete I Non voglio perdere adesso 
11 tempo a mosiraie_clie gli altri 



i Elio 



svagar.! 



che né Pamela , ne Miledi Daurc 
pensano e parlano come Dame, e 
che Donni e Etnold sono .lue Ani- 
mali , che non sanno né quel che 
si nirduiiit , ut quel che si dicano. 
Non voglio estendermi^ nò tampo- 

n o ! ce I 'Ia n Ci'cosÌ\.nii 

quanto quelli degli Abila»" >.vib 

Lune. Chi fu bete agli Inglesi il 
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Hack nel Caffè; Citi dice eh»- i 
Nobili- inglesi -non perdano nulla 
Sposando delle Femmine iU vii con- 
diiif.no; Chi manda i Milord! al- 
la Regia Corte per raccontare al 
Re che nu Cavaliere ed una Dama 



i Min 



i Pai 



, cVA.Iul- 



del Kegno pc. 
Moglie di ,)!„-. 
teiio; Chi fa conferire da quel Mi. 
nisiro . quella mr» Persona la 
/uti l'ù di fare un Processo feria- 
'le ; Chi fa lune quelle belle ose , 
dal Gol- 



c Carni» 



mX degli ta S "™ e "c<« 
le Leggi Inglesi . Invece perà di 
bmiar via paiole a confutare rulli 
questi 'solenni spropositi, e lune 
queste ciance da Pappagallo (.ha 
balta -addi rare pércliè appajann tali 

m ottusa; compiila l'Autore del 
Caffè, e il suo- Padrino Anelalo 
Aoarralio ) diciamo qualche cosa 
de' Prolegomeni premessi da 'que- 
sto strano Dottore a- questa mar 
Partirla Maritata . ■> "' ■>><■ 
Questi Prolegomeni sono forma- 
li da una Dedicatoria del Goldo. 
ni a MonsO Idi- Voltaire, e da Uni 
sua Lettera allettare . La Dedìca-i 
toria l- fii pene bugiarda,. 'secOrii-' 



do il lo.Wnle costume delle Din 

Dedicato', che le sue lodi non vai 
i,V:'u«u ,i far insuperU'iv il Dediaau- 
le ; e che il Dedicato ha in sa 
«i//i'j-,ifi' Cicerone, Virgilio, Oli- 
dio, Urnio , c Giulio Celare , on- 
de che poirebbe starojmiaaacen. 
lo Vimini dotti. Tuttavia questa 
Dedicatoria , considerata come una 
semplice Scrittura, è certamente; 
la meno univa delle Unte die il 
Goldoni ha scritte, il Genio di 
Voltaire gli ha riscaldata un poto 



bèllo, onde Vivi 
doni , che trattandolo , non ha det- 
te tante scioccherie quante parole; 
secondo l'antico uso. Avrebbe inJ 



eli '" r Ì'"Set"' £?S^. °i 

qnell' altro, date accenna uhe suri- 
ile, /'ti- //ai:': . Vi sarebbe alato mt)J 
do di ejprim#re quelle "due' ideo 
con meno grossolana viltà ; Con 

caloria sul lolalc non è Una -calti- 

parala a Itittc l'altra! sue Dedicalo: 

mente d'itti al*ìe'iiissinio Schiavo 
ami che 'da -quella . d'un gloriose! 
Riformatore del Teatro e de' Co. 
sferriti d'Italia'.- ' . '. 

La Lettera <al Lettore , che è la- 
seconda parie de' Prolegomeni ,.np 
intornia delie lodi date-in; prosa.» 
inversi da Monsù dì Voltaire al- 
le Commedia del-CoUoni, «■ dell' 
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•H 

aliissima opinioni 
valicre [tuffano- hi quelle stesse 
Commedie.. 

A questa Lettera , Signori miei, 
io hi] qualche cosa più da appor- 
re che non alla Dedicatoria; on- 
do per min perder tempo comin- 
cio a dire , che i pochi Vuisi di 
Voltaire in Inde del Goldoni so- 
no tanto meschini , che mi paia 
assolutamente imrxi sii bile sieno sta- 
ti fatti da quel Valentuomo. Ec- 
coli. 

. En tout Pu'is ori se piqué 
De molester la Mera, 
Che vaga espressane ! Molrster li? 
laleris. 

. Ve Caldani lei Criliqttes 
Combaueiu set Parlisans. 

ri del Goldoni , per par- 



tfniCa- è Iroppe volte scambialo per Tir- 



>aln»nie paiono senno apposta 
r far ridere la Gentaglia corroi- 
e senza gusto; e il Signof di 



lare u 



il Gol- 



doni , cioè 1 Opere sue. 
no taso de' loro J'urliians . die 
sono gente o di qualità udì men- 
te abbietta - 

Ori ne savoilà quel lilre 

Ori doli lager ses ècfits. 

Che dice mai qui questo Signore? 
Chi è che non sappia à quet lilre 
l'abbiano > giudicare le Commedie 
del Goldoni ! Oh non mancano li. 
Irei da giudicarle! Quelle Comme- 
die sono sriiite eoo vocaboli,* fra- 
li sempre plebee,, e sempre nello 
itile di que' tanti nostri rualadetii 
Remami dettati nel Setolo Morso; 
I Caratteri di quelle Commedie so- 
no tutti falsi , ridicoli, o mal so- 
itenuti, o di cattivo esempio: 11 
eorso d'ogni Passione Umana è in 
quelle Commedie sempre stravolto, 



i quel li 
e I 



\ giudU 



prucés on "J^ ns 

Questa finzione poetica è timo 
puerile, e indegna d'un Voltaire, 
che mi vieti quasi sospetto abbia 
voluto fusi beffe del Guidoni c 
ilei Senatore che gliene ha fatto 
l'Elogio . 

Jirx Ciitiifiies, auxMìvaux 
La Nature a dit Jan! [cinte. 
Quel inni feinle è un Cavicchio 
ficcalo a fona pei la Rima io ciuf e 
tfie doveva seguire . 

Toul jiuteur a sci defauts j 
Mais ce Goldoni ra h peinte. 
Quel Goldoni l'ha dipinta i Quel 
Goldoni le ha ami sporcata la fac- 
cia con un pennello intinto nelle 
bruttuie del capriccio a della stra- 



le se intendesse la nostra Lingua 
ramo da avete un litre trés me- 
diocre a giudicar» delle cose scrit- 
te in essa . Ma questo litre egli 
non l'ha mai avuto, perchè quel- 
lo ch'egli sa d'italiano non è che 
una infarinatura leggiera leggiera, 
onde quando Egli qui e la per le 
sue Opeie ' 



che l'abbia data , sempre l'ha Fattov 
per una vergognosa impostura Lei, 
teraria , ìndeg Rissima di lui e di. 
qualunque alno .Galantuomo; non 
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essendo cnsa di Galantuomo H mo- 

jrrardi saptre perfettamente, quel. 

In che non sì sa neppur iti mcJìo- 
■ ere grado : Io_sfidn lui, e ciiicche- 
. jia al Mondo a nostrale che un 

jué solo giudi-zio. di qualche Amor 
jnosiro sia slam reno. In un luo- 
, go delle sue Opere egli ha blaii- 

' me un Poetastro mino, eJQAfr, 
no * il più grand*, di inni i no- 
sui Poeti . Questa è l'opinione rhc 
liialia ha sempre uniiorsjlmcnte 
•mia del wo Otlardo Fuficso dao 
chè quel Poema )■ vampi pei 



li 11 ir..: d. Ve 
sdiceadosi del bei 



u..r 



ccm> i) Tasso ; e nel su» Eaar 
sur la Panie Epit/ue d.ce fra l ai- 
ire Corbellerie . che il Tasso fa 
condurre Uhaldo e Cario all' Isola 
d'Armida pur une VitiUe Femme, 
credendo ikt il nostro Vocabolo 
Pomello »ÌgBÌficbÌ Vanna Pec- 
chia: e iuhj Ljiìrjllilo dm il T^fn, 
olire »r chiamar Domel/a quella 
Conduttrice, la dipinge anche beJ- 
lì ssima con alquanti tersi , e dice 
che ha i Capeglì d'oro, e un vi- 
io che s'assutnigiia ut vini d'wi 
: àngiolo. Vedete the l ieilte Fcm- 




povero Ver-] 
buon Poeta, 1 
Vedete che bel Giudice è questo 
Signor di Voltaire da decidete e 



Nume. 



a tallo 



enei 



Ottavo di quo 
egli ha ripetute in France- 
passaggio ili Dante: appun- 
e gli Arlecchini nostri ri- 
in Bergamasco i detti de' 
introdotti nelle noilroGora- 



Moh' allr; 



ridenti 



date della tesili di questa 

Voltaire opera con una impostura 
MTf-:p[.,i=3 , c indr S nadi lui quan- 
do si fa a dire del berne o del mais 
degli Autori nostri , poiché della 
nostra Lingua egli non si che po- 
chi .etanoli , e nessuna frase. Ma 
lune la ulteriori piove ch'io polrei 
dare di questa sua ridicola impo- 
stura , riduciamole adesso a quella , 
sua ioli Letteruzza Italiana scritraf 
al Goldoni, e da! Goldoni sta m- 
pita ne' suoi Prolegomeni a que- 
sia PAMELA MARITATA. Ecco-' 
la qui quella Letieruzza, che Let- 
tera non si pub chiamare una coi! 
sconcia e diminutiva s cince he zza . 

„ Signor mia. Pittore e Figlio 
„ ,Mfa tintura, vi amo dal tempo. 
„ eh io vi leggo . Ho veduta la va- ' 
„ stra Anima nelle vostre Open . 
„ No dello: Ecco un uomo ansito 
„ e buono , slie ha purificala la 
„ Scena Italiana, che inventa col- 
„ la jantasia , e scriva col senno. 
„ Oh che fecondità I Mio Signore, 
Ài 



„ che parità '. Avete risctitis'n !<i 

„ vostra Patria dalle mani degli 

,, Arlecchini. Vorrei iniiu hnr l<: 

,, ■vostre Commedie: L'Italia Me- 

„ rata da' Ceti. La vostra ami- 

„ sono olibligntn -il M:.:ii<>r .S'ata- 
„ tare All'irsuti; e i.r.t <tov:te.iut- 

„ l'i auguro , mio Sìgnoi* . In vi- 
„ la ia pili lunga, e la più felice, 
„ gincc.hi non potete essere im- 
,. mollale tome il vostro mime. 
,. /nieudt te di farmi un gratin" 
„ unnrc, e già m'avete jatto il pia 
„ gran piacerà. 

.■ Questa LolietuiEa è parula una 
gran maral iglia il Goldoni, che 
no» ha criterio alcuno in fino di 
lingua, c che scrive un Intanac- 
elo coil ira il Veneziano, il Lnm- 
. Laido , e il Romagnool» rulla pun- 
lo dissimile da quello dell'Aurore 
-del Caffè suo Panegirista , cheti» 
falla rimaniti dftranti Miniare al- 
Mi pretesa, purità della lingua 'Po- 
-Ioana . lo però, che ho procuralo 
iSempru di scrivere nella mia Lin- 

U^igiio/dl VoImìU quando seri- 
ve nella sua, dico che questa sua 
LettcìuEia Italiana contiene lami 
(propositi quanti ne poteva conte- 
jiere. Modo straniero e ti.! "noi «pcs- 
.so di noi è il dire Figlio della 
Haturo , io vi leggo; e il Signor 
■■, \ fluire non s»^tlie noi Italia- 

.leggiumt % Striai degli Uomini. 
E;n non sa che noi «oh purifi- 
chiamo le scent , e che questa è 
uni niflleforaiiia non sofferta dal- 
la iiostia Ungu*i ed egli non sa, 
che noi non diciamo inventare 



toìla fantasìa ," sapettvìoSi -sedia 
dirlo, che l'invernare dipende -dal- 
la fantasia, e non dall' inoliatici, 

■o da iltra nostra facoltà menrale; 
ed Egli fon sa the noi non dl- 
ciano <crh>err col srtmo , ina sari- 

•MerS ioti senno; ed lì'li ndn'S» 
che in Italia t'Atnichia non tu- 
canta , mi ioho t;l Incanta lori ciré 
incannino; ed F.gli non sa che li 
•Inveri: V.imìchkt all' uno, e V SeM- 
timctili a/l'altro è parlare hi g«r- 
go , e Fare come i Francesi diccn» 

"L r^f/tèZdit'-c ,'li) a TmÌ ut, 
'' S«t m'arsir j.,«o 
il più guai piitvrrr non è parlate 
snondo la DOSITI Grammatica ; od 
Egli non sa finalmente , che noi 
noi iscrìviamo a' ptriodetti spel- 
lati , rome fa egli in quella 'Lia 
-grama Leiieruz», usando noi di 

periodi con un^poco' di garbo e 
d armonia . 

■ Queste mie Ooerv.mmi sci 
qoosia misera Pro.! licione (isliarH 
di Movimi di-Voltaire , bisogna es- 
tero affatto ceco della mente 
non le trovare una prova irs.-fraga- 
l.ilissmn della sua sonimi r;uoTau- 
■7.1 della Lingua nostra , e etìiiso- 
guenlemcnle per non isrorf-cre die 
il suo sememi are pio ir'bimali ili 
noi o In bene o in male, è com' io 

vergognosa , e Rifatto indegna d'un 
Uome rispettabile- per latiti altri 
capi , quale è Egli, Kt eiu.ltcare 
e sentenziare d'una Lingua fa d'uo- 
po essrre almeno in isiaro di stri. 
Terne dieci righe sema l'orna rneiH 
tndi dieci o dodici sprupoiiii . 
Ma giacche sono a dire di quo- 
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sia Leu erma , dov' è In liei 1* t, rea n-- 
za a in )'■ Ikesie Frpn$pise Ji Mini' , 
sii di \ojtaiic> che i_liiama qui in. 
.bren;,Ni.:i)U I un pause vèii- 

tl$ita ngti J ih echini, e posseduta 
Un? Gotti Ncin. mi loglio tuttavìa, 
riscaldare a difende re la mia dolce. 
Pania di qiieiia obliqua lacci», 
perché, d and orni un'occhiaia intor- 
B.O-, io mi veggo <, inondi lo da una 

1 lanla Turba di sciocchi Scriuori , 
«Ile dispero pionìo di ponilo fare, 
ceri buona riuscita. E chi pouebbe 
airiscliiarsi a difendere una Pania,! 
in cui abitano cenlo mila rosladet- 
ii : Pastori immaginari non ani a far 
altro che Spneiii! Una Pallia , ìli 
cui, àliilarnv cerne mila inultissimi, 
Eedanti non- aiti a. £a>. altro cbe. 
raccogliere iscii/ìotiV e Pataffi ne" 

: Ciinìierì', ed . illustrarli con intiu- 
msrabili Tomi in Foglici Una. Pa- 
llia, ii^cui il Goldoni e- iL Ciliari, 
notano ne o quamo milioni d'Aui- 
mirarori! Una Pania in cui sin» 
l'Alale Frugoni, nova migliaja di 
! Seguaci,, e l'Abale Vicini trova 
decine di Panegiristi ! Una Pania 

. d'ignniauza irwa Leggiiori e Ap- 
jlaudilori , imbastardendo il par- 
lale fon vocaboli e frasi liane i ose,. 
sfacendo rfniwcw avanti Nodulo- 
ulta i--iìntà .ivl.lu I avella 3 osai uni 
Eli di pure, -Signor di Voltaire, 
«he. noi siamo- Arlecchini e Goti, 

COSÌ. pOteiJB t , : ( 

Quanlunqee però io abbia noi 
dvbno dispregio le Commedie, e 
l'Opere Buffe, e le Tragedie, e le 
Tragìcninmedie, e le Prefazioni , 
e le Dedicatorie , e luiri i Versi in 
«min», eiuiie le Prese .del Dohmì 



Lem ruzzi del Signor .li Voltaire, 
e. faroienq bello a più pntere , Le 

ri , vengano da chiunque si vuole. 
Kob imporla elio chi loci» le cose 
nesrie sia. tanio ano a giintiinnic 
Oliamo un Cicco de' Colori l non 

care le narici al soave fumo, e fin- 
laccio unid . Cervantes de Saave- 
dra nella sua famosa Isioiia "dell' 
Eroe della Mancia ne dice d'un 
Poeta, the pose mollo amore «.. 
Dou Chistioiic , perchè Don Chi-, 
sciotlc gir lodavi i suoi Versi ; ep- 
urilo die il Sun povero Lodatore- 
eia mallo affano ; ed io con osco- 
più d'uno e più di due , che sì la- 
sciano lodale da. un infame Ladra, 
anzi che stare senza lodi . Perchè 
dunque non compatirò il Goldoni 
se- si paieneggin delle lodi che gli; 
vengono da un Uomo a, ragione ri- 



sto gran Genio della Francia t'ab- 
bia la .debolezza di volere iratto 
trailo dar giudizio- d'Autpii che 
hanno scritto in Lingue a lui sib- 
ilarli , senza avei prima studiala la 
lingua lorodi buon proposito . S>- 



muliiplici sciocchete da me qui 
notale , e quel che è peggio non 
avrebbe strino che nini far impa- 
rale l'Italiino alla Pronipote del , 
gran Cornelio nell' Opere del Gol- " 
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Lettera scritta al Goldoni nel 1761. 
Je vettxquela petite Jìlledu Grand 
Corneille, que j'ai l'hanntur d'a- 
e L'Italici 



doni 



s. BLU 



is Ics devoir. 
la Società, doni lous noi écrits 
donnent des leeoni. Signora Pro- 
nipote del Gran Cornelio , non vi 
lasciate gabbare su questo Articolo 
dal Signor di Voltaire , e checche 
egli vi dica non imparate né 



. Dov. 



1 della Socie 



icolando 



di Lingua t 
è peggio, 



;che, e quel che 

1, di massime frequentemen- 
tèree, e di oscenità freqtien temen- 
te ribalde. Nè vi Caccia caso, Si- 
gnota mia , che i nostri Cavalieri 
d'Italia le lodino come cose dell' 
altro Mondo, perchè molli d'essi 
sono su questo punto mattamente 
fuor de' gangheri , c anche in Ita- 
lia non abbiamo come in Inghil- 
terra. - u..v y i^-.j 
A Mah bf Gentlemen that irrite 
'■ witk case. 

- Mi scusino intanto ì Signori 
Francesi se mi sono qui scagliato 
contro questo loto glorioso Compa- 

imparato da lui medesimo che quà 
e l(i po' Libri il y a dei Erreurt 
quii Inni i-cfuler uriruscment, del 
nl-whlili'f dunt il jaut lire, et des 
mensonges quii Jaut repouutr uveo 
jórct. 

Una cosa iols mi resta a sog- 



giungere intorno alle Opere del 
Goldoni, delle quali non avrò for- 
se più mai occasione di parlare , 
essendo quasi risoluto di metter giri 
la Frusta dopo che avrò pubblicato 
il Numero ventiquattresimo. Mi 

illacia nella PretWo] 
questo suo l'ritno Ttimo dove si 
vanta che l'Opere sue sono tradot- 
te in Inglese , in Francese , ed in 
irnlniii. In Tedesco non so quan- 
te delle sue Commedie sieno state 
tradotte; ma in Francese no» ve 

gin p eròTa* Ivutf^osTca^a Ì'u* 

sona Anonima , e probabilmente 
lenza carattere alcuno nella Repub- 
blica Letteraria, ha giudicata 3 pro- 
posito d'abbandonare la disperata 
impresa dì tradurle tutte. In In- 
glese poi un certo Nourse Librajo 
di Londra ne fece tradurre dui io- 
le da un certo Maestro di Lingua 
chiamato Nugcnt , pagandogli la 
Tradizione in ragione d'una Ghi- 
nea ogni Foglio, e poi le stampo* 
entrambe con (]uelie Traduzioni a 
fronte; ma si le Tradmioni che 
gli Originali ] 

'-' i.'JV . 

Il tirare innan- 
Ha imraprts'i . Se 
a dunque ragione 



donare se oggi vitto troppo tenuti 
a bada con questo Guidoni , intor. 
no al qiiale vorrei pure disingan- 
ni» troppi di voi, che gii correte 
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dietro come matti, pensando ch'e- 
gli S ia il primo e l'unico Arcifan- 
fano del Teatro. Voi mi direte : 
ma se il Goldoni i quel coitivi. 

delio in quattro Numeri dilla tua 
Frusta , quale è il buono ? Quale 
i quello che abbiamo a leggere ?■ 

eS m ''ì Moli«i P r.™ Zonù'X- 
biamo nella Lingua nostra; onde 
bisogna che facciamo senza, sin- 
linio che li nostra* buona sorte aon- 
ce ne mandi qualcuno. Non ho 
«lira rispetta da darvi. 



ESsendemi 'ventilo alle mani un' 
curioso a sima rimaglio in- 
lomo a'Gigami antichi e moderni,, 
letto da un cèrio Monsieur le CaC 
ncll' Accademia delle Scienze di 
Rouen , he giudicato elio possa riu- 
scir gradilo l' Leggitori della Fru- 
sta , onde l'ho indotto , e lo siam- 

» La Sacra Scrittura, parta Ji 

■ molle generazioni di Giganti ,■ 
» come a dire de' Rnfaim , dr^li* 
» Andchint, degli Enim , de' Xan- 

» Gli jinachim , o discendenti 
» À'Jinach- abitavano nella Terr». 
« prométti ; e ie Spie mandale in- 
» quell. Terra da Mose , li dipm- 

■ che in paragone d'essi gtiEbnti 

• ■ apparivano rome Grilli , n Cicale.- 

* Il Gigante Ogy Re di Basan ,< 

■ sconfitta da Mose , era di quella 
» razza, ed il suo letto fatto di 
» bronzo era lungo nove cubiti , 
a vale a' dire quindici piedi fraii- 
» ■ tesi ciica , J Jlilòini .assicurano 



• anzi che quello non tra neppu-' 

■ re il suo Ulto , ma solamente la 
»■ Cuna in cui fu posto quand* 

» Quand» Josiri entrò nella Ter- 

■ ra di Canaan, sconfisse que'Di- 

> scendenti d'Anaci), che abitava-. 
» no nelle Cìrik di Ebrun , di Da- 

■ bir, e d'Arulb, è lisciò vivi ao- 
. lanterne quelli di Gaza . di Gatti,. 
» e di Azoth, dove per molti Se- 
» coli si conservarono le Tombe di 

> questi Giganti, e Gioseffa Kbraa 

■ pi si vedevano colà delle loro. 

• Ossa d'una mostruosa ad incre- 
» dibile misura . 

> I Rejaim discesero d» £afii, 

» Daride . Colia di Gach , che fu. 

• da Davide ucciso con una from- 
r boiata, eri alto quasi undici pie- 
*- di , e fu uno degli ultimi Gigan. 
» li di quella Città . La Scritturi. 
*, fa menzione di quattro altri Gi-> 
' ganti, uno de' quali era Fratell» 
»- di Golia, e tutti quattro furon» 
» ammazzali da Davide e da' suoi 
tr..5oldari . 1 • ■ v i: « 

. La Storia Profana non cede al- 
' la Sacra in darci notizie di Gi- 
' ganti . Ella diede setto piedLd'-al- 

• tcaia ad Ercnl» suo primo Eroe> 
>< cosa degna di poca maraviglia,' 
b j perchè ^uiillo è l'uliimo grado 
» della misura gigantesca, e noi: 

■ lUomini alti olio piedi. Jo ho in 
J.d'un'cMnio , che debb' esscroi 

■ •te piedi, secondo le ordinane 
» regole di proporzione; e il Gin 
». gante che fu HiojtfMo.iLm, quatta. 
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a Gua di Rouen nel <t3ì , 
pie.lt epifi lli statura.. 



», L'iwpetadoie U"St'V"HO <■■:■■! fu-; 

* re allo olio pi«i!r ; : n ! e, 

spiatolo* Me-iici da ras - 

» tam» -ne vide tn moli, di iinitle 
» alte™, e Goiopio-viJe iufii /('««.. 
» eiuifn che era, alla .tlioci piedi .. 

.* il Cotpo. d'OreJK.-,- al Jji.t JoV 
v Gioci, età d'undici i-:. mJ/.-_ 
. ibi il G'j;;iint: Ciil/niiìt tondot- 

* to dall' Arabi» .a Buina Setta 

* Claudio Cesar» , eia presso ilio. 



»lR& di 



iugeni», Secpndo. 
eia alto, uriJicie 
e 'Jacopo le MlU 



I- trecche falle ds lui rimuovei 
> offersero alla villa sua [ragli Sci) 

n- 11 Gigante Ferragul&i ucci: 
»!da Oliando Nipot " " 



*: Il Cavaliere Se oiy nel suo viag- 
* giualPicodi Tene riffe- dice clie- 
n 4 n. ùna sepolcrale caverna di. quel 
■.■Monto vide la testa d'unGigan- 



. SotWrgo Ji San Germano j-Pa- 
» tici , ic.no alla Cappella di- Sa« 
»• Pi«m;U Canta- M fitewe. 

* (iotet ,\<lie «rfc -Wa.tiijab.cw.entii 

«-.pittili «V, .,'-..01.. I- •:,,,-.,'. „■..-. ' .V 

i Inguaila, stessi .Gii-ià. di 'fior . 

* .ven;-nC:l iicg- ntlIfeiMptiare lo'-. 

»: fwsetiicina. ■a.'..Dameoic«lit...,fiii» 
trqwfa ; tlBtt>.Tc*nba pho.toBtene-^ 
■ ll M,Jino I 6onileJi:0, il-di tuiciar. 
»:.bìo conteneva uno .Suto-jli-igra-i 

* rio-,, ili ili «ni Siine» giungeva 

* alla .Ci m™ ueLpiii! alio- Uomo; 
»- che .foweoquivi i. eisando lungoj 
» quanto piedi citta ;,consi:gueii- 

*' alia diciasetm-o dtcròno -piedi. 
mSull* tombe v'era . u<* fiww, 'itf 

* cui eiano «colpite- queste paiole, 
- Qui s i n tu il : nobile- e ione. Si- 
■ gnor e e Cavaliere ■ Ricini di l'ai- 

* temone e le sue ossa-.. „ 'Un 
. PlaierrH Medico, famoso-, e 

«. che : ce ri ameni ti. ss pew ' distitlr. 
>. guere-lossa umane dalle ossa 
» degli Animali , narra d'ayer ve- ■ 

dutoa Lucerna le ossa d on Uo- 
>. mr> che doveva eisera siato allo. 
» diciannove- piedi i : - r _-?tni» « 

» Valenza nel De Innato si vanta 
> di possedere l'ossa del Gigante 
» Umililo Tiranno del Yivarese, 
r che fu mono di boccia dal .Con. 
.. te-di Cabillon&isuocwSsallo- t 
». Domenicani hanno, una parte del 



» dice quello, Gigante t 

• allo, ventidue piedi 

• Eccn l'iiEriiione-. Hcec rst ej 



t-sis Tiranni ittmontis Crirssi"U 



»• fòrum -a G<**tt*-G*i>ytototil;c 

. c/io, amo-t-i— ety*t,*t&*i» 

» /.jioio D'OTV'iìca»" inventa Jiie- 

» rimi p/vyo ri/inne Merdai, an- 

* no ifn'ì. Ce corps tìoxt tu voti 
. l<r squ~fole , niujuil.au natabra 

des tJi/iiBRR dneiJft'. t;nìj ./i.e 
»< //i imnCt amite lei plus yetits e( 
r lei plus gftiniir.Li Tradizioni: 
« dico cher]ue5ioGiEatite dimerai- 
i^re !>u quel 'monte- ili CtlissuTu . 

Quel Fiume Morderò itiiunarW 
, v>. restCnia li'ariiua scoperse Una 
V molti lunga Tomba di mattóni, 
j in cui furono trovate quell' ossa 
» con lini -freccia-, olia si! cr^d* 
V- quella ■ sfeMa da,' Sui 'fu- ucciso. 
» Il Padre Crozat m'assicura por 
-„' lettera , ohe ceni Medici i qua- 
- lì passarono per Valenza con un 
t Priiic-ine-clie viaggiava nel ifor., 
( s^niramn.! rhc quell' thM era- 

* r™,:,i,i fl'ntv, .].■!)., n>- 
«v-dia di Sai. Bufo nella sWJsn Cit- 
■ tà di V ale-nati, hanno ancora un 
•'osso delia-spalla dello stes te. Gi- 
» panie ltinp> tre piedi e Tneizo, 
> 'ed una delle vertebre de' !..ml!Ì , 
» die; Ha 'He' piedi ij otto yoliiui 
n .11 1 circonferenza , larjs undici 
. pollici , e il H fiìwt.'.o 
(■ dclla'Mi.Idlj spili. le ha .piano 
» pollici di' diametro. Il l'a.JreMti- 

* si die mi mandò qtics'o Rsirìu.i- 
» glio , rajiniiemlsiiffite roiiditii-le 
» die quésto' Gigante dev'essere 



ta che n 



\,:.l Guarito Tenlóboeo Ke:dc' 
„ Temoni fu inolio pju grands del 

l', die Mario sconfisse e fece pri' 

" Qui .li Aix-t a <l.u quei; Ite 
formo' unii -speri acolo singolare 
'' nel Trìnntn, poicliù snpi'™^!- 
', /.ava l'aìiezis de' Imki • Q.'u 
" Trofei erano Fusti d'alberi >, a* 
" q„:.li i i[,,m ^appendevano t\.r : 
■ „„ f l. s r( ,.lic de' vinti, «mi» 
, Trofeo di cui abbiamo la dimen 7 
«ione- nelle Aiitidiii* del i'adr. 
MonYaucnn * quello dell' .Aro» 
' Trincale a tìarjienlrasso, il q»a- 
4o * V iù di trcd.ci piedi. ^ 
= ti Trofei erano portati da Va- 
l mini, c, da' Cairi , il die li al- 

" ra! Dunquo^eutaboco andando 
" a piedi nel Trionfo ed.apparea- 
]] do più aito de' Trofei , dev' es T 
sere stato uno spettacolo roara- 
„ dglioso a' Romani, che già eri- 

" Zi a'GaUUGlil.nrki Soì 

,; ^Zil^r^Tfi- 

" so d i Mario ; ma dici.no clic 1* 
/Biiu^! fu fallanti Delfinaic- 
p.idu- li-j-lie hmtanoda Valeiuia, 
,, die Teutobnco moti dalle sue 
„ ferite , e cl.o f.i sépdlto d'ordi- 
„ ne del vincitore M.r-'ro . Sia que- 

.Gennaio *Si3. alconi Mutatnri 
scavando in un campo del Signor 
„ dl Langon tÌlÌiw alla ru.ne del 
„ Casleilo di GhjBm..nl nel Del- 
„ (inaio, clie per Tradi'-itnie uri 
„ elnamaw il t.mpo -del Gigante. 
„ scoperseio dicioiio piedi s"ti° U 
„ superficie ih ub suolo HbbnÉa: 
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-, una Tomba di mattoni lunga 3 
piedi , larga la. , alla ig. copert 
l da un sasso bigio, in cui cran,, 
■ incise queste parole Tlieulobo- 
• cimi Rei. Quando la Tomba fu 
J aperta se le trovi, denlro loStbe- 



, e piedi e mez : 
B , larga dieci alle spalle, e la 
i( perpcnuicolaidistanw dal, som'. 

bis del peno all' esiicn.o tklb 
j ; •ch'iena e» di cinque piedi. Pò; 

" scheletro fu ojseivato ci* la le- 
■j ala era di cinque piedi dalla fio n- 
B te al neniDs e dicci piedi d, c,r T 
M conferenza. La mascella più faas^ 
s) sa era di sei piedi da canto a 
canto,. e l'orbite degli ocelli era. 
■ no scile pollici di diametro , ia- 
j le a dite larghe come ptini.cc- 
n > rnuni da tavsb . Ciascun osso 
j, delle spalle era lungo quattro 

„ unghie di bue-, e il suo stinco 
„ lungo quattro piedi. . oli 
' „' Vicino a Mazzarino in Sicilia 
„ «eli' anno tSifc fu trovato lo 
„ Scheletro d'un Gigante alto tren- 



„ demi pesavano cinque 01 



t-fflt 



t l'alno di t 



i trovate nel i.v,S-, e nel i. 
„ dire altri Scheletri di Giga 

* tatte piedi; 
„ joos hanno . 
„ quelle gigante» 

, „ Gli Ateniesi 



"Tarie". 
«esche oisa. . -a .. 
esi trovatone, ricino 
„ «.a loro Cina due famosi Sche- 
„ Ulti , uno dì 34. e l'altro di lo. 



piedi.^M.ìtó'.SepelcrD lungo ceri; 
inquajnta piedi f-guesto Jl che 
,, e granile,- dice Aristarco ) 'nel 
„ quale, stava chiuso uno scheletro 
„ di simile, lunghezza con un' Js- 

■ ,„ .A Tutu in Boeaia. nell'anno 
,,786, fu troyatn uno scheletro , 
„ la diutii lesta poteva appena e* 
„ sere abbracciata da due uomini 
„ insieme . Le gunbe di quello 
„ Scheletro, che si cnnseivanof tut- 
„ tavia nel Castello di quella Cit. 
„ là, seno lunghe ventisei piedi, 
„ sicclii si pu* supporre che il Gi- 
«l.gaptB eccedesse ì canto dieci pie- 
„.sli . C -tinelli questa iginniie ab- 
f, basla'iia ) . 

H 11 Cranio d'un Gigante trova- 
„ lo in Macedonia sei leghe lon- 
„ lano da Tessalonica , oggi Jena 
„ Saloni tqhi o , nel Settembre del 
,. 1601. quando il Signor Qua i net 
„ era Console di Francia in quel- 
„ la Città, conteneva aio. libbre 
„ di grano, e il corpo era lungo 

„ Pure questi Gigantacci alti co- 
„ ma Campanili non furono che 
„ piccoli in patagene di quello, 
„ il di cui scheletro al dire del 
„ Boccaccio fu travato vicino » 
„ Trapani in Sicilia. Questo era 
„.alro trecento piedi , ( mucricor- 
„ dialj e i Dotti di quel tempo 
„ dissero quella essere lo scitela. 
„ trodi Pelifea». T 

lo veda benissimo. Leggitori; 
che queste Notizie dateci così in 
compendio dal Signor Le Cat , non 
sono appoggiata a lame auloiità. 
che bastino perche le inghiai tia-.- 
mo come verità , perciò non so 
che mi dici di coluti Giganti alti 
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, id questo ragguaglio come un «t. 
gomenio di semplice conversazione 
pei un' ora o due , che per tale iu 
ve lo dò, e non per altro. Aggiun- 
gerò soliamo che il Carnovale pas- 



co (h:m quello z'v.t ini ■■.■■:.-<r.v- in- 
torno a' Giganti, senza scordarmi 
di Santo Cristoforo . Credete, leg- 
gitori , quel elio v'aggrada intorno 



. geni 



a ordi- 



naria . Un altro Un 
altezza , di nazione Irlandese , è 
mono di poco in Berlino, ultimo 
avanzo di quei Reggimento dì Sol- 
dati aitisi invi ili siatura formalo con 
infinita' spesa ila! Padre del pre- 



Irli 



e Re d 



quel)' 
rdo Gigli si 



veduta nello stretto Magellani, 
co io ho Ielle molle cose in molli 
Libri , ma nessuna m'ha persuaso 
che quella Nazione esista , o ab- 
bia esistito. Anche in qualche par- 
te de* Vistai raccolti da GiamGat- 



AVVISO AL PUBBLICO 

AGarimanto Bricconio , soprano-: 
' maio il Dottor Rubacuari , ; ha data 
col mezzo delle stampe l'importan- 
tissima Notizia a chi non l'aveva, 
che l'Abate Cu-MbaHiìU: Vicini, 
Autore dell' Egeria , e di moli' al- 
tre sciocchezze , non è punto àn\ 
noverato tra i Pastori d'Arcadia; 
cosa impossibile a credersi se non 
fusse assicurata da un Uomo cosi 
degnn di fede , quale è Agarimsn- 
to liriccouio sopianomato il Dottor 
Rubacuori. ...... 

Con buona gra;ia però di que' 
Signori Titiri, e Baineti, e Me. 
nalchi della moderna Arcadia, ttop- 
to manifesto e il torio d.-, Eh,] fal- 
lo per tante successive olimpiadi a 
un lanio Abate, non ammettendo- 
lo nel loro Bosco Panasi», neri 
introducendola nella loro Noemenia 
di Posideone, e non regi 5 tran dolo 
nei loro Serbatoio . Un Abate che 
nel comporre Sonetti , Canzoni, 
Egloghe, e Versi sciolti si mostra 
costantemente un poetastro da sur 
appello a qualunque' d'Essi , dove- 

ne ascritto fra i principali Mèmbri 
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di rifiutarlo p.r Uc , cominci jndo 
da MIRKO ROFEATICO r;iù sino 
a S0FIF1L0 NONACRlO; ba- 



10 Tartufo macouf. Ture 

di Nazione , e fedelissimo Schiavo 
di Mescer ARISTARCO SCAN- 
NA BUE dalia Gamba di Legno, 
in virtù d'una Paterne fittomi da 
CSM mio generoso Padrone , con 

alia Custodia Generale d'Arcadii , 
creo e dichiavoPASTOR ARCADE 

11 prefato Abate Giambattista Pi- 
ti,:, . p ,!i coniV,;™ ,1 Noma d'B- 
CERIO PORCONERO . 

Sia dunque per lo innanzi EGE- 
RIO PORCONERO considerato 
dove il d, nasce e sviene per PA- 
STÒR ARCADE AKCADISSiMO stesso, 
da' lutti quanti i Pastori suoi Con- " t " / 

--■ ■'• "Roveredo i. Settembre 1764. = N.° XXTU. 




DELL' AGRICOLTURA. 

■ DELL - ARTI, 3 
. E DEL COMMERCIO 
LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 



Appresso Modesto FeniB 
inÒltavù. 

QUeijó Tèrzo Tomo del Signor 
Zanon nari me a un gran pel- 
ili jiijciuto q'jiiti'.o i ii ut precede ri- 
ti , essendo per la più pane scrii- 
Io in modo declamatorio ami che 
istruttivo. Egli l'ha diviso Jin due 
Parti. LiPrimaPa^ej s'aggirai 



i l'ini, cioè sul molo di farli e ili 
■ inorarli: I. Sfinii = |,a £ ia s.:dl' 
/.'</>•.'■; delia Moda , cioè parla as- 
sai di quelle tante tose unti asso- 
lutamente necessarie al viver no- 
stro , con cui le Genti che il pos- 
sono fare si adornano le Persone e 
le Case. La Prima Pane è divisa In 
.SW Lattate : la Seconda ne contiene 
Dodici. Cominciamo a dire della 

PARTE PRI.'MA 

LETTERA Prima. Dopo tra 
Preambolilo dal quale siamo in- 
formati che un Conte Lodovico Uni- 
toli fu Primo che nel Friuli intra- 
iìusse ed esperimenti, in ;t,.id,-r:l 
di fare il Vito attuio dì l!„r#Y- 
gna. „ Questo Signore (Jiut- il Si- 
„ gnor Zannn ) „ dopo lunghi stu- 

dj c largiti Olspintt/, per eeei- 
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;, tare ancn gli nitri a swiilnrc 
„ /'.'sin- uliv , pubblich a cornili te 
„ htntdono ed utilità il /;«.■.< r. del- 
„ teme cotte.-.,? esperienze (in un 
„ Ujrolto inlitnUto le Vigne ed 
„ '11 Vino iti Borgogna in Friuli, 
„■ stampato in Venezia nel i?4#.) 
,, Ma un rty/Mlo nazionale, ed il 
„ jnifncfim m^pio che regna in 
,. favori- ile' I un ili Francia , jo- 
.. iciV. SenOvWo muro d/lui rn/tte 

j^srd perchè rf lui * ./„/ ic/o- 
„ tu, rf«/ jipii», deff nitore, o 

,. ,!„-'■ -:(,-/, -e; ),/„',., „ 

.. l/l n«o j,"t - .'/I /,'. . i-ìJ ..-.i 

\, sin per ,!u r"l.'i:lo mi I-i, uh . 
„ i/nasi come se falesia Provincia 
,1 per fé sue aequtt, /ier le sue ter- 
» re, e pel suo Clima fosse tanto 
„ diversa dalla Borgogna, cheper 
., i/tiii.'Hf dilicenze usassero i Friu- 
„ Uni nella Scolla ilelle fili, ricl- 
ii la piantagione e nella coltura 
„ dette Vigne, e nella inanimi 
a di fare il- l'ino ad tmitaiione 
i7 di ave' di Borgogna , non pa- 
» Ussaro giungere in ■nenia modo 
ji « formare un liquore limile a 

Questi Dist'orre-re del Signor Za- 
Bon , con sua bi:oua grazia , è spe- 
cioso , ma non è giusto . Io ((in- 
cedo che nel Friuli si possono fare 
de' Vini eccellenti sì pel sapore che 
pei la salubrità; e gli concedo pu- 
re die quel Vino a uso di Borgo- 
gna Fono dal Come Berteli era un 
Vino molto buono;*» non gli con- 
cederò gii che fosse Vino da in- 
cannare il palalo , e da farsi scam- 
biare per Vino di borgogna , Io 



bf girilo spacc o Nl ( -VI-KIT.l « 

saio Vino da i' in lna.-si finii nome 
per Vino di Hot gogna , la mali fe. 
cV il e è 'amo limone da la Gen- 
ie ri o traffica , avrebbe troiate il 
i;;..i!o co spicciarla tanto in logh.l- 



gogjionl chindoni 
* .Non credo pt 

oVn^/z^niì 



cebi Italiani che vogliono 
lùai'cbe bottiglia dì Borgogna e di 

>;IIV> 

mente in Francia. Quello che lo 
rende -caro in Italia è la Condot- 
tar] Daaj che paga prima ,' 
Città. Le'.. 



qualche Bottiglia di F 
Sciampagna alle loro : 



CofXriVe' ì"baVWn"so'nò"dan-: i 
noie all' Universale dogi 1 Italiani, 
portando gualcire provento a'rispet- ■ 
livi l'articolari, ed a' rispettivi Piin- 
eipi; e al poco costo originale del 
Vino non occorre badar troppo , 
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de' Vini di Sicilia, di Napoli, < 
Toscana , del Friuli , de! Remanti 
c sino dello Sialo di Milano. Pel 
che dunque fai tanlo fracasso cui 



Un E 



Ji Vino Francese? E 
perchè cercar d'impedire una cosa 
che alfin del coiilo non pregiudica 

universale , e die Tende solo a sod- 
disfo il copricelo di pochi Indi- 
viiìni! L-.mrr;;,», di bere Vin ili 
H™- ,,1,1» none tanto/,. 



$3™ KSi'I a ,™ 

//,■ ' < I ' "cWC'l 

g ^n'4Td'e1/ 0 7?^ ; iV,/rr/r'.:'/ 
■ ; n.Hj.tnnt „ ,1,-Hu /ì,>,^,:.i 

lidie :lu: /Vìi/ : Io aj-.jTUHj u:> 
10 fjuulio ch'egli cava pvl suo ur.-.- 
[■o:im dalla 'C^r.nlii Fisica dì 
Wi:.)J. iV..r.l : e .ioli inVpntii.go alle 
. T .n,/ni .!<:! Si-;,-,.t IJrm An'.u.u 
La^ìro Moro W.V.vr J.riisraw 
Friulano si:! f..'!f> diVCroslacc-ji td 
alni cn;J marini . In sfumila" ìcjik. 
■.6 buono i, : .r u rju-.-llt! r.l.r; li Signor 
Zjiioh Jic-c ,le'S:ilr, de'Niiri, de." 
Salii , 0 desìi ;.!iri l:-.^n. |i.|[.|-. die 
fj'f.nj adornigli are Ù Frinii alla ' 
Bologna . Il fatto ila perà clic il ; 



prelato Vino diligentemente fatta 
dal Conte Bettoli a uso di Sargo- 
S „a non potè ih.sdr, <$um ùmile 
al Vino di Borgogna , e elle quel 
Conte , ed alcuni alni che tentaro- 
no la flessa intrapresa , furono ta- 
sto obbligati ad abbandonarla : / 
Folk, dice un proverbio Indiano,' 
'<i;;>i G ale ostinata ; e che vuole 
il Signor Zanon opporre ai Falli ! 
Vi vuol altro che Argomenti -e che 
Esagerazioni a rimuove i Fatti 
dalla loro ostinazione! Nel Friuli, 
a detta del Signor Zanon , si fauni»; 
de \ mi ch-c s'assenti gli a no al tan- 
to celebrato Vino di Tocai , che 
è un Lungo in Ungheria; ed ecco 
un altro scoglio contro al quale.si 
rompono gli argomenti recati 'da, 
lui per provare che il Friuli è un. 
Paese somigliante alla Borgogna sì. 
pel clima, clic pel Terreno. Coma 
ui che il Friuli s'assomigli 



.omigliainiiiiLiit a que'di Bor- 
)?na, se il Friuli s'assomiglia an- 
le a una par/o dell' Ungheria , 0 
: prodi;i:e dt Villi che son-iomi- 
ijiiit a i Vini di Toesi in Unghe- 
af Vorrà culi forse dirmi che la, 
Borgogna e l'Ungheria s'assomiglia- 
, iluI l nel rer.q., a 



irgogna e 1 ungnena s assomiglia- 
ri, quando si uova manile*sta. j 



; de' loro- 



quantunque sia vero quel!» u>e il 
Signor Zanon dice ( ..scudo forse ì 
troppo del suo proposito) che il 
r.t.sih; produce DUmantt co™» 1' 
Kcgno di Golconda ; quaill 



Jise ■ 



jjiiii t;;cr varo sLe la Kadiceehia- gaìotti , in cui si proTi qb.e il Vi-f 
mal? (Jin ietig da' Cinesi , si uovi, no <i un composto d'umor* e di la- 
uti Canada egualmente cbe nella ce. O vero o falso die gii il ragia- 
Cina; quantunque possa esser vero naro del Magalotti , io non v ed» 
ClyJ fa Terni OUaju dogli Svizzeri a qual proposito il Signor Zanon 
^.irmi neUo stesso Capadà né più iik ricoj.j otto buone pagine. Ch« 
uè meno eh* fra gli Svizzeri ; quan- hanno che fare gl'ingredienti che; 
tunque sia indubitabile che in mol- formano il Vino con l'Assunto di 
le Isole dell' America Occidentale, questa Lettera il quala è di pro- 
ed anche in qualche parie del suo vare come a torto certuni, che si 
Continente, si coltivi \\ Caffé co'- pantano finissimi conoscitori e gin- 
ine in. Arabia ; e quantunque si ilici ih-i /:.■,;, t/na/ymvana il l r i~_ 
possa trovare nel Corpo dì qualche <l/rl Frinii fiato a famigliali:* 
Animale nato in Paesi lontani dell' 'li quei ili ISoiffigna ? Ch« impoc- 
' ' che il Raggio del Sole entri ». 
mentri nef granelli deU" Uvaf 



valìclit dell'indie . Tntta P . 
Krudtóiacis.in la, chiamo sciai, 



e fibre di r, ite' gran el r ; 
»'>,?'[>«' i» lu- 



che il frinii, possa proi 

affatto somigliante ne. . 

odore, nel sapore, a quello c 
Borgogna province. Toni» a 



,bs il frinii produce de' buoni Vi-- Borgogna non occorreva, Jan 

ni, e, .che fa ce odori dello studio in- li!'-- Filosofia. Bis.-gnava citar 

torno„que: Vini si 'possono tutta- un- '.'. C.\ Gi-oti 'assai , che ai 

via migliorare,. come è ii cajn in sbattuto .! \v.,-i di rimi ; 

tutti i Paesi che producono \. ino ; per Vino dì . Borgogna a c 



che producono Vi 

argomenti del Signor Zanon, per 

mi pajtfno troppo frivoli , eolie rut- 
ta la tanta Erudizione- a cui egli ap- 
IhOM^anparte dcll.._..„e ]r o. e . 



I'l-i- j:r):i,p a , e :ini! 1-1:1 lo iidei-cle ' landò no' autori là d'un a 

?o C ™l'vino u-'fin ' rjL " h^'ra^ '"n v've.'U- 

IETTERÀ ■ ScÙul'a. Comic,- : n n * I 

li.i ci-, ini hn;go jqiijrtin d'i:in sofia, ina che vi voelioi 

Uitc-ro s.k,; tintile d-.-i }].,, li BiccUietatli , uno du 
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l'altro dell'allro. I» concedo al Si- 
gnor Zairon ,' ebc ntolio \Tn« Si 
beve in Europa per V!rt di Bmga- 
gna che no* è Vin di IW K ,. ; ;„ a; 
in gli -cno t ,i.fcli 5 .ii<> .klh Siiaia 
cVEfcH ne fa da' Vini di . tjnell* 
Provincia, e del come olirono in 

mostra per la sua contrada L.r: (fon- 
ilo e sgridando quc-jl' li„r.ini che 
preferiscono i'Vìrii srfanibrt a'Vi 



ecm'c 



la frode e scrii impostura di met- 
ter in credilo i nomi VÌul ; lo ap- 

^rimemi ì ó.d s 

10 di quello Jt&:lJ,i 1. ■ r . ; o- 

me quello della prima , di provare 
che il Vino IV.TI...II r il \::„, !',„■- 

irambi pei Vino di limona il,, 1 

0 l,i : I 

evidenti di quelita l'rcpC' binili: . 



i d'Ani 



LETTERA Tena. Il Signor 

di questa Lenita con intimarci 

Sodi raddolcire ì Ma,!..," .! I ,.,'l'u , 
onde possano ingrassarne i polla- 
mi ; e che ne fanno anche una spe- 



sminili' , e.'ic nneftr i' najfiTE 
,Vr ,...>■; f (> GAfirjV /JOJf"?, eie-ifuti- 
itn J'ihì eviri' ti/affili e Sete casi 
t/i.uiiHv , fra'»' ./«ori folrf 
inutilità e soiop-Toggirie! 

Fatta questa esclamazione Egli 
ut dà ra^ea^o d'un Accademia 
creila in Bonlemne Capitale della 
Guinea; de' premj di'!ri(;>ii!i da 
quell'Accademia : e di aitimi 'Teriu 
proposti in essa nel 1743. A im- 
tnitozione ili qucll' Accademia io- 
nnn ho proposto, dic'egli, di for- 
■ tlrmia hi quale di- 



1 Accader. 



iùbene che sludj per promuòvere 
1 jirnpej e gli IMH-rrsuli vantaggi, 
tiTi-wIti rajiivrttmità d'addottrinar- 
si e di pn-Jiuare ili Unte le sco- 
perte che -vengono fatte con tanti 
stilili e- dispendi da tulle le Acca- 
demie dell' Europa-. Che bella co. 
sa se quello Disegna del Signor 
Zanon poteste Diserà eseguito ili 
quel tuo Friuli' Mail Signor Za- 
nca / Uomo studioso a mercantile 
insieme non vede le invin.-iljili , 
o almeno le moliipllcì difficoltà 

questo suo vastissimo Disegno, é'i 
non é-questo il luogo di fargliene 
l'enu mutazione . 

Tfèlla nostra e «effe vicine Pro- 
vir.-ci,- . =ie»UG a dira il Signor Za- 
non , una Bolle del nostro vino 



degl'italiani, clic polendo bei 
yono quel di Borgogna che c 
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si caro. Mi bri già delta nella mie 
oisi'n-afidiiì ailA Pii:sia Lelieta tli 
qtieito Tocno , che ufi csc.lao.^io- 
ni sfitto iiiitmpcilur perche i Cum- 
pairioli del Si »n or /.! 11011 1.1 linci ic- 
ìtiio sì poche Boni di Viro dalla 
Borgogna, che neri moina neppur 
il pregio di fatue mollo, non clic 
dì ^limate. 

1! \i:,(. del Frinii chiamato Pie- 

Colitn sono alidi' i" llell' !.|"llii'He 

del Signor Zai.on , die quando e 
di quel buono, e vecchio Lene, 
ha molta somiglianza col. Tocai , e 

lani farebbero bcniisiniD a coìti var- 

pto più tctiJprc in U ri!\:iici , t.- 
me si f« di quello clte va 

icllivandn da qualche; alleici ic: al- 

F™i e |or.ii'.yd«^òUs/,'V\'ii. n j1 
Borgogna, c .Toma a dire, the ,1 
Vino del Frulli l„i !.„:!„ mssr.m:- 



pia , e ovaia ilei Fiìuli , ed i 
11 poco che si ditejicr nìkiii;; 



zìi' alla. W'ita uicr'à 1 



LETTERA Quarta. 
Ohirr-i! Anche in rprast: 
si declama colino gl'Italiai 



(fanno fa auawi^, e.fa/up'|fi(_/;u 

Burgngna! Ottimi, ohÌtng.l'Ancrjlf 
in quesia Lettera vi snn» de 1 Per? 
7.Ì di Filosofia e di Storia , che «ori 

^ibrMi ^„wf«. diede' cù^ 

ìl Signor Za;,™ ..bl.ia^ragWe^di 



i lrmb 



fii .f.nsH/l ,-,.(/' / ric. e ,li t.neinr 



agl'iogl'ài^Sosió 
di intimorito di - 



oVi'no. del- 
la Guicnoa Levino in l^lr.llcrra 
non è uè .ovticl.lo-iierp, nt dea: 
B.„ni,rnorcl.i.-.i. »: sii .<>=;>.,!" ^iì 
al Cubino pili tomi di:l ni-jli . 

Molli Squarci poi d'Eluizione, 
«ccohi dal Signor Z. 



' ."Si 1 * 



'ilio. 



LETTERA Scila ; In rjuesi.a. 
Lettera si betulla aln/iaoii. il in 
Signor Pomed.^ . già Frolle io. 
di .Botanica nel!' Dui versai .(li Fa,,, 
dova per cena vana ucmp-t.'-l'l 1.1.^ 
dizione da cito tana un i-ioniucian; 
ciamlu senja una cerf.fcrua : m.i>-. 
giaia dagli amichi Ebryò in. iiua-, 
lata. Quindi si . riferisce,, un. suo. 
PARERE, diTnc, in milione. 
rag-afi, intorno all' imposi lUlr.a di 
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tire- un Vino "et Fr:.7i c»,o ('js;t iv.la fruì in Ft»n:h o In Inebil. 
»ii E :. H(«(t<ÌV>«p'w \ '•*<•< dfBcr- *nm, e compara ila aJ fltfa i.mr- 
Wlffiia A n-.l P„rrrc ...;n H.rnn 1' FalU ">n lui-, pvr '«W 
fa KI.SfOkTJ ,1,-1 ii S ni-r'Z.)ien, ronrfr.-i t>" in-i.i-rr ubili co-emil 
Vi quii Kipoii.i non p.-l a punto nubile cp.-Jlmcn-u -n que - Pieri 
a confutare q.ie" lenire Ar:,iul\ e r.tl nomo non >.::w a '.-ampu- 
ti » eir ieiD non sono crniiita. tcre ; alirimen-.u il isni«£S«J non 
IrilIVil totale. Q.ialruno' ■l'r-ii co-I- è dal nule nr-rn a tAillfc «ttBlt| 
cedo cha è alq.ij.i.o lincio, mi e.ceiio che imbaulo negare ali' 
la IWa di ii. 11. ihirqKe VVAc, di. tenta -li te:li clilqire ■ remi del 
U.c H>oif.a eiiFi.> nappo tjttì.j-. cerno iioli.o . Concedo -il S-".nt 
»o dalli piemia opinione per r.«n Zanon , (he in .ì'ictaùt ìlli» le Ma- 



il-ai a 6re con r" /ri- del Vino <i- d luch-liena , c non nitKceire la 

mila a q'Jtllodl rVirgorCa riti i-'Hulì. ma raddorpl»' intM F.usditione 

r:;is:-nri7jncr.n'i.t)teircrnr-;ii- n.-r pci.ua Jenni .1. .lUcsta tariti, 

te WotiJIij ttene J *.(a*#'irt c r- ine e K n<a rJlIBrdUÌ onr«u di 

Ìa(B il sai o totij'gflo ducili dal rgni Fiancete e da ogni I i- ■ ; 



Cnr,;\:iufr.tì> quciemo i 
,- i.i sulla Fhma l'arre o. 
7V™o 7>rm i!tl£ K nor Zan 



tatto più onoie che non ie nèfot- Sui f.ett--re q..asi sempre alfrra-o 
ro eoi tuo tanto declamare (ormo non ragioni, oleari te «miro, acli 
H Vino di Borgogna, e col suo Un- Stranieri , e specialmrnre a Fran- 
ro ripetere eoe in dalia abbiamo ceti , a' q.iali bisogna che nni pio- 
pi' i mia; mnnic uno st/oceo impano canario di scemare i Vanlarei tho 
per le manijaltitia e pc vini Jors- ria noi ricavano vendendoci le ro- 
tlleri. Delle manìfaimre forestiere he loro, non mica con disprezia- 
non ho altro da dire se non che ro quelle robe , ma con l'irne del- 
sfloi non ahbiamo che a retarci iiv le migliori , o almeno- delle equi- 
mano un Oriuolo, un Asiucchio , valenfi ; cosa però che non so 'se 
una Scatola, un Bottoncino d'abito sarebbe possibile quand'anche n'a- 
o di camicia, in somma ogni bai- yessimo U volo n ih . 
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PARTE SECONDA 

' LETTERA Prima. L'Aurore si 
propone in questa e nelle seguen- 
ti Le1l«re di natura della MODA, 

jcguire che noi facciamo le mode 



sia ìnrcrro'aiìnr.» .i re.:--n tk^r- 
miara , perchè, come ho già addi' 
tato, ognun sa che molte Arti pas- 
sando dall' Oriente all' Occidente 
si formarono primamente in Iialia, 
d'ondo si sparsero per la Francia 
e per l'Inghilterra , e che coli nw 
minaiamenre furono più die alito- 
ye perfezionate. Questa gran cosi 



gll-p 



, ed e 



giunge che vunt trattare priniirra- 
metite della Moda per rispetto al 
tuo imperia; poi per riguarda al 
tuo cambiamento: e finalmente per 
quello che nella Moda appartiene 
al buon gusla. A questa divisio- 

lo però, che egli non si conforma 
con soverchia rigidezza in queste 
sue Leiierc , e che va saltando da 
un punto all' altro come gli torna 
più il conto, intralciando tutto 
quello che dice con frequenti pez- 
zi d'erudizione , che talora sono 
molto al proposito , e talora s'a- 
«ebh'anchK potili* far senza. 

Dietro tale sua Divisione dell' 
Argomento il Signor Zanon ne dì 



fra i Tiri: quindi in Costantino- 
poli ; pei in Sicilia e in Venezia. 
Chi potrà pertanto negare, ^iiiu- 
re Egli , eft» i Francesi non abbia- 



LETTERA Seconda. L'Auto- 
re dice nel cominciamenio di que- 
sta Lettera che vuol fare le sue 
ftttensatloni sopra i diversi cam- 
biamenti della Moda , e rihtrac- 
ciare la contìnua varia-ione delle 
maniere ili vestire rteli uno e nelf 
altra sesso ; ma appena ha irrco- 

turale ed unica de' Francesi per 

od ogni istante- gli abbigliamenti, 
intoppando casualmente in certi 
Bagni non può ilSignorZanon re- 
sistere alla tentazione di darci ; 
dietro all' Iitorico Poggi Segretari» 
di Papa Giovanni XX1I1., una De- 
scrizione de' Bagni di Baden in 

colle Mode del vestire di Francia 
o d'Iralia , e con tale Descrizione 
egli termina questa sua Seconda 
Lèttera > . ■ 

LETTERA Temi. Tratta de* 
costumi de' Romani , che &a l'alita 
cose si profumavano tre o quattri 
volte il giorno , li facevano soveiu 
te strappare tutto il pelo , amava- 
no i letti morbidi, baciavano le 
mani a' Grandi, toccando loro te. 
Ce 
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ginocchia , e operando una quan- 

po die faro eoli' argomento princi- 
pale , come vi hanno pur poco che 
fare le riflessioni di Sforisi di Sion- 
mite Leggi Suntuaria. Non 
ini soddisfa neppur troppo lettere 
nuovamente allunranato dall' Argo- 
mento colle ' Riflessioni che fa il 
Signor Zanon sulla necessità d'i va- 
ria, le Leggi a norma de' Paesi ; 
fui prer.to de' l'osci Rombi e de' 
Pulì Salamoili; sti i Barbari che 
•a i inchinilo Unni a ; sullo Scor- 
arcelo , o nero-o Ingio die si fos- 
si: , iltrrrli anlid-.l H<>i)]j:ii ; sulle lo- 
ro Toghe, sulle loro Stole , sulle 
loro Pn Ceste sulle loro Tratte, 
sulle loro Tuniche laticlavie o an- 
gusticlavie. , sulle loro Lacerne , 
sulle liso. Potuti, e sulle loroiton. 

degli abili e degli adornamene uj«- 

lissa* , c""fa i \z daU' AuwTW^ 
foggio d'erudizione ami- che per 
ilar più luce a' suoi Argomenti ; « 
coli Uovo pure prolisso o fuor Si 
luogo lo squarcio-tratto da Monsù 
di Montesquieu,, in ■mi o,uel Si- 
gnore fa, che uit. Persìadosi Mia 
de' capricci de' FraHcbsi nel. vestire 
le loro Donne. Cuo'n 1 ueUo squar- 
cio. il Sjgnor.Zanon termini qHCsla 
sua iena Lettera , appiccando od 
essa. Terso il fine una Postilla , in 
cui si racconta come Ad una Sii 
gnora Parigina' di poche fortune 
jSi regalala una delie prime Cuffie 
alle di nuova moda. Jmpaziettle 
d'essere ira le prime e farne pom- 
pa per Parigi, ordina che si •ai- 



Cuffia Tohbliga a stare In quella 
Santo curvai disagiala , che .de- 
termina di farne aliare il deh. 
Ciò /alta non può pia. entrare per 
la porta. Conviene alzare anco la 
fiotta. Si trevi rùnpei!trnenfa''tlei- 
le travi . S'alza perciò il prima ap- 
patiamento .. Dopa questo s'alia 
l'altro , e per non pi fSente une 
s'aliano le mura e il tetto .■ 1 jbr- 

! vaniti latta di nuove , e alla mo- 
da. Terminattitutloqut'sto.il Ma.- 
ntn m ! rt,uìi rovinato. Tutta que- 

Zanoii, il quale se ne compiace 
tanto che consiglia al Cioldoiii Ji 
farne una bautta Commedia Ve- 
neziana -perete sia intesa <d*.tut, 
Jii ma io gli dico, die il Gold*, 
-ni non iarebbe aliro, che ag- 
giungete una inutile sciocxlieiza 

(raliithc ha già pubblicate, e-che 
«aiebbe cosa -da stomacare chiuii- 
riuer ha il senso comune, se se- 
guendo l'avviso del Signor Zanon. 
sijtoc«je/ii"'.*fnrri/>arv questa nuo- 
va Commedia del Goldoni, e s* 
si obvlifrassero fitti -li Cumini ulte 
si maritano ad impararla a Mefite. 
11 Signor Zanon none stato dalle 
Natura destinato ad esseri un Le- 
gislatore Teatrale. , : . . r . 

U gnarla LETTERA comin- 
cia a lucrili: alcune spiritose Os- 
tervaiioni del Marchese d'Argens; 
che si finge un Lev,,,,,,,,,, .arrivato 
a Parigi su i costumi di Francia, 
Poi riferisce alcune i!i;e Uditiva, 
lioni, alle quali io dati l'appejla- 
livo di false o insulso, del Signor 
Ahbè le Blanc , il <i«ale dice che 
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ili iParigi le {fottuti* li'lfotiano 
rì'-iiiiiim Ir l'adrone nel vestirsi , e 
i.lie al .ontrario in Londra le Fa- 
diana ti sforzano d'imitare nella 
nei», co» le Fantesche; Gbi ha', 
ma?! sentito sptopositi e scenipiag-. 
gioì di .quella sorte I Dopo d'aver 
liadoili alcuni insipidi Squarci del- 
le Halle Lettere di quel Monsieuc 
l'Abbi, il Sicnor Zsnon fa. una ire» 
ve Digrei tinnii i Fiati, [e poi 
ji/g/i Occhiali; quindi nona un» 
Stnriell» d'un ceno fin mfroc spo- 
salo mattamente da una Donna di 
Bedino, lacuale storiella non m'ha 
punto fallo riderete cosisi ler- ' 
mina questa Lotterà'. 

LETTERA Quinta. Si passa 
in questa Lettera ( o si pretende 
di panare } alt Esana dal Buon gif 
sic della mòdo ; ma questo Esame 
nnn consiste in -altro- che in un 
lungo Ragguaglio de Progressi talli 
dalla Finora in Francia, accompa- 
gnato da una noiosa lista de' Nomi 
di alcuni Pittori Francesi, Fiam- 
minghi, Spapnuoli, e Tedeschi; 
£ poi si fa un olirò Ragguaglio di 
cene mode tulle dagl'Italiani agli 
Ortolani di Cliioggia, Città o Itola 
poco lontana di Ventai; e li ti- 

molie mede di Francia e -l'Italia; 

^Uo»«7^fe» 0 ;«p«i-it citino 
due litri lunghi Squarci d'ima cat- 
tivi Traduzione fatta da un Conte 
Silresui dell» Satire di Giovenale; 
e poi sì cita un passo del Siguor 
di Valois, e poi un allrn passo d'un, 
t i i \ 

pass" è corredato di due Iscrizioni 
Amiche; « in loto mi quasi luti» 



quasi a lettera non tende ad altro 

che si danno le Donne di accori- 

tuamrnie gli ornamenti loro, con 
un Diluvio tale d'Erudizione ine- 
dagli e sta, che mi ha seccalo mol- 
tissimo spiacendomi sempre il ve. 
iere Uomini ben nati fare degli 
sfotti non. meno inutili dia ridi- 
coli per cambiare la naturale indi, 
nazione che hanno lo Donne di 
comparire belle al possibile. Fnrsn 
ci* gii Uomini non. hanno anch' 
essi lo stesso desiderio fino loro 
nel cuore dalla Madre Naturai E 
forse non piace a noi la varietà 
m-gli abbigliamenti quanto piace' 
alle Donne [ Le notizie storiche in- 
tomo alle Parrucche dateci dal Si- 
gnor Zanon in questa sua Lettera, 

non clic l'amore della varietà è uni 
n> ank n.jli Uómmi q.,„- 

s'usa in Europa . Bisogna esser Tur- 
chi , e franai le Donne come vili s- 
sime Schiave , per poter soffocar» 
il nostro violente desiderio di com- 
parire belli e piacenti agli occhi 
loro quinto sia possibile; a tizi guar- 
dando a' Turchi stessi m'immagini» 
che l'amor loro al magnifico vestirà 
deriti in parie dalla lusinga di pia- 
ce* vieppiù alle loro Donne. 
LETTERA Sesta. L'Autore 1* 

MI' attinenza che ta Pittura ha 
con la Manifattura de i Drappi 
diseta. Quindi prova che i Colori 
usali da' no siri Tintori nel tinger 
le Sete sono- tanto belli e vivaci , 
e ituimoii qiiniim micllr usati da i 
Timori di Francia; e le sue prova 
Ce a 
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io* 

non solo mi pijono buone in con- 
seguenza degli argomenti che ad- 
duco, ma mi debbono anche parer 
tali per illazione, riflettendo dia 
il Signor Zanon professa principal- 
menlc la Mercatura di Denaie Set- 
rerecce, e che gli è forza ss n'ia- 
lenda (patito chiunque. 

Assicurata replicatameli le 11 per- 
fezione de' nostri Colori , il Signor 
Zaiton abbandona il suo Suggello, 
e scappa a parlar* dell'Arie di lin. 



Il Opel 



i PoHi 



kt.Vei 



io ingegno: 
per aver messo insieme cene j-ru- 
rne enn buon disegno in una spe- 
cie d'Arazzo . Poi riiorna a discor- 
rerà delle Opere ili Piuma usate 
dagli Amichi, e de'loru lavori d'O- 
ro filalo e del loro modo di filar 
l'orti ; e delle O/ieta PàÙmittirie di 
cui si parla nella Scrittura ; e dell' 
amichili dell'Ario del tingere; e 
dell' ajuio somminisirwn dalla Chi- 
mica a quoti' Arte. Passa quindi 
a darci delle Natir.ie concernenti 
la Scuola o Compagnia de' Timori 
"Veneziani , e d'una Legge Vervc- 
à falla a vantaggio dell'Arte 



!pun Libi 



e dà r 



qvesro 'Ghunfatmiti , imparali t 
due mout di' tingere in grand teint, 
et eu petit trini , chiamali da quel 
Veneziano l'Arie maggiore e l'Ar- 
te minore. Con questo si da .fine 
a questa. Lettera , la quale me riu- 
scita curiosa e dilettevole , quan- 
tunque in alcune delle sue parti li 
sloggi piti Erudizione che forse non 

"TeTTÉSJ Setti**. Narra i)~ 
lorica menie come l'Arie del tingere 
fu ridona alla sua perfezione in 



o di LoJov 

;ià stata ridotta da dugem'aoni 
i alla sua perfezione da Vene- 
. Ne dà quindi conto d'un li-. 
" ititolatu le Tenia- 



di Gioan 



odal.g 



pere Panni, Tele, Bambagie, e 
Sete; e datoci in una lunca postil- 
la il Proemio di tal libro , prova ad 
rviildirca cumc i Francesi hanno da 
Veneziani , e probabilmenic da 



miteni tal quale sta nel Li- 
jrizzandoln poi , e facen- 
te postilla , e qualche Ki- 
sopra , con ciic si dà fine 



la varietà de i Disegni, che dà 
Ihwersi sono siali inuodoUi nei 
iirapi'i <li Seni, ma al stK» solita 
fa molle -Digressioni , cominciando, 
a riferire alcune Riflessioni fatte 
da Giacomo Savary nel suo Trat- 
telo ,W /V.-/,,'.'o AWraaHte, e del 
Canonico dillo sicssu nome nel suo 
Dizionnrio VnivemUe del Cam-, 
meriiio intorno all'Invernare min., 
ve mode, o piiitiosto intorno al pe- 
ricolo di fabbricare Stoffe di mo- 
da capricciosa > c che può essate 



di pnca dmaia . Fa quindi un* Sto- 
riaceli' In li oiluii un* e del Progres- 
so ile' fiori ne' Drappi ili Scia , che 

Francesi si seppero destramente 
serrire in tal propesilo di quei rio- 
li Orientali descritti nell' Orto Ha- 
jaiarico, e in alni Libri di Boia- 
mea . Gli Vernini di spirila e <U 
coraggio come sci,» i Franai (di- 
ce quindi il Signor Zation; sommo 

r2!ii"ìl!JJilY,!,: l-niia:.'"r 

t delle 



incili, datami Hi, u 
>« ÌO 7 Ecco come il n 
» far giustizia al mei 
tL ^' l7l ] a '" 1 '-' ì r- !ll,! 
lami' met^'iu j',,'i'7 

Francesi.'', 1 ' rlÓr^clie 
licito a qucllt Nazicm 



rìte parale »ìene a discorrerà degli 
Arabeschi e de' Grotteschi moti 
nelle Stoffe dì Seta, e a n nicchi, 
nel suo discorso il Ragguaglio d'un 
suo Paesano chiamalo Giovanni Na- 
ni du Udine, Uisegnature Riaravi- 
glinso di Grotteschi , e Scuolaro 
dei limoso KaLelro d'Urbino. Nel 
Panegirico che il nostro Autore f» 
a quel!' Udinese trova pure inge-, 
---- garbo il c ' 



e le 



11 Sgooi Zìcod dietro le rife- 



te, che è 

propio degno doghi lode, poiché 
impiega ie sue ricclieae in prov- 
vedere la ma Patri, di molti Capi 
d'Opera che le mancavano, spe- 
cialmente di l'inora e di Scoltura, 
eoo una liberatili d'animo vera- 
menie principesca. Ma se io do 
raiione al Signor Zannn quando 
parla del Nnbil Uomo Filippo Far- 
setti , io non gli de gii ragione 
quando dice che Iberni Jone un 
tempo in cui le Nan'anì.si rauve- 
lìnraimo estupiivmn<si dauere co- 
si ÓieùameiltB jrrnjute aititi tenori 
/icr caria- die/cu a Inule capriccio- 
sa ùivrii-J L ,„i ,h- Ihiucesi , a'qua- 
li ù riiiMin ili .fj'ui^ere cmi indici- 
Uir jel.^.i., ,.. , :.,/„ t c pam Jet 

fì litri .abili, galanterie, manifat- 
ture iVo^iu lenti i e pcrfimi la loro 
nrdeirma lingua . J-eJorsene $•}• 
ioli avi cnìie Si crederà che il Mon- 
ito tutto sia stato lai giuiiio domi- 
nata da'seli Huncesi , siccome d 
fu da' Jìi.ma"i . c Sani merce ,tf 
syfiitt* la-^utrlìt perpetuala lame- 
mona ,ti ouetti, sicccme thaiaio 
perpetuata t/itcsù con tonte magni- 
Jidir Opere clic ancora sì conser- 
vano dovunque s'estese il loro w 
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,l,,ih,„, Im r srio. O^srs [irafft or- 
ilo i> Francesi è ui.a Dee) ama Unite- 
le in bocca d'un Uomo filosofico. 
Se i Francesi hanno - avuto tini» 
ingegno e valore ci» perfezionare' 
molle Jiil, e specialmente le ma- 
ni/alture che si fanno colla Seta; 
se i Francesi hanno Intentile furi- 
le moire , e usi, i abili, e- gala n- 
(«nei e fittele adottare da 'une 
l'tllre Naiioni ; se i Francesi han- 
no scrini de' Libri universalmente- 
preferii ila laro vicini a' loro ito- 
prj Libri ; se 



Lttigti* ■tHtf'iJiMrttsatè "tornalo t 
or» la Url^fta fmntèje !' Questi" 
Cobi* mai sono presto doni; ina chi 
sa indagare emergere le situazioni; 
o vogiism '-dire le .circostanze at- 
tuali delle "Naiioni ;■ Sai altresì' cTie>" 



Lingua loro per la Lingua più 1,1- 
ia ìli lune le Lingue d'Europa , 



.a do- 



mimi , lodati , . 
considerati piti di quelli ette Mmn- 
aacora lontani mille miglia dal far 
allietiamo. Va bene che noi amia- 
mo ciascuno li Pania nostra , che 
la tediamo, che procuriamo di gfo- ' 
varte coti le parole nosire e con 
le nostre Opere ; ma non per que- 
llo dobbiamo maltrattare quelli die 
confessiamo essere Superiori a noi 

jiegue ■ dire il Stgnoi 



o loro gl'Italia' 



a dal a 



ilfor- 



li delle Stoffe l!ì Seta tanto belle 



quinto qui 



Ile de' Fiai 



irano delle Mode , e 
degli Usi, e degli Abiti, e delle 
Galanterie , e delle Manifatture 
d'ogni sorta , che possano sparger- 
sl-dappenutTÓ come quelle di Fran- 
cia? Come mai non iscrivono de' 
ÌUbri che possami icadti la loro 



onta degl'Ini 
.e, ma che d 



altre cose che ti 



Terbi grazi» Scoper- 
to it «;-apo 01 Bifona Sperama'e" 
elisimi' l'Ammira , le Arri i-óreb- 
bero probabilmente ancora il Seg- 
gio e il Primato ìiv Italia, : ma che 
possiamo noi fare adesso per rime- 
diale a' mali che ne sono acciden- 
IjJmenW stati cagionati da Vela- 
•co de Gama , e da Cristoforo Co-' 
lombo! Pure non ingolfiamoci ora 

rieMÓ t^rVè' 1 Mlfo'àriwltf della 
decadenza dell'Arti; e^ delle- Ma- 1 
nifalture, e del Commercio in Ira- 
Ma , e sulla presente impossibili!» 
nostra d' gareggiare co' Francesi , 
e'eon qualch' altra 'Nazióne 1 Euro- 
pea intatti d'Arti; di Manifattu- 
re , di Commercio , e di universal 

LETTERA Nòna . Irt quest* 
Lettera il S"'grror Zaitnn toma a di-; 
re ( In o'ieb! ili. mei re rrr-vo 

cesi, ebbero il loro nascimento in 
lìalia; od io gli lorno a dire che 
non occorre^ provare una cosa dai», 
per concessa non sotO dagli Italia- 
ni ma da' Francesi stessi , com'egli 
medesimo dimostra e prova iiivin- 
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-lue' Morii 

Pajù pumi in cria , .Itile legaiure 
de'Libii, e di vario Macchine die 



serfoiw 



il Fruii 



jinalmcnre inventate da^l' italiani, 
e spalili tutine da' V "t-uf 7.i,mi. Nes- 
suno glielo, niega-, sia con, Dio; 
machecQnchinde qussio'Clic im- 
porta il tape 



fuor d'Italia si potessero vendere 
le loro ma n i fa 11 lire . Chi diamine 
« d'opinione (muraria t E perchè 
poi a questo proposito imbrarr.-vre 
un Libro che paria dell' Agricd- 
tura, dell' Ani, e del Commerci* 

sta Lettera, il costume che v'tì in 
Venni t di fai ululili dal San* 
la Scafò che si vuol compiere da 
un butterato ! Qjcste tono uretre 



in, delle fé- 
e' Libri, e delle Machine 
aure ifFrtimeiUa? Escuti,: 
mo i itoslrrGompairioti a far fab- 
brica» di molli Merli se ve pro- 
babiliià di spacciarli fra eli Sita- 
nicii : confortiamo i nosni Autori 
a FLiivtie de' buoni Libri, e i no- 
stri Libri) a farli bellamente lega- 
re : E: chi di tini h.i .te' Campi , si 
a faro delie Mar. 



inarli , 



le Mac 



n Libro dee 



o da u 



Ma da ima sopetriciale scorsa da 
: data pirr ora al reno di que- 
LeOnm Decima, c all' «ine 



a griJai- 



M 



a .di far- 



si comprano vultmicn 
per tutta É"ropa; contru quelli 
che sanno \iEa comporre e, ben 
legato du' Libri ; cnmn! (|ii.<ììi 

rafa loro . Quc>iu e quello che bi- 



sogni, : 



l.,U,,i 



poli che non vogliono badare a lo- 
r °£/frr£rrVo™>!"' Si' con- 



tile d'imitare, su in Italia e 



fasti Jrrmi, ■ o ad anno] irmi , cosV 
pento che potrebbe annopre e in- L 
fastidire anche i miei Leggitori; 
onde giudico a proposilo dì rispar- 
miare a me quella poca fatica di' 
amiate sino al fine del Tomo, *' 
di iut e* li re ehi ha voglia di saper*-' 

che ricorra a quello; che io iatan- 
to conchludo il mio gi udii io des- 1 

le-Jo bontà n' due Tomi preceden- 1 
li , riboccando troppo di Declama- 1 
l'ioni, di Ripetizioni , di Ditres- ; 
storili. e di Citazioni, non. iuropre ' 
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bene annicdi'ate . H Signor Zanon 
però si mostra sempre e lodevol- 
mente un Campione forte e fero- 
ce in favore della sua Contrada ; 
voglio dire uno Scrittore pieno di 
buona volo ut A verso i suoi Paesa- 

M_fajiia pui rare :pei giovate a' 



LETTERA 

iena alia Cagìw 
de Sogni 



■Ksùk 



Dei P. D. F. F. L. V. 

M Totìno tj-fe. 
Nella Stampella Mairesse, 
Si quarto. 



«erta Rana, di Scrittoti motto mal- 
«già, e che dal comune delle Gen> 
'J ,l.°' r S i< " denominata t&COL* 
Ì1TO&TI, peich. «Wo che la 
fctmane hanno per la più parte li 
"al T«ei» di porta» il colla un, 
pocoliao inclinate, sulla sparla si- 
"isira . Qltra- a questa Segnale gif 



(Ito , non troppo dijsimi'e da! ve*- 

naiotio abbajare de' Cani. ■ t l,c 
11 mesiicrn principale di questi 
Sfrittoli Collitotit è nppt'tito d'ini 
seguire quo' pochi , che-SDnn a giu- 
sta ragione avuti dalla Gente per. 
Filosofi, e di abb.ijar loro dietro 
a guisa di Segugi e dì Bracchi ì 
misura cheli veggono avanzare coti 
franco piede po' vasti campi della 
difficili Scienze. Uno- studioso e 
contemplati™ Gilamuomo si fa; 

' l" rW 



veibigt 




de'Sensi o ia Natura del- 
le idee; le Proprietà- della Matè- 
ria , o te-Qualita delV'Anirtia , l'E- 
stensione deHu- Spalio, t> l'Arni 
piczza de'Corpi che per lo Spazio- 
s'avvolgono : la Possibilità e l'Imi 
)inssil;iliià di questa ài quella, a 
ili fpiell' altra cnsa ; ed ecco subi- 
to uno di questi maìadetti Culli- 
(orti , che salta fuori dalla Cavai 
dell' fgn orsina , n dall Amro- della- 
Prosit n li one , e che suhito-gli cor-" 
re dietro a quattro gambe, o ra- 
gliando, e squittendo e bociando.' 
a quanto n'ha in gobi . 

Da qualcuno iì questi Scrittori, 
di cui v'è sempre stata nel Mando 
più che mediocre- abbondanza , si- 
gli arili- dnnque l'ingegnoso Autore 
.li q „.-=ra r.ETTERit sulla Ca- 
gione Ffsic* de' Sogni; e si ricor- 1 
Si che i veri Cani sono assai mar- 
no pericolosi di questi Cani per' 
similitudine, Questo Autore si è' 
buttato qui sui un Argomento al- I 
ito estroso, onde ri potrebbe 
il caso che un terribile Ne- l 

dire ir rnn^DritVp U p'plèrii V , 0E glÌ " 
Me diciw, come fa aH'rnglft- 



vasi, che hinno amia la baldan- 
za ili irritiate de' Soggetti fuori dil- 
la menta! penata di questo graie 
cantilo . Gli è »eio clic questa 
stolli Genia non è più tanto di 
i nostri quanto lo 



(ero il povero Sociale a sorbirsi un 
buon Bicchiere di Cicuta ; ne la 
Toscana si può ancora dimeni ica- 
re ebe il suo gran Galileo, lovar- 
cliiato dall' impeto di cerale ciur- 
maglia si trovò, lottando con essi, 
ambe le braccia poste alquanto fuo- 
ri del loro sesto naturale. Quan- 
tunque petti al di d'oggi le. fac- 
cende alieno un poco altramente, 
e che gli Scrittori Collitoni non 

me P allora, l'Autore di' questa Lei- 



gliate matet 
buffati Ipoc 



a feri 



l'ha 



■ lo; 

:r nitro che Spettri 



„ da' Corpi anche in tempo di noe- 
„ (e, * che casi slanciati vanno a 
„ passar la rassegna schsnosamen- 
„ te mito le finestre della spettata- 
„ ce ^nùna di suturo c/ii.'.furaw'iu. 
Di questa opinione d'Epicuro ilP.D. 
F. F. se ne fa beffe, e appena si dà 
l'incomodo di confutarla. Lo stesso 
airei latto anch'io, parendomi mol- 
lo insussistente, e di soverchio baja. 
La Seconda Cagion Fisica de'So- 
pni', continua l'Autore » sia quella 
el V nlfso , la quale benché più 
Moderna non pesa piti dilla prì- 



abbn 



e ne^suo'vesì'ibulo. /nlelli S enti 
rtO. Vengo ora alla sua Lettera. 
Questa Lettera il P. D. F. F. 

nposiio d'un Sogno 

■ pò che fu Sognato. Indagando la 
Cagione Fisica del nostro' sognare 
Egli lifciisce tre opinioni „ La pri- 
„ ma squilla, die' Egli, d'Bpicunt, 
„ il quale essendo uno di ,/ite' Fi- 
„ lasofi che utm vedono o non ve- 
„ gitano l't.iere piti di quella che 
„ vedono, asseriva che tutto quel- 
li Sognate, So- 



li ed if. 



Teot. i 



die Slesse parola 
Ju un t'unì /'i/n.ic/'j , (credo vo- 
glia dite Monsieui di Maupertuii) 
e da due dotti e rinomati Lette.' 
iati, cioè da Monsieur Former 
e dal Padre Jaquier, Il Vnìjk 
pretende aver dimostrata che tut- 
ti i Sogni abbiano il lare princi- 
pio da una Sensaiiene, e che il 
succedimene delle Immagini e 
de Fantasmi sia la cagione dell* 
maggiorduratae continua-Jone di 
quelle stesse Scissioni, cioè de' 
„ m^iii tu n u, un s tcrjd ti eh ei ;.;j<ia ri. 

A questa Opinione del Volilo il 
nostro Autore si oppone dicendo 

Seguaci parlino delle Sensaiioni 
«ruttili tempo della veglia, o an- 
che di quelle ricevute e Jane net 
tempo che si dorme: Non capisco 
, Come /uccia la Sensaiinne ad ecci- 
tare e a produrre i Fantasmi, e 
cosa sieno questi Fantasmi: tVcn 
ivi'fj ce a jlai;ij!ii;SiijJicìc:ite 

■ Di 
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.nwimi e a mollificarsi di nu- 
mero, ed a crescere d'ùttcì.u'v.-ie, 
e non intenda coinè quella Upinio- 

ta produzione che fa fu nnstr ani- 
ma possa formare de Sogni rego- 
lali, poiché oliala nndutinw: di 
Fantasmi ( quaml' anche si voles- 
se supporre vera ) devi- giudicanì 

fall:! SCII-..I t\\iSH'.C-,\lt di ,/:ie!li> 

.che si chiama Ragione , Gìmli-h, 
Volontà, e Libertà; altrimente si 
vorrebbe stentar di molto ad asse- 
gnare quat differenza vi sia tra l'im- 
maginarsi quando Siam desti, dall 
immaginarsi quando dormiamo. 

Confutata così l'Opinione del 
VolnoTAut - '- 



n Mito 



'Ole 
«Opini. 



, Sogni 



„ sono allm che ie Ir 
„ nella noslr' Anima dalle sensa- 

„ Filosofi (sogfi.mge l'Autor na- 
„ Siro) suppone che ogni qualun- 
,. ,<>.,■ impressione, dopo che ci 

,, lasci qualche reliquia o -traccia 
„ di se stessa , cioè della sua for- 
„ sa , quasi direi, nibrainria . 

•Questa Opinione d'Annotile , 
nell' opinione del nostro Autore , 
è vera per metà solamente. Ella 
è appoggiata, die' egli , sulla rea- 
lità delie sensazioni, e sulta pro- 
babilità che quelle sensazioni la- 
scino qualche specie di traccia dell' 
impressione che hanno fatta. Ma 
ciò non basta per intendere e (pie- 
gare i Sogni ordinali, onde questa 
(■puliate vii posta anch' essa nella 
linea delle verità apparenti , e non 
delle verità evidenti , 



Vegnismo ora no! all'Opinione 

moltr. queni^rìwotil». 
?.ima prro di farcela palese egli 
premette queste tre Verità , r c:pi! 
che vi sono alcune cose alle quali 
peiisi.ini'i e ri/ìeltinmn più che ad 
altre. Che noi pensiamo e riflet- 
tiamo più ad alcune cose, the ad 
olire a proporzione che t/ueste sono 
più grandi e più interessanti o in 

e che siccome il sapientissimo Au- 
tore della Natura ha fatto il timo 
con peso, numero, misura , e ra- 
gione , cui sia -e debba essere as- 
.solutameate vero e cerio che Infoi - 
la che hanno tutti gli esseri di fa- 
re in noi qualche impressione a 
sensazione ,ed il numero delle sen- 
sazioni e ribattimenti delle stesse: 
.siccome ancora il tempo, la durata. 



flettere, tuttavia slato fatto con 

Piemesse cosi quelle Vie Verità, 
la ter»» delle quali è espressa con 
qualche imbroglio di lingua e di 
sintassi, Egli viene finalmente a 

Cagione Fisica 1 de' Sogni in questi 
termini . Dunque io credo ed af- 
ferma che tulio quello elle si chia- 
ma Sognare o Sogno, altro non sia 
che le idee e le immagini che sono 
eccitate nella nostra janlasia allor- 
ché l'anima, o piuttosto il corpo 
umano, si trova nella quiete del 
sonno . e lulwJta anche a.Uloimeri- 
lato toh' pei nu li, , c'ic >• in i: :. 



Di]iti/«;wCt)Osk' 



non ht gijdir; 
manifestarcelo, 
■ Auiore) ne la 



o le immagini nella Mente no- 
sognando quando sapremo co- 
si formano vegliando . Molto 



oc di vedére il P.%. F. F. fato 
qualche sfotto per J.ici qualche 
coli Hi medio su . Sogni die nnn 
e. hanno detto altri ; e 1" U!:.ei 
vie più se ben studi Fisici • Mera- 
filici volesse agg.unget.r quello del- 
U prnpia Lingua , e formarsi uno 



vero chi volesse rintracciar la Ca- 
cali piuttosio sur un lato della per- 
sona che sull'alno; che fa sognile 
ad alcuni de' Sogni spiacevoli o ter- 
ribili quando giaciono piuttosto in 
una che in un' alita posi luta; che 



jofot 



e E passeg[ 
aprendosi anche gli e 



e le porte 
vegliassero. Questi ed altri tali Fe- 
nomeni» del Sogno troppo diffidi 
cosa è spiegarli in modo che pie- 
namente 1 soddisfaccia . Qualche Ef- 
fetto prodotto dell' Anima nosira lo 
possiamo congetturare se non indo- 
nostra operi in noi , c con quali 
lotiemuova questoe queir Organo 
del tiosiro Corpo onde ne siegua 
questo e quell' effetto, noi noi sa- 
premo mai perchè chi ci ha fatti 



gua ose. 

iena : Voglio dire che l'À 
cura tratto tratto di fsr il faceto ; 
ma lo fa con unta poca grazia e 
con tanta freddezza die mi nausea. 
Laici dunque stare le facezie ne' 
suoi futuri Scrini , che la Natura 
non gli badala una fantasia lepida. 
Malgrado pero qneste due imperfe- 
zioni raccomando la Lettura di que- 
sta filosofica Coserella a' miei Leg- 
gitori, assicurandoli che troveranno 
in questo Autoie un Uomo che si 
sforza di pensare; cosa di cui ab- : 
biamo bisogno grande iti Italia, do- 
ve tuta troppo ampia turba di Do- 
menici Mannt , d'Abati Vallarsi , 
di Giambattisii Vicini, d'Avvocali 
Costantini , e d'altri tali eterni 
Ciancioni insulsi insulstssimi , non 
fanno altro die scrivere e scriverà 
senza mai Care il minimo sforzo per 
pensare prima di recarri quelle loro 
sventurate penne d'oca fra le dita. 
Dd a 
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DEL SALE DELLE ACQUE 
TERMALI DI LOCCA 
TRATTATO 
DI GIUSEPPE BENVENUTI 

Con una LETTERA in culli 
Aderivano le Infermili nelle quali 
convengono le medesime acijUt. 

In Lucca 176 8. 
In ottavo . 

QUesto Trattalo che è stato sn- 
elle scritto e pubblicato in La- 

mente falla da questo dolio Medico 
dell' Acque comunemente chiamate 
i Bagni di Lucca ; Bagni famosi da 
molti Secoli , e frequentali «i ne- 
gli amichi tempi che ne' nostri an- 
che da molti Principi e Signori 
glandi talora per guerire di varj 
mali , e talora per godere delle scel- 
te e numerose Compagnie dUomi- 
ni e di Dnnne che concorrono ■ 
quelli per passatempo c per dilet- 
to; ed io mi ricordo ancora coti 
gusto che un meno secolo fa me 
la passai mollo lietamente a que' 
Bagni, mangiando, bevendo, e 
coniando , e ballando assai c di 
giorno e di notte con una molto 
amabile brigata di Persone dell'uno 
e dell' litio tesso , dop» d'essere 
•lato dalla virtù di quell' acque e 
de' loro fanghi prestamente guerito 
d'una buona ferita fattami in un 
braccio di una bella Schioppettata 
ciie ebbi l'onor di ricevere in Fian- 
dra quando seguirò le bandiere del 
famoso Duca di Marlbouroug . Oh 
che bei tempi etano quelli , e che 



peccato che sieno passati! Ma che 
ci farei Chiunqu; natue e campa, 
bisogna che sia un tempo giovane, 
e un tempo vecchio! Non si può 

L'Amore" di'qucsto bel Librétto 
scusi questa scappatina, che la sua 

e la diligente vua analisi di quell" 
Acque ha cavala a fona dalla pen- 

pub star a freno, ed è fona ohe 
itegli» gVimpeiuosi moti della bol- 

Libretio sia raccomandato a tutti 
gli Amami di sludi Fisici , e spe- 
cìalmemo a que' Signoti che pro- 
fessano Medicina, a' quali sono cer- 
to che la fatica fatta dal Signur Ben- 
venuti riuscirà utile e gradevole,' 
contenendo molte notizie singola- 
ri , e atte a sempre più perfeziona- 
re la Scienza di giterire i Morbi 
che affliggono questa nostra bene- 
detta umanità . Non faccio un Es- 
tratto di questa Opereita , perchè 
come già dissi parlando don' atti' 
Opera Fisica nel mio Numero IX., 
non è possibile fare Estratti di cer- 
ti Libri che sono per cosi dire lui 
ri settanta . Cercando compendiar- 
li nen si fa alno che guastarli . 



TERZETTI SCRITTI 

Adun Amico d'un Po età Frugoniano. 

Dite un pacca quel vostre, Pe- 
lacchiane 
Che quando vuole far Sesti per 
Nome 

Non Utomachi tanto le Persone. 
Non dice chenen usifrasisoat ; 



iì3 

Milton vom' neppiir ch'egli stia- A cavali* astici Carmi, 'e Invidi» 

< piasse intani» . j- 

Certe'tubrich* immagini mal moizs: Si rompa i Jeati, mordendo una 

forni che con rilegna egli far- pietra; . , . . lm , ■. ... , 

lasse; Ed in purpurea VBUe a in croceo 

Vtmi che il molle seno e il ca- maino 

■ ito letto • FtEE" scender Imene dalle Sfero 
E t erbicida un canto lasc^se. Fa.\a lirtù del magico suo canto • 

Così procaccerebbe più riipetto ■ Di la' baje n'infilzi a tuo piacere 

Allusa* Tog a ,e un cai tosapranome Che lo sfogar in vt-rsi hi pazzìa ' 

Non $Ii sarìa coti sovente ,UVo . Non fu mai finalmente un mal 

. Faccia pure scherzar le biondo . mestiere ; 

. chiome: <*.> :■■! Ma da pudico! Talami sì stia 

Sulle guance vermiglie, e : sulla Alquanto /unite, e da' In,- puii lini 

Woiichu : ! : • .1 Za sua fioca "pretina Poesia ■ 

Spalle soavemente , io non so cornei <> 'tei pure usciremo aV Confini 

■ E baita pure a Suo piacerle fran- >' ' : ecolart , 

Ali , e «ti vadali ragionarci,! fato Che atto afonii lo faranno stare. 
I. parlare per fona Ir iarda u'.oii; 

£ giacche tanto è a lui concesso " 



L'oscura sedeiuaprcma,ene^c:a qile [ Si-nor Arciere ir rh."°~" v 

****** »-* i— ss/ssa str t 

r- ■*" '™ co,a -.» ' ■ nato per un Terzetto soio nocn ri. 

E . ver^ram. « cu.-giufiro un ^ ^ diffi "di 

OiC C /«i <raf /òri™r ea mbe,^ : br a[ :.. ^Turi ^ voXlt, o -H" ' 

JtoW,^^.^^, «el.a^No'dueC^i.oW.lsS 



> è mollo obblig; 



Za chierica scn.cinga, onde 
Come ìa Statua at firgilio.adorno: 



, , l 7™ """"""iosa Opóc* 

celta, Ne due Coitoli de) 5 ig11or 
>re,prete ve molta facilità di |^ 
qualche tra- 



.urne m uuau««f »• ifgTuoaaorno;. mento che 5i scalava U — 

E numeri a miglia ìa edamigliaìa P ,,i _' n _ „„: *„ "l* . .j J* 1 
Gtf Eroi tolti di marnici sordoOo- ' ,u f„„T ." e "?° Ari ; 

blio, wrco P iarne use ne S u 01 Fogl, 

Assassinando il Guidi e'I Filicaja; — r ■ — ' ' ' 

E stiasi a tu per tu colbionAo li. jtCWgo che ha dritta amsJm > 

r j- ' .. , .. * Lettera al Signor Antonio Sa- 

? * "7 «V f?™ violi «/f Z&, Li AceTnc- cZi 

J^ìtASSl^t-*^ t 1 ^'" ■ lW ''Avviso al puB- 

«tra ^ D ^ blico posto in fin», d Nuine» XX.. 
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stigo di chi (iteli c 
giuoii in quel Vino 
scio buona minestra. 



RISPOSTA D'ARISTARCO 

mia, iiudioia Cavaliere ' 
Del Collegio de' Nobili in Firma ; 



strale a' miei fogli; ma m'è fona 
dir»! che voi li leggete eoa poco 
frutto, poiché stampate de' Versi 
all'età di sedici anni. Figlio mio, 
ceritele Versi a lostra posta; ma 
non li stampate, 



o Amico che ne ha dì- 



Rovereto Ij. Settembre 174T4. = N.° XXIV. 



E.C L O G H E 

'/>e* migliori Poeti latini 
del i.\ot>. e i5oo. 
In Versi sciolti ridotte con tre 
' ! Egloghe tratte dal Pope 
DA GIAMBATTISTA VICINI . 

>«'*' GLI ABC*DI 

EGERIO FORCONERQ 
In Parigi '7<<(. 



"\vousque tandem abutere, Ca- 



Vicini illustrissimo, dureiìt ih'Vei 
questo furore di scrivere de' Versi 
aitivi I Non bastavano forse inci- 
le RIME AMOROSE, di cui feci 
paiola nel " 



vesimo, per convincere me e i To- 
sili pochi Leggiiori die non v e 
chi v'agguagli nel comporre degl' 
insulsi bonetti , e delle Canzoni 
ridicole 7 Perchè ripubblicaste Voi 
una parte di quelle vostre RIME 
AMOKOSEcoI nuovo titolo d'EGE- 
RIA I Non vi ha slava il guadagno 
che avete fatto dell' arcadico appcl- 
lativo <1'EGER10 PORCONERO 
ù ficcali a. 

ita* 



sitii,: Voi venutola, Signor^lu"! 
sirissimo.a riprovarci con queste 
EGLOGHE in verjisciolli ritlotle, 
che siete uno de' magni Poetastri 
d'Italia! Bastavano, Illustrissimo Si- 
gnore 1 bastavano le rosile scempia. 
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gin! limate perei* ne loiiitoo per- t:e infinocchi in con I* vostre men. 

HW» petsu «siati mi: No:i vi or coi- «orno ! 

tetano quest'altre scempiaggini ver- Ma voi tirate innami con una 

alfu . muliebre, e ammucchiare <|ua-i:c 
'Voi dire, che que<re vostre più «radiche frasucce potare per- 
EGLUGHE, in xeni sciolto ridotte che le tonte f-gtoghe riescano uni- 
sono i . .,:„:; .n, I ji , e -.ji: ( u Ego- fonnemente nmcte ila orna a fen- 
ghe Latine composte dal Navigato, do; ed olire alle l'ecorrtle che pi- 
dal Flaminio, dal Vii** , e da alni tcono l'eri* tramite Voi venite il* 
insigni Autori del Quattrocento e con le rugiadose stille , cui tenui 
del Cinquecento: Ma enn vostra agnellini, con la gentil zampegna, 
buona graiia. Signor Illustrissimo, co' jif'nieatianti Loschi, colle tier- 
questo non è vero, perchè non può deggianti talli , con gli schenosetti 
(Sier vero. Non può esser vero che armenti, e col ricche forma un 
quegli Autori abbiano scritte in La- mormorio, e co i porporini fiori on- 
tino la scioccherie che voi avete de tesserne poi vaghe corone;^ 
qui itimpaie in Italiano, a bisogna voi fatto volare gli Augelli dalfag. 
(lite che voi in tendete molto poco g!o all'arno al dolce suono delle 
la Lingua Latina .poiché avete co- agresti canne, e quando avete in- 
sl sfigurali , così malconci, cosi per- filiate alquante centina]* di colali 
fellamente guasti quegli Autori, «radiche frasucce in 'mólte misure 
e resi i pensieri loro cosi esangui d'undici sillabe ciascuna, Ti date 
E cosi miseramente arcadici , come ad intendere d'aver foiraati un' 
•ppapno in queste vostre Sventura- Egloga, e vi lusingate che tal'Bglo- 
le Traduzioni, ga sarà scambiata dalla Genie per 
Voi principiate verbigratia l'I?- un Componimento del Nivagero! 
gloga Prima con questi due Veni. Oh fate del Panaro adorno Mi lu- 
Pascete , Pecorelle, ti pascete ce Jebea , voi ce la vorresti ficcata; 
Pei lieti campi Terbi tenerèÙe . ma Voi non ce la ^ficcherete dal- 
li questi due Versi voi ne li farete vern I "Noi lo leggiamo con gli oc- 
inghioltire per roba del Navagero.' chiali e senta gli occhiali-, che 
M* non è ella una cosa visibile e queste insipide smancerie, che qua- 
palpabrle, che questi due "Versi voi :>ii ve»i insulsi, che-queste graiiuc- 
Si avete rubati a una qualche poco ce svaporate sono state da voi ru- 
poetesca Fanciulla di dodici o quai- batc * qualche 'Spoetata fattura d'u- 
lordici anni pur or ammessa pei na qualche Fanciulla di dodici o 
Pastorella nell' Arcadia { E chi altri quattordici anni , ammessa pur ora 
che una coiai Fanciulla poi evi mai per Pastorella nei !' ■ A rea Si a f 
scrivere due Veni cosi comunali , Ma io non voglio mettermi di 

puerili! Olì Signor illustrissimo, EGLOGHE in versi sciolti ridotte, 

voi. sapete cominciar molto mal» uo, perchè ron-voi altri Poetastri laCrt- 

Libto d'Egloghe, wwileiià torre, tica è un* tosa buttata lituSOfm; 



eh è dunque n 



;e Voi .perchè 



Frusta! Perchè Virai tu a palesare 
i funi da me farti alle giovani Pa- 
storelle d'Arcadia t Perche , Ari. 
ilarco , ti prem' egli tanto di tarmi 
conoscere per quel misero Poetastro 
ch'io sono! Volere Voi , Illustrissi- 
mo Signore, ch'io ve lo dica schiet- 
tamente questo perché! Si , ve lo 
voglio dire . Io voglio provaie , Si- 
.goor Illustrissimo, se la beffa , se 
le scherno , se la derisione possono 
operare con Voi quello che la Cri. 
tica non opererebbe mai., e voglio 
tentare d'indurvi conquesti violen- 
ti meni i nonpubblicare colle stam- 
pe quell'altre vostre pappolate di 
cui la stolta Prefaiiane a queste 
vostre Egloghe ci minaccia . So dì 
certo che il pubblicare le vostre 
. jiirar^nten»*, e la vostra Egeria, 
* le vos»' Egloghe /« versici 
ridette non v'ha recato alcun perù- 
che questi Libri vostri hanno dan- 
neggia tc^qu e' poveri Libraj dm iu- 

messe indotti a fargli stampale a 
loro spese. N a perchè, Signor Il- 
lustrissimo , hanno i poveri Libraj 
a pagar la pena dell' ignoranza e 
della presunzione di voi altri Amo- 
lacci , che siete sempre gente pie- 
na di e." 



a spese de' Libraj le stupide prodi 
tieni delle vosire penne ! Illustrisi 
simo si: Voi insieme con una Ca- 
terva immensa d'altri Arcadi, sie- 
te Gente incapacissima di 



mo Librilo . Cominciale voi ad in- 



tendermi , Signor niusnìssimo! Io 

questi Fogli della Frusta un Don 
Chisciotte dc'Libroj, e voglio fare 
ogni possibile perche l'illu m ni no -i, 
che non possano più essere facil- 
mente gabbali dalle lunghe ciance, 
e dalla magnificile promesse cha 
voi altri Au toro cci sapete lor fare 
quando si tratta d'indurii a stam- 
pare qualche vostra maledetti Ti- 
ritera . Canchero , Signor Illusrris- 
simol Se voi ne poteste imburchia- 

e pmmesse a stamparvi le vostre 
RIME SCELTE , le vostre CAN- 
ZONETTE ANACREONTICHE, 
il vostro NUOVO SALMISTA con 
raggiunta del vostro TEMPIO DI 
GNÌBO, e t vostri POEMETTI 
SCRITTURALI con l'aggiunta dei 
vostri MACiUGALI, non ve- pun- 
to di dubbio che voi rovinereste ri 
rneschinello , s'egli fosse anche ric- 
co quanto lo fu il vecchio Aldo, o 
TEbevir; e questa rovina delle uma- 
, non s'ha a soffrire in 
.... ._ ___ito da chi ha qualche 
compassione -pc! ine innocente e 
sconsigliato prossimo. 

Io avverto dunque rutti quinti 
ì Libraj d'Itali* a non pigliar più 
per buone le vostre lungheria™ e, 
e le vostre magnifiche promesse ; 
cioè a non lasciarsi più tirare da 
quelle a far istampare a proprie 
spese alcuna delle suddette vostre 
pappolate, perchè se dal passate 
gli Uomini prudenti derono arguii 
re del futuro, lo stampare 1 pro- 
prie spese qualche vostra norella 
sciocchezza o rimati c versisciol- 
tai* , riuscirà a qualunque Libraio 
dì non rat di ocre de tri melilo - So 



ne Crean 



□igitized by Google 



the toì non amie il viso tono 
ahbaslanza per assicurare alcuno 

the le votile Jìime, e te rome 

Egerie, e le ionie Egloghe han- 
no recato profitto pecuniario o a, 
Toì □ a' Libraj , che le hanno 
jiampate a luto proprie spese . 

Ma io mi sono lascialo pollar 
via J il trio 10I1I0 calore di lar.i»- 
ila i :ccp:;:e qui una mia beue- 
fica intenzione veisn i nostri Li- 
brai che forse JoiRva lenet celare 
per magnanimità . Non voglio lut- 
■a.ia rai.reiUte quello che mi e 
eia scappatn Orila penna, e loglio 



Am-.eo ACAHIMAN I O ELICO- 
NIO a sidervi i ori cer:o Gilat>t- 
tomo perchè fij quel line-aggio 
perfettamente : E vo, atre» tmu» 
in C"i" puri' le vosue <if A't''"" 
gl,e rimule -hi POPE ' Ma , Si- 
gnor IUusitìjsìii.o , non v'ha egli 
i esser* piò alcuna fede ntlL Let- 
te-rafia Repubblica 1 S' ria egli a 



lette e riletta pur c 
con molta attenzione quelle tuo 
quatlm Egloghe , come ho puf 



re, Sig, 



- Illiun 



pur pensato a pesr 
care in quelle uè il rapirò Dise- 
gno, n* i Pensieri rostri, nè le 
ios^ik L.pteiiioui , tic ahre bendi» 
minima tosa . E voi avere la slac- 
oiieua di dire die una parte di 



-«gli 



a fan 



i alla geni. 



> far 



. Egli abbia s.y.to i .ti Leg, 
ikando e rimediando arcadi- 
Voit Eh bfjnor 



„,tt. Ni» 



die il : 



■ la > 



i Poe- 



• To.toretIa, che 



iella ! Per dircela : 



per procaciiaro de' Comprai ori a 
uu cattilo Libro ! E' .ero che il 
POPE ha scrilte in Inglese «Tifit- 
iru Egloghe che sono stampate 
tuli' altre sue Opere , ma toi non 
' avete tratto , i.è potevate trarre da 
Tom. il- 



ioli onde farvi credere Poeta , o 
Intenditore della Lìngua Inglese c 
dì Pope 1 Pope scrìveva con inven- 
zione , con esattezza di lingua , 
con forza di stile, con varietà, c 
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sapete far altro che furare agli Arca- 
ili più comunali i luto più comu- 
llnli cnnctti tu/zi . Mi! Voi svelo im- 
pararo dal vostro Ainii:n A!;ste Cilia- 
ri a valervi con ima baldanzosa men- 
zogna del Nome ai Pope por dare 
del peso c dell' imperli ira al Tim- 
lo d'iin vostro sciocco Libro; cosa 



» r r ™" 



n perdi 



« Ha quel 
siete, di non impauro ih un altro 
vostro Amico altri moìtieri dio so- 
ito Priori assai ri» non c tpidln 
d: <wrt;.~r] ,ro gli A„.„,i f ; , 
■h^U :,]:„ l'a,,i, aliando i dila- 
nimi N.mi loro a-l, frissi™ 



EGLOGHE in versi sciolti; 
le „na lunga Prefazfone di( 
e farvi .iato io el)* dell' /«t 



OSlegiii J.i un 4?fivnìmrM Urla- 
'confo, e Voi miglio di nitriti sa- 
pete Htrcliè iwin In Vorranno' o..'i:re". 
Ma bastivi questo por o£t;i. Vita 
'mia, o non i«u«-ji.,ic o:,i pli: de' 
vostri Versi , \mc del l'.maro àjut- 
1:0 di [.uce Febea . ; ; : 



CHIACCHIERE DOMESTICHE 
Tra Don Petronio ZtpUrlucco 
r Jiistarca Soannabaa 
DIALOGO QUA flirti'. \ 



D°< 



■'n'ul'ir,^:: 



>r Oìinlmi 



FogV o. di quel Co». 

B.-.tni <l, io vi dica die a dispetto 
lidio lodi dato da lui in o,uolla Pie- 



iorrei rSt/ioaitéHi , 
"0 non M Cai rg/i . 
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Arisi. Fallo pttrt, cf« io tc-ne ni n cito Gamba di legno, f^ ij. 

n'. /i'.t-k.-.i , ami /;,' "e e. il / ; ., . 

re Vie i» pure iViwmiW a Wer 1J.-»i IVtr. /JiV, .fótórco i^ec* 



». avallo di Dua.ChiicioiiB 
» St riamava IImwwIc 
> qudlWOriamlo tbe.ii eh 
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Don Fair. Papero Ottalmo se 
flambasse I Me heicle , te n'accor- 

Arisi. » E chi T'ha dato ad inten. 



tarsi e si vanterà sempre d'es- 
la più ricci Lingua del Moo- 



Don Petr. Ah ! E non sei tu qui 
dell' opinione d'Ollalma ? lo cre- 
deva che lu il fossi. 

Arisi. Di questo ne discorreremo 
poi. Tira intuirai. . E chi v'ha dst- 
» to, Signor mio, che Aristarco 

■ rità! E che miete io! apporre al 

> Vocabolo Versiscioltaio/ 

Don Petr. **- sto Poveruomo 
non ha -veduta la necessità che 
avevamo d'uri tal Vocabolo nella 
nostra Lingua , che identifica una 
Specie di Poetastri comunissimi fn 

Arisr. i.Chi v'ha detto. . . Ma 
io non. ho flemma di continuar a 
rilegger questa niijosa Lettera di 
questo Ottalmo. 

Don Petr. Deh non riformiamo 
per via . Ora che hai fatto d più , 
fa anche il meno. Detta, detta. 

Arisi. ■ Voi , Signor Onalrso , 
» siete reo di bugia quando assi- 
* curale, che Aristarco dice d'un 
' Uomo non dotata d'anima p*e- 

> tica che possa giudicare di ìlta- 
v mente di Poesia . Rileggete la 
» lunga Lettera < ' " ' " 



Arisr. • Voi poi non sapete « 
. Serjreto di quella Maggior Oyi- 
■ ra di Stampa, di cui disappro. 
t vate il giudizi,, datone da Ari. 
» starco i ma quello i un Segreto 

• che né io nò Aristarco vi possìa- 

• mo palesare in iscritto. Pure sii 
» queir Articolo vi diamo entrain- 
Don ¥ert?Cori mi piace. Dar 

ragione a chi Vita. 

Arist. . Ma voi siete un bel pei- 
» io d'ignorante a paragonate U 



tale . hin 
Arisi. Oh va innami tu, che io 
non ho piìi pa-.ieitra con questo su. 
perfidile scuotere/lo . indiamo a 
fare quattro passi ntll' Orto , che 
il Sole è scita. 

V AGRICOLTURA 

Di Cosimo Trinci Pisiojese 
In Venula 17CT, 
Presso Girolamo Deregni 



Don Petr. Oli questuerà quella 
che mi premeva di dire a questo 
Ottalmo , che mi vuole scambiare 
le carie in mano . 



Liht'r d'Agricoltura in ifuesta nostra 
Italia: Una è che quelli i quali pos- 
seggono di molti Campi da far Mi- 
gliaia che poco ti cura di legger 
Litfti di sotte alcuna . A che dun- 
que scriverne per Geme che non 
vuol leggere ! L'altra ragione è, 
che fra i Contadini a' quali «ce» 
il coltiva»-, sono pochissimi quelli 
die «onoscano le Lettere dcil'Al- 
tibeto . A elio dunque scriverne 
per gente che non può leggere ? 
Un costume diversa assai dal 



i molte Nazioni . a 
fi per conseguenza a se una quasi 



sparso poi per tu 



i pan 



de?, i 



i Abili 



a quelle r. 



litui- 



lime in Inghilterra . Ne' mici repli- 
cati giri per quella beli' Isola io 
ho osservato che non solo i Con. 
ladini sanno tutti leggere con mol- 
ta sicurezza di voce , ma ho nota- 
to pure die i loro Padroni com- 
prano molti Libri d'Agii coli ura , e 
poi non solo li leggono Esai quando 
sono in campagna , ma li regalano 
anche con molto profittevoli: gene- 
rosità a' loro Contadini; cosicché 
in molte villerecci Casupole io ho 
vedute co' miei, occhi delle pie-, 
cole Biblioteche, di Libri d'Agri- 
coltura . Ed ecco una , e forse !» 
principal ragione perchè il Terre- 
no in Inghilterra è fecondo quanto 
lo può essere di tutti que' Predoni 
che il suo Clima gli permette na- 
turalmente, e perchè si è anzi tro- 
vato colà il modo di violentare lo 
stesso Clima e di far dare al Ter- 

ttaBbi!wra^ B uno n ioT«Tè 
oggidì ridotta a lanta fertilità , che 



plici Manifatture 
casa loro del nuovo danaro digli 
Stranieri , accrescendosi in tal giti- 
la sempre più que' meni che ren- 
dono da più d' un Secolo il Nomo 
Britannico si rispettabile e sì glo- 

Mondo! C P " U 

L'Agricoltura dttnquc , Signori 
miei, è quella che ha principal- 
mente resi gli Abitatori dì quél 
Hegno grandi e formidabili al se- 
gno che oggidì lo sono ; come fu 
quella che negli antichi tempi ave- 
va resi grandi e formidabili i Ro- 
mani . Ognuno sa quanto anche 
quel famoso Popola fu potente , 
allorquando dalla sola Sicilia , a 
dalla sola Sardegna sapeva narra 
per viva forza d'Agricoltura si ab- 
bondante copia di Frumento da 



> Prot 



1 pane 



molte il 



Popolo 

: lo stupore egualrasnte che 
iìo d'ogni tuccessivo Secolo 
il successivo Popolo come 
?nne poi il ludibrio tosta 
bandonata l'Agricoltura si 
1 braccio al lusso ed alta 
di quell'Oriente , che are- 



ici Compatrioti, che l'Italia nostra 
cupererebbe tosto una gr.in p-rie, 
forse luna l'antica potenza, ic 
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». nostri Sianoli e i uosiri Con- 
tadini si. fatassero a -studine da 
buon_senno l'A^ricoìiuca . La Po. 
lenii* il' un Paese. non .nasce. luna: 
da questo studio ; è pire rendere 
una. Nazione grande c: lonun.,: bile 
quanto lo fu in diebus illis la Ro- 
mana, e quan>n In è ip-i^inriio li 
Briiannicj, si ridiicirgnuo .anche, 
de)l : altre combinazioni e dell'alta 
ciicostanze , snllo'qiiàlr tip» occor-' 
re per adilessoipar.ijrt! o incrini. ir,-., 
lo voglio soliamo dire che In s'o- 
diare la Sdenta dell' Apicoltura- 
dtipplifa e moltiplicai! eia- j l 

Terreni , e che è perciò co™ pioni 
.:i mnr.H'iglia il vedere quanti po- 
chi di quo' Posnes-ori ii Hiriim dì. 
similare quella Scalza-, b drrerr. 1 
derfc agevolo e comune per là faci-' 
"fissimi snada de' Libri a Co] om- 
elie dalla Provvidenza sono detti- 

Campi delle Signorìe loroi -'il '< 
. Io non so se il Signor COSIMO 7 
TRINCI Allora di m,e.i IO Lil.ro' 
d'AGRiCOLTUIlA possedesse iati- 
io.. tarano qoonio n'e po"e""nno 
lerlo-piii f\\ Anturi ,lt' Librine; 



pelilo' 
Biesi i 



gran fuccenóVii dtt.qul cento ni U 
notamente d' ogni cosa di lui , re, 
girata in qu.es a sua ACIUCOL- 
TUKA.e che prenderebbe jnn vnt* 
ledi q.icsto. mio ■ l'alio che .noi* 



e.n^n 



leti, la più chiara, idea. ch'ila pntr&i 
ddlie- vaile malarie checumiene,- 
sparando che: fra jissi .svenne- posilo 
essere alcuno vogliose* d r approfa- 



la per meschina eh' ella sia c4 
avara , rfa cui no» si pvssii tr.tr- 
T£ qualche fruttò-, si spazia , su i 
iggi che possono diri rare: 



finezza . die i' assomigli al Lino-,; 
si parla d' una tela the si potreb- 
be fare con I' Ortica , fon anche 
)hìi forte, dice l'Aurore ," 'il i/nel/a 
di Citriiipe; a s' accenna quindi-, 
1» necessiti di tre n'aggravar- - 



P™ 1 



a delle 0<> 

a "brava 



!f> L'ctt/r- 



In i'-.W'iii: 



r.olaii tpitslo s 
"iodi che ha saputo nova te pur ren- 
sifpe'rfi'i- del Terrena ,.•„. 
«r <,: re a suo <! i< peno. 

:bbe umt troppo 1 



dottivi par tosi 
• ti» 1 porci» 



.Af MS/ l'IttM.i- UiMS'ia 
mettere li Sitato deOx Tértm l'i. 
positura Utle; die mai possa fa- 
• ìimriilt- ■'nere pinliltc l-j'iI liuti ini- 
que piovana e supcijiciuli e reti- 



fcuM e w"* <"'"' 
è motorio lr.«w - 
rori?;n caHM^rrri □ 

vicini, tlallc -quali se 
àtSliùìi fTDJ.'e caiiiep 
-lSECOXD.4. Si.,, 



ii !,i Tu, 



; min .'<. 



1*8 

II Q'..fnto. Drtlr PIANTE 
Il Sei!... t' Il li. 4 . 

liSctiimo. D,- CASTAGNI- 

I 'Or-ani. /V ClìiiEOl. , 
I! Nómi , Dtigli AG H Cittì. :. 

II Du imn. /M'/ hMVESfil. ■ : 
L'Un.lecinm . De/f AilAXE, e 

SEM/NAIÌE- 
11 DiioJ.'Ùiii". '"><' coc<j.n/-:/:[. 
)[ n-ricnoiiTM . //fi' I.AS-'UM , 

■SEM liti TE, l'OSATV&E, 
- *rf flffie core c/ie accattoni mese 



■ LIEBJiÙvh de liaeelii da Stia). 
Il Decimo quinr». /Jetfa Coi™- 

none da' MORA RI. 

Questo Trattale Vecimoquinto 
essondo sullo sicsso Argomento di* _ 
il Trottala Temo , mi renuln sa. 
jpeno che qualche fìdiiore ve l'ali- 
bla aggiunto per accrescerà U mo- 
lo Jil Libro c renderlo coni un 
po' più caro rei prezzo ;0 forse l'In 

tendendoti VocaboloToicanoGc/ji 



, Il Libro pi,' t: Jr.i-s in liV.r f7i 
Tii.4TT.4TI, e .-ni Trattalo è 

d'ognuno di quo' Trai tati . ■ , 
Il Primo 7'r.7/M(.i è dt ìkVITl. 

Il Terzo. De' GELSI. 
UQyuw. Degli U Ufi . 



3 Sfori 



. Vada 

ito De- 



eimnquinto non è del Ttir 
ù'iin quache Scrinerò Veneziano, 
perchè olire al Jiie Martiri mveie 
di Ge/ji o Mori ilice anche yò«rf» 
invece .di profonda , ghiara invece 
di gAwja, e alito simili cosucce, 
di aii in un Libro Ji questa Nalur» 
io faccio poco caso . Poteva peri 
quel S gnor liJitore «yvcriir t Leg- 
gitori; di tale sua Aggiunta , dia 
sul totale nome cattira, e non vo- 
lar far passare furiivamenie l'Opera 
d'uno per opera d'un altro. 
31 !>■■■ iiio'^'(. v InMnio olia COL, 
. XW AZIONE delle Wff. , 
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sa* 

ìlU<:r-:mr>'..-i:ha>, . Xi/i/n la COL' 
Ti! A/Ji.hM-: ,:,:,';<.■ SU'J'I - 

HDcci.noitavo. Sopra la COL- 
TURA delT API. 
11 parlare d' ognuno di questi 

non si può lare in questo Foglio , 
perchè ne piglerebbe troppa par- 
ie ■ Se un qualche mio Legnare 
è amante d'Agricoltura , gliene ho 
delio quanto bjsia , registrando 
qui l'Argomento di que' diciolto 
Trattati . Ir» non voglio aggiunger 
-j Libro, se 



,Ui;-,OV,; 



■ ilp. 



Filofaslri che tuttodì ficca- 
no ti. \\u loroartecchìncscbe Opera 
d'inchiostro un monito di bruir! vo- 
t-a boi acci traili ua loro rispettivi 
Dialeui ; e come se questo non 
avesse anche a l-asiare per toglierci 



ief»e« 



legno > 



regalato da un Posi 
ioni a qualche suo Villano amico 
dell'Alfabeto, che imparerà ce ria- 
jnenie da esso qualche cosa di uti- 
le . Ho nulladimeno paura che quo- 

rotta solamente agli Abitanti di 
Tonni,. no» ■ imi [I 'Uni 
m generale, perchè questo Libro 
è scritto nel Dialetto dì Piitoja; 
e quel Dialetto non può essere iu- 
te» dall'Alpi sino in fondo della 
Calabria. Non tutti i Vignaiuoli 
«l'Italia, por mo dire, intenderan- 
no facilmente dì che U ve parli il 
Signor Trinci quando parla dell' 
Ihm Canajola, dell' Uvm Claretto 
di Francia, dell' Uva Lor**, dell' 
Uva Belripaftpoia , o Mammola, 
• Navarino , o liaflaonctllo , o al- 
ile U»e nominate'in questo Libro, 
the forse non si coltivano comune- 
nenie fuori dì Toscana, o che se 

altri Nomi. Questo peri non è il 
solo svantaggio che hanno i var; 
popoli d'Italia, di non intendersi 
gli uni cogli altri quando nominano 



sia .umiliale , inlr 
bolo fabbricalo alla luto moda) 
lerlardnnn quelle luto Opero ili pa- 
role e di itasi rubate a' francesi af- 
fine di cosirinji-rci a studiare la 
Lingua francese pcn porci in ista- 
to d'mltndi-lc li: roi'! srritle titilla 
nostra . Maialiti ti I ilosofaslri 1 

A questa AGRICOLTURA di 
COSIMO TRINCI è siate^j^in. 

DELLA VITE strine da itn Mori- 
Jfffl/r BIDET , e un aliro TRAT- 
TATO sullt slessa materia di 
MARCO BUSSATO i/u Ravermn. 

Trattati 



. {OS! 



, per 



Volum< 

che aggiunto il MANUALE de 
GIARDINIERI di F. AGOSTINO 
MANDIROLA, coi. alcune ME- 
MORIE interno LA ItUCA de' ME- 
LI del Signor ZACCARIA BETTI 
già dame mentovato in un» de' 
miei piecedemi Numeri . Tanto la 
lettura del MANUALE quanto del- 
la RLCA può essere profitievolo ad 
uni studioso Agricoltore. Bisogna 
perà ch'io avverta qui il mio Leg- 
gitore che /..ica è un Vocabolo non 
so di qual parte d'Italia , che non 
significa Elie nota, come lo spie- 
ga la Crusca, ma che è qui adope-' 



Dlgìlìzed by Google 



' rato Jil Signor Zaccaria pel Voca- 
bolo Tuscano BHUCO ; c i Bruchi 
sona in Verena chiamali Bught , 
in Venezia Mussole, in Piemonte 
Gaie, e in ahre pani d'Italia han- 
no' alni Nomi; ma chi non vuole 
jk-tivenJo ^LL'.iiii dclU Lingua To- 
scana in certi casi, dovrebbe al- 
meno dirci cerne si chiami in To- 
scana quella lai cosa di cui vuole 
scrivere , acciocché ricorrendo al 
Vocabolario possiamo capire quale 



che questo Tiatraiello è scritto so- 
lo pe' Veionrsi , e non per gli altri 
Popoli dlnlia. Benìssimo. Si po- 
teva dunque seri vcilo lutto quanto 
nel Dialetto di Vuoila, ci, e cosi 
sarebbe riuscito sempre piii intel- 
ligibile alla Genie per cui fu scritto. 



è L-nieniU :iA ,:,im-/ih.iim.y l'uese 
fifi.vfni minia ti: cos'i insultare In 
midiclav v.-re&eidio . E min è Ir.ip- 



menta ogni Dulia ohe ali' /.icy.c- 
rieiiia tua saranno stati falli .li 
tjur-'.i afj'rviili . (leu pei'i ohe quat- 
ti,' li,.\t<i M-.io, ernuli insieme col 

corso , chi anlirà più di cesi vili- 
pendere il tuo iittelleth) sema sì- 
survolti d'un Landò immediato e 
perpetuo da le ? Da le che scisto- 
Ebe, avvenente come 



Moi\ 



■ grana 



Mia 



a } 



e SQUARCIO t 



F TN tiwst* nostra vigliacca Italia, 
J. Cirotilrle mia, v'è pur troppu il 



l'udito 

co,, un solo libero motto ora ch'io, 
tln, slr„ r! i,ita In fascia delta sem- 
plicità ilu^li ocdii , e renili accor- 
ta della ri- Iasione die ttll L-.-ilini 
fanno ti quel rispetto che debbono 



meda cei.eralc, una militarli, die 
da questi lital.li I t minacci li sia 
ci.t::<tnuri,itu in fura metile, e gua- 



ta Mar 



sia Vedova, un po' di gioventù 
basta perchè venga dannala a seti- 

'A-intnJireolt cosucce da ciascun 
L'omo, tìucsto, UeotiUe mia, 
non È possibile che non sia anche 
stalo più volte il lue Caso, latito 
Tom. il. 
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allo specchio da se, mirerà come 
lo quadra barn; il bruno arrecatole 
quel dì par la mone del Marito. 



tà sulla faccia , e avessi delio pa- 
ne al pane , come in eff;l 
lava li coscienza . Io son 
m list liccio che altro : 

il mangiando e non bevendo 



sndo al 



«rpc*, cLc'u1ùnno' e i r "i'i n gti ' 
- Di qui ■ 



io, a' 



ra , che 



Non 



:ìano alci 
ien- no nel cuore E nel capo più 
cose ad un in un o trattino fui ti 
quasi da una borsa quello elio vo- 
gliono. An/i, quello che mi parp 
più Silano si t', clic ne cavi un nuol 



v'hanno demi 



I qua • 



che frascheria, c rido; per coni- 

pvee-, nlltl1 'E 1 '' E 11 

s;uui'!u :;1 ] - l , j i . mi;) im;i i.irn/u . 
In quii pane della borsa avea egli 
la facezia co;i pronta , s'egli ù pie- 
no di tristezza 1 Una Vedova sarà 



clic icngona persone a visitarla , ed 
ella ripiena del primo pensiero, 
parlerà colla miglior grazia del 



oggidì aneli 1 essa dire quaiio^cha 

saprei intendere come si potesse ra- 
gi. unire cosi diversamente di quel- 
lo cb'è di dentro. O veramente coll- 



isila ti 



pei esempio, 



i pens 



[elleno, 



i volano 



rompe, e fa quello scoppio ch'ode 

ii'jiidij ■ lìmiane per l'aria a svo- 
lazzare. Immagini ognuno qilal tur- 
bine di pensiuri si Meve fegiute 
iuioino a noi dappoiché si parla 
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il mondo. lo non l'affermerei per 
bitaie, die si parli oge;idi 



i tuo 

L' una , cl.e non s' ode mai c, 
che non sia stata delta; e qua 
è segno ckc si parla co' [elisie! 
degli aliri . L'altra die spessa s'n, 
no persone a favellare comunia ci 
fusione , die non si potrebbe i 
altro se min the tirando il fiato 

fanno. Si potrebbe anche dire , che 

luogo , e principalmente ne' cala- 
mai , dora >' ravviluppano nelle 
spugne, e ne vengono poi tratti fuo- 
ri dalla puma della penna; poiché 
anche gli scrittori per lo più fanno 
come chi favelli; e " ' 



celli men vignasi nd ■..■luN.ire . 
Per altro l'obbieiione non ha fon- 
damento, e la mia risposta fu piut- 
tosto per dir qualche cosa, che 
perchè in eflello abbisognasse . Ho 
udite donne a parlar poco, e uo- 
mini molto. Ho sentite femmine 
a favellar benissimo di cose impor- 
tami e gravi, e nomini di minu- 
te e di nessuna sostane : sicché 
anche queir* opposizione non ut* 

prova della mia opinione, ho fatta 
a che a questi giorni cosi 
e umidaeci , ognuno e ma* 
i , e appena s'è posto a se- 
: paté addoimentalo; lad- 



ado che 



odetto 
;nde. So ben 



che le disposte e li scioglimenti. 
Potrebbe nascere un dubbio , per 

più de' masi hi. S'egli fosse vero 
che i i^o^i volisscw^perjana, 

maggior quantiir} che negli nomi- 
ni quando tirano il fiate per favel- 
lare! Rispondo, die c'È difenili 
fra pensieri e pensieri , e che una 

ti entrare di quelli che sono di 
maggior importami, • per conse- 
juenza più grossi quali sono quel- 



li.: i , i quali 



ARISTARCO SC ANNA BUE 
JTSVOI PARTIGIANI. 

Essendo questo il Numero, con 
cui si dà fine al PRIMO ANNO 
FRL'STATORIO, io dovrei con- 
cludere queste mie Lucubrazìoni 
con un bellissimo Complimento di 
Commiato alle Signorie Vostre , 



Ff > 
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US 

non tanio per conformarmi al ce- 

niun Cosi um e ili Chiunque scrive 
Cose Periodiche , quanta pi 
capparare la buona Volontà i 
voi vostro a quo 1 Fogli che 
i pubblicare nel 



■ pagtm 



dell' Ani 

sollecitai 

di questi 

forbici a beìV agio una buona par- 
te d'un ben studiato Kingraziimcu- 
lo dal vecchio Arislarca a' suoi 
Pantani! 

Quantunque perà in nu incclu 
di sapere assai Lt:ui! la Scienza del- 
la Bvtll Ciearua , c quantunque io 
soglia pi.nc.pjitneote .jisi.i.pjcie 
gli Uomini barbati . Uomini 
non barbar, col solo misurare ti 
maggiore o minor quantità che ne 
adtp'.'no nel Imo domestica "at- 
tinte, e bcentle*i un torchesea 

profondissimo Mlimdetch* ma- 
«fatti la «Iva cima della mia bel- 
la Zucca: anii le ye l'ho a dire, 

10 sono prnpio risoluto in questa 
opinione, che recando i dettami 
della Bella Creanza, a voi tocchi 

11 rendermi infinite grazie dell' in- 
comode più che mediocre da me 
pigliato ne'dodici pattati Mesi per 
mentre tanti di Voi in inaio di 
(iudicu ormo st. molte e molte 
materie, e pei avervi aommioistra- 
ti i veli modi ili (aie i Quanquam 
addotto a quali' ìoumom Ciurma- 
gli* di Sci it lori , che, come ho 
detto p u trite, arrembano • vi. 
luptiano la Pania tosila con tao- 



cosa che distingue quanto l'Arti e 
le Sciems i calli Abiiaiori d'Eu- 
ropa ila' rozzi Selvaggi d'Africa e 
d'America; ma la Bella Creanza 



sagri ficaia 
ila liiuKii.is , e non deve farci 
ululare de' llenJmieiiii di grafie 
Coloro da quali ne dobbiamo 
mi aspellare a pretendere / altri- 
nenre ella diventa in lai caso Adu- 
linone , cioè li scambia di Vinti 
i. Vizio; ed io non voglio reo- 



tMi S :;/i 



i il n 



11 Compatriota de' ] 
• ha iatli apprendoti 
la mente , t renden- 
a più che non era pn- 



Asislarco pero asperia , come la 
Giustizia richiede, che Voi gli 
diale quella prova di gratitudine 
cha è forse la sola nel poter vo- 
lito di dargli per contraccambio di 
quello che ha fatto in aoiiro >u. 
taegio; cioè aspetta che «naie ben 

no prossimo tono la tua trionfale 
Bandiera, e che non vi lasciate 
punto smuovere di qu.u dalle sce.n 
piate gride degli A lelast. Anasc* 
111 , dal maligno squittite de' Fila- 



loguzzi Etruschi , nojoso croci- 
rare degli Anii-Deihamiti , dal jjof- 
fo grugnire degli Egerj Pcicotmii, 
dal Inni bestiale degli Agarimm- 
ti Bricconi, dillo (lupi dissimo be- 
late de' Pastorelli Arcadici , e dall' 
Ullare non meno spaventevole che 
lidicolo di que' lami migli l'iloso- 
faslri , che in lutto il corsa de' do- 
dici passali mesi hanno con rama 
perversiti cercalo d'assordargli orec- 
chi a d'intronare il cervello al vo- 
lilo '.mpettuibabile settuagenario. 

A tutta questi sprefc'eioi -lima 
Ganti, Signoti alci. Voi no. ave- 



la se non quelli che J ili va loro 
ciò il debellarla, checché te ne 

che In una gamba di legno! I 
Criiici che hinno una delle due 
gambe a quel modo , quando l'av- 
ventano i un Esercito di cattivi 
Scrittori , si possono , come ognun 
la , paragonare ^appunto agli Spi- 



lesine, . 
naglie , 



i lori. c. 



Hn::e n ri:; ;: togli situi «I 
di d'oggi . Lascine li pur (ir torni- 
re , Sonori miei; lascuieii pure 
imjr.iiie e lìemne qun-io nù* 
,-o conno le m.e dime Massime 
e bum. Documenti, t natevi Mi- 
di , • serrali alla pteFu.i R.r,.-er3, 
gi-ai laudo solo ali* radJupp.ata fur- 
ia del mm erculeo biacco, che ii> 
Iteti eoo sempre n.agg.or futia la 
formidabile Fruita pir lenei Co- 
loro Indiani dal nobilissimo Tem. 
pio def Sapere. Uh cospei'o di 
Bacco , Signori mie; , io m'adouie- 
rè in siffatta gain rei prossimo 
Anno, che forse impedirò loro an- 
che la strada di profanare con le 
loro letterarie sporcizie le Mura 
esteriori e l'ampio Vestibulo di 
quel nobilissimo Tempio! 

Ma la povera Generazione de" 
nostri cattili Scrittori (mi dirà al- 
cuno di Voi) non ha poi altra [or- 



Per 



delle nostre Signorie ; perciò il 
nosir' Uomo dalla Gamba di legno 

lo J di rendere l'impresa sua un pe' 
più malagevole- che non è Mala si. 
nota. E che ha Egli pensato di 
fare questo paragone dello Spin- 
gere per remiate la sua impresa 
più malagevole. Oh! Egli ha peri, 
saia ili. mentili anche a tartassalo 
alcuni di quelli Scrittori che sorso, 
comunemente , u (come die' egli J 
abusivamente chiamali Scrittóri de'. 
Buoni Secoli. 

sbigotJ 



a ques- 



le del m 



o Don 



- non aprile 
le vostre hocche per lo stupore: 
che se ne' Fogli passati mi riuscì 
facile il convincere una metà dell' 
Italia che la maggior parto de' no- 
stri moderni sono Scrittori cattivi, 
mi riuscirà egualmente fatile il con^ 
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de' moderni ; e lasciare venire il 
Moie di Gennsjo , che nel primo 
Numero da pubblicarsi in quel 



ogni mio futuro Foglio di qualche 
Uguaglio si delle Opere che del- 
le Persone d'alcuni de" più cele- 
bri Letterati dOttramonti, e spc- 
cìal mente de' Francesi e degl' In- 

Siccome però io mi sono repli- 
citomente ai veduto da* tanti /imi- 



mm j» pi i» p«iit. ,™ 

,,„= pr*m. ferra™ 

loglio dim di più su queste 
^» perdi» al fii, del con 
Sempre nnifoi 



do anche convinto dalla n< 
vet-A,- Sutrvu:,-:;,! di seri: 
la Lir. S ..a Inglese non . 
troppo tri,, nella no5.ro C 
ho risoluto in tali miei fu 
giugli d'Autori e d'Oper. 



mpre 



è male; che questo è dritto, e 
questo è'torto; che questo t uti- 
le, e queste è dannoso; e perché 
i Viri Sapientissimi della -nostia 
Italia non vogliono in modo alcu- 

««"toh» "atti Ti "gno V , Si gnor! 



fatto di svegliare in qualche nostr 
Scrittore la voglia di he,, 
anche la Lingua Inglese ! Allor. 



che qualche superficiale Notizia da 
ine acci de u tal menta data ne' Fogli 
passati di qualche Aviere foresiie- 
10 non è riusciti discara a molti 
tori della Fi 
e l'allargamento del n 
legno eoa si iteli nel lega lai- 



ra": 



dolina d Animismi m ogni pa- 
gina! Corpo dell' Ippopotamo , co- 
the Jii.L lìtigliflla . ([iitsta saria he. 
ne la strada di fai impanale to- 
talmente coloro che vogliono pur 
leggere i nostri Libri moderni scn- 
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IJiii'gv.o ■ la lio fiducia grande die 
tfi..Yia, via, preponevi » legge- 
le tratto tritio delle belle Disser- 
titi le pronunciar bene i Nomi. In 
quésto modo la Frusta riuscirà va- 
ria , e produttrice, di nuove Idee 
nella Menù de' miei Leggitori ; e 
inumo io continuerò a non (ir 



a») d'ili 
a d'Io» 



.n .•/■inj l'i n:::' Fi iiitaieitf 



Paili i 



Con Petronio) Parli lu Jcgi 1 In- 
selli che m'hanno to i-i nate l ■ -. l i ■ i ■ r; 
dvie Piarne d'Aranci! Che Aranci, 
die Piante! Io chiamo insedi Let- 
terari quc' tanii Scioccherelli , the 
m'hanno scritte tante 



modo loro. Uno 
Signor Aristarco, 
più disc 



la Fru: 



e addosso * quello! lì l'altro 
ii gridava, Oh Signore Scalino- 
ne, tu promnilesti dar Lode da 
ini a tulli , e tuttavia non fai al- 
o che lodare qucsi' e queir altro! 



i le Lettera lunghe . e 



Chirurghi; chi mi raccomanJava 
divoianscnic le Teologie si Morali 
E MeiiiiUiehe, che Scolàstiche tut- 
todì stampate e ristampate ; chi 
voleva indurmi a fare de' prolissi 
liiog] a que' lami Tesatiti d'Anti- 
chità che ne piovono tuttodì adi 
dosso ; e in somma chi mi ripren. 
deva della troppa tura ch'io mi 
piglio di aprir l inielleiio a' Gio- 
vani che si vogliono dedicare agl| 
Stndj, e chi mi recitava la Predi- 
ca su i tenutivi ch'io taccio per 
indurre l'amabil Sesso ad acquista- 
re qualche tintura di Lettere ame- 

po' d'Ortografia . Ma vi voirehb' al- 
tro che un Aristarco a (omentar 
tanta Gente! E vi verrebb' «lire, 
che un Uomo solo a comporre su 



te mandale perché n'arricchissi la 
mia Frusta! Misericordia! Ecco 
qui, fra l'altre tantafere, un Fa- 
scio di Sonetti in Inde di Aristar- 
co, e un alito Fase o in lode di 



risione oVlln s'esso Adllitco 
lu siesso Don Petronio. Mao- 
de (he l'Interne v^ene.eciie 
uf atra un bel ruoto da ec- 
■ie ogni manina ! (Jninia Poe- 
terà alle fiamme 1 Usi van- 
irtene luna quella degli Ai- 
e de Kacculia] d'cggg.oinol 
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re che ne' miei Fegli dell' anno pe' dodici Numeri di qifsi ann» 
prossimo si troverà al solilo un po' i S i_r.r-:i A 'ssoi ì, iti pa nìici-u. mi h a t- 
di Critici de' nostri Moderni; e tanto OTTO L1KE VENhTE art- 
poi «n po' di Critica de 1 ncsiri tkipttemente al Signor ANTO- 
Amichi ; e poi qualche Notili» NIO SAVIOLl Librajo in Pmie- 
d'Opere e d'Autori Oltramontani j *'«. Dimenando in questa mòdo 
e pai Lettere lunghe e corte , e il mio lavoro , è da sperare che 
Ode, e Capitoli, e Salire, c lui- ognuno de' Dodici venturi Fogli 
lo quello che io giudicherò a prò- si pubblicherà regolarmente ne' 
posilo. Invece però di due Nume- debili Mesi , e che non si ri tar- 
li ogni Mese , come feci l'Anno deià la stampa d alcuno d'eisi co- 
richerò che un Numera ogni Afe- per qualche incomodo di salute 
se , cominciando , come dissi , a sofleito dal!' Autore che a forca 
dar fuori il primo Numero nel Me- di leggere e di scrivere incessan- 
te di Gennajo , dando poi fuori temerne a piò de' suoi cari Com- 
l 'ultimo Numero nel Mese di Di- patrioti, si buscò fra l'altre dol- 
cetnbie ■ Casi risparmietòa me una cezze una Flussione d'occhi che 
parie della iaiic», e a'miei Leggi- durò alquanto pio del bisogna, 
lori una pane della spasa, poiché fmleU Fmtres. 
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